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FRANCESCO PETRARCA

LAURONTE ABIDENO: _b

DUe fino gli flimoli cbe/ ſpingono om

;Autore-2,, qualunque ſiafi , a zaffera- la dedi

catoria dell’opera ſi”: ; o la 11mm” d’acqui—

flmffi con eſſ‘a la protezione d’ un illa/Ir:

Mecenate , o la ſperanza di 'una genera

ſa moi-cede . Io , lode al Cielo; mm Ea

ambizione di voler quella, bo _biſogno di

:tiger quo/ia: ottengo bem) 1’ una , o l’ aló.

pra', offers-”da ggcsto mio [zz-voro al tuo gran

nome, o Cantore immortale di Lam-4:,

Tu ſei 10 mio_ Maeflrme lo mio Autore (a).

o fitto I’ ombra de’ tuoi divinì Sonetti ria

co-vmo mi ſono per ordin- qmsta mia Poe

tica fatica , La glorioſa ma memoria adun

A 2.. ‘ que

(a) Dante nç] prima canto dell’ Inferno a Virgilio.
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que fia la mia pratnm'ce; e I' abbondan-~

te mia ricompenſa . E fi,- tu mi pre/Za

, [Zi le rime , è [zen-giusta , che da queste ,

come da fina/'cado , protetto’ io fia , e ſia

diſc-fb dai_colpi , che contro me ſcaglie-ranno

'i Cim'ci, e_ gli Ari/?archi ; ,e [è darai grañ_

zioſo aſcolto a’ miei w'h", io avrò farro il

pregio dfll’opera'
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L’ AUTORE A CHI LEGGE. -

UNO ſmodeírato amor proprio non ha

' mai avuto aſilo nel mio cuore.Ho ſempre

voluto conoſcer me steſſo, ſempre ho ſapu

to—miſurarmi . Quindi la rifiefiione mi è

ſtata ognora di guida nelle azioni . DoPo

un tal breve ritratto ,di me medeſimo z e

-dopo tal ingenua confeſſione, pare, che io

comparir non doveſſi al Pubblico coniqueó’

sta Operetta,come ſe voleſiì arrollarmi nel

ſacro Ruolo de’ canori Cigni del Parnaſo ,

e, far la figura d’ Autore di un' opera infi

gne . Di quest’ audacia diaſì non a me la

. colpa.,ma piuttosto a molti de’ miei riſpet

tabili Amici, che ſpinti da bontà straordi

naria verſo di me,hanno voluto,mio mal

grado,che ,íoñdaſii alla luce questa mia fa

tica fatta per ſollievo del mio ſpirito, e

per puro miov trattenimento . Ho fatto lo

to riflettere più e più volte, che questo

lavoro per molti stato ſarebbe oggetto di

riſo, per 'li più indulgenti di compatimen

t0,e forſe per pochi di qualche miſerabile

’ lode-Ma che përcíÒPcosì han voluto, ed ilo_

‘ 3 8 1
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gli ho ubbiditi.Al fatto non v’è rimedio.

Veniamo a noi,ſenz’ann’ojare prima del

tempo chi vorrà avere‘ la pazienza di dare

un’occhiata paſſaggíera a qualche pagina di_

questo libro.

Io dunque mi ſono preſo la briga di com*

'tre' trecento diciaſſetthofléttí’,quántî ſoó

no quelli di Franceſco Perrar‘ca, di ſempre

glorioſa memoriayſhggettandomi alla ſèhíañ‘

vitù nÒn ſolo delle rime, ma delle parole‘

fleſſe, ſituandole do‘ve,e' come cado'no,ſenz’

a’nteporle ,ñ o poſporle ; anzi quaſi ſempre

legato mi ſono con" una' nroa, e più dura

catena‘,qual’è quella d’aver dato-alle' paro

le lo steſſo loro ſenſoz e la’ steſſa ſignificaſi

zione ;~ con adortarle verbi, per avverbi,

per nomi,*p`e‘r pronomi, per ſostantivi, per

aggiuntivi, ſe cosìó ſono uſati dal Petrarca ,

ed‘uſando ‘altresì per l'o più le steſſe fraſi;

talchè quando nel medeſimo Sonetto le ri

me ſono replicare colla steſſa p'arola,ma in

ſenſo div'erſo,io ho fatto-lo steſſo ;cioè a dire,

ho replicato la stefl‘a Parola , e le ho dato

quel diverſo' ſenſo-,di cui ſi è valuto il Pe

trai-ca, ſenz’ alterare‘ la 'ſituazione ‘ della rima

dove,e come ſi trova’. Il Sonetto XV. va—

glia per eſempio di tà‘n‘t’i -altri.Pa're,che in

questo Sonetto abb-ia Voluvto il Pexrarca ſas

re una Pruova del ,ſuo ingegno , ſervendoſi

› > nel

l
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nei due quadernarj di due ſole parole,cioè

a’rre , e luce; e nei due ternarj di due

altri ſoli Vocaboli , cioè morte , e deſio .

Comprende, che qnesta fatica ſomma o non
ſi ſarà gustata, o Ìarä rilevata da pochi : io

però l’ho fatta a buoni conti.

Quindi è , che caldamente prego chiun

que vuole avere la ſofferenza di leggere

qualche mio Sonetto,di legger prima l’ori

ginale del Petrarca,c_h’è stampato nella pa

gina a fronte, affinchè volendomi mordere,

mi morda meno, volendomi compatire,mi

cor'npatiſca più.

E’ vero, ed ho l’ardire di dirlo, che fi

troverà qualche Sonetto,che ſi _regge da ſe,

‘e che ſembra originale, come ſe le rime

-foſſero mie,e non già impreflatemi dal Pe

trarca; ma in molti Sonetti _non ho potu

to Ottenere lo flefi‘o felice intento . E chi

non conoſce le rime, lo dirò pure, strane,
che sz incontrano talora ne’ Sonetti di que—

ſto Autore? ond’èzche per la ſeconda vol

ta ripeto la mia preghiera a chi legge, di ñ

ſcorrer ſempre prima il Sonetto originale ,

e poi il mio, per gustarlo più, o per nau

ſearlo meno.

Mi fi potrebbe dire,che ſervir mi pote

va d’ altro originale , e non di quello del

Petrarca, Ma chi non ſa , che nelle intra

.A 4 Pre
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reſe la difficoltà maggiore_ maggiormente

impegna l’intelletto dell’ Uomo , il quale

per lo più non ama la,ſacilita ,— o almeno

non lo stuzzica,e non lo intereſſa aſſaìffimp?

Dagli Spiriti dotati _del `buon-;guſto del

ſecolo ſorſe _ſarò cenſurato d’aver ,io fatti

molti’ Sonetti aſcetici , e moltiſſimi morali, ,

eſentienzioſi . A questi Signori riſponderò

-in 'primo‘ luogo , che ho volutofarmi un

pregio .di comparir. Criſtiano, Cattolico , ed

uomo- che`,,non ignora'gli stretti doveri deló

la buona ,ſocietà civile,e_morale.Ed ,in ſe

condo luogo, che nell’ eta in cui ſono , e

.nelle circostanze nelle quali mi ritrovo ,-era-~

no aſſolutamente ſconvenienti le {taſche-rie,

e gli amoretti .~ Non è però , che non fi
- o I .

-troveranno Sonetti allegri, di mezzo ſhle,

che ſentono di galanterìa , e di verita na

vrurale , ed anche Sonetti ſatirici , benchè

vestiti di moderazione,e di diſcr‘etezza;con

adattare gli argomenti ai costumi del ſeco

lo in cui ſiamo, ed ai Ceci delle perſone

con cui conviviamo; anzi dico francamen

te , che in ce—rti argomenti ho Voluto ſar

la ſcuola a me medeſimo.

Io per altro mi sto aſpetta‘ndo,che qual—

che Cinico mi trincerä‘ ben bene i panni

addoſſo , allorché leggerà qualche Sonetto

ſaceto, e dira,che in una‘ raccolta di com

P0



*a , ' y

*poſizioni per la maggior parte grav’i,e ſen

tenzioſe , anche le picciole ridicolezze di

ſconvengeno.Ma come mai poter tutti con*

tentare, e di tutti incontrare il gusto? Ri

ſpondendo nondimeno a questi rigidi Cena

ſori,dìrò,che ſe io incontrato'aveſſi il di

loro piacere ,- mi ſarei opposto a quello di

tan-ti altri , i quali hanno talvolta trovato

troppo ſerj i miei Sonetti ;.dic'endomifihe'

non avrebbero dilettato coloro,'che leggono

per dar. ſollievo 'allo ſpiritoóDunque ho dò*

vuto fare a‘bella posta quello -, che ioñſa- '

peva ,- che meritar dovea l’altrui diſappro

vazione , er adattarmi un poco a tutti 4
Che però ì ben dura la condizione di ehi~

ſ1 eſpone agliocchi di un Pubblico quanto

'riſpettabileztanto vario e diverſo nelle ſue

opinioni.Alrre penne che la mia,non lganu

no avuta la ſoddisfa-zione di compiacer tut

ti .- Ella è quella un’ intrapreſa difficile a

[Egna,- che confina collÎimpoſlibile.

Ad oggetto poi , che chi legge poſſa a

’colpo d’ occhio comprendere le _riſpettive

materie de’ Sonetti c'omposti colle rime ‘del

Petrarca, .ho stimato ópportuno di premet

tere a ciaſcunodi eſil un verſo eſprimente

l’argomento de’ medeſimi .

Infine ſarò ſcuſabile‘ ſe ho riíjetuto qual-v,

che' ſentimento , e talora pure qualche ar—

’ v Lo
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gomento, quantunque abbia procurato ſeri?

re di variar nenſiere,e concetto. Il trovar

ſovente le í’teffe parole nella rima, mi ha

qualche volta obbligato ad urtare in tale

ſcog›lio,dove per altro ha voluto inciampa

re volontariamente lo steſſo Petrarca che

aveva la fantaſia ſciolta da ogni legame di

argomento, e di rima; ed io all’ incontro
ho voluto far mostra d’eſſer liberoznìell’at‘

to ch’era cinto da tante volontarie catene

di rima z di vocabolo , fraſe, di ſenſo,

e di parola ; alla quale ſchiavitù’ niuno ſ1

curamente‘ finora fi è volontariamente ob—

bligato. In grazia dunque della novità , e

non di altro merito,m1 luſingo di qualche

benigno compatimento, che ſono ſicurodi

ottenere almeno dopo che ſ1‘ ſarà compreſa

la difficoltà di ſimile lavoro‘

Le coſe fin quì dette da me,o per fare

la mia difeſa, o la mia ſcuſa,ſo,che non

avranno più luogo , quando ‘nella ſeconda

parte ſi leggeranno le mie poche poeſie ori

ginali, che gli steffi Amici hanno voluto ,

che io pubblicaſſr'solle ſlampe in ſeguito

dei Sonetti fatti ſu le rime del Petrarca .

In difeſa di questo mio ſecondo ardire non

ho altro ſcudo , ſe non quello frivolo,che

fi chiama amor proprio, che anche in pic

ciola doſe aver deve Ogni uom0,e che PÎ‘r

o
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lo più ſuol "eſſi-te il noſlro carnefice che

n’e conduce,a nostro diſpettozal patibolo z

Chiamo però in ajuto la carità de’ miei

Cenſori-,e la di loro riflefflone.Quefle‘ due

virtù ſono talvolta gli antemurali,che fan*

no reſiſtenza all’ uman cuore z per non' ſat

lo traſcorrere contro i ſuoi ſimili. Li pre

go adunque a condonare qua‘lunqüe errore,

e difetto che troveranno in queste poeſie

(ſe pure poſſono meritare un titolo sì ſpes

cioſo ) in grazia della grave fatica da me:

fatta, e da altri in ſimil guiſa non 'tentata

finora, ſu i Sonetti del ripetuto’Petrarca a

E li prevengo ancora a riflettere,che molñ

te di quefle mie compoſizioni originali ſos

no fiati i ſoliti prodotti“di quei primi an

ni cotanto perni‘cioſi, ne’quali ſono condo

nabili quelle leggerezza , che nell’ età in

cui ora ſono, ſarebbero mostruoſe,o ridico

le almeno-Se miei benign‘iLeggitori p'er—

tanto ſi faranno vincere dalla caritä,e dal

la rifleſſione, che io la ſeconda volta chia

mo _per mediatrici preſſo di loro, avrò ot

tenUto il non facile intento di eſſere com*

ñ'patito almeno, ſe non" lodato,Che ſe que

ſte buone Amiche non avranno luogo nel

l’animo loro ,› pagherà’ Ia giu‘sta pena che

ſogliono ſoffrire i temerarj , o coloro che

ſi laſciano ſedurre dalla comune nemica del

l’ uomo, ch’è La luſinga . PRE
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Pn'msrAN'crsero, É’r lelGNÌ

ARC'ADIE PASTORI

'LAU'RONTIO ABIDENO;

Ds PETRARCHA PER lPsUM ansmsomu,

v`Gratulatnr Prinwus Thyſſoathes P. A. devotus

uomini 5 virtutique eius .

SI ”dat-cm ‘video can-verſo cdrmíne Vatem ,

c ,Qui Laurum coluírzmgnato (9' nomine, Lam-am,

Per Te , Lauranti,pojl [grigia guinq’ue -re/urgit;

Ced modo quam prudens ſupera: evadit ad aura:

Lam-eh' cultorl quantum' diverſa: ab illo,

Dulciſona tenero: modulo qui luſît arnorer!

Nunc tibi Pro meritis,melíore in *ve/Ze refulgent;

Sic grate: agi: ille: Duce: reſonare canendum,

Ut demi: , Cali .Artíflcem ; meditarís avena

Majori Muſam. Nirídis me adflrínxit ocellis

*Illa , di” lau-fm': in *van: .preçesque *110mm:

' Nunc Pad” be” miſerum ;ſuflimdís ("9‘ ora rubare ;

Me. Famous, 'verbi'ſque meit in fine reliäix,

.Ea-:remi: ‘balun' digiti: .* tibi Premia [audi:

-. Debíta ſunt;nunquam ,vel rarò adſidem inc-:tem

Tolle” tum: ‘balla', non ore mr'nm‘ulus ipſe

Maxime”` adſcendis rutílo ſed *vertice ad aflra

.Aurea (’9‘ inde Dem' tibi neflnt ’Zamírm -vím ,

NNW-if, atque Cin' reno-un felici”: avum .

SO
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‘ PROEMI@

Oi :Faſt-'altare in rime ſparſe il ſuono *

Di quei ſoſpiri and’ in ”udri’ua il core

In ſul míq prima gio-venile errore,

,Quand’era in parte flltr’ uom da quel e ’i’ ſono;

Del *varia flíle in ch’io piango, e ragione '

.Fra le ~vane ſperanze, e’l van dolore;

Ove ſia e171' per Pro-un intenda amore,

.ſpero tro-var pietà, non che perdono.

Ma ben veggi’pr, sì come al popo] tutto

.Favola fui gran tempo, onde ſovente

Di nie medeſmo meca mi vergogna; _

I1:7 del mio 'vaneggiar vergogna è ’l frutto , ì

E ’l pentirſi , e’l conoſcer chiaramente,

Clze guanto Pia” al monde &re-ve ſogna .

I:

PEr far una leggíadra ſua 'venderla',

.E punír in un dì ben mille uffi/e,

Celatamente ,Amor l’ arco ripreſe ,

Corn’ uom ch’a ”acer luogo, e tempo afferra_

,Era la rnía vjrrute al cor ríſlrerta

Per far i-vi, e negl’oecln' ſue difeſe .

_Quando ’l colpo marta! laggiù diſceſe

Ove ſelen ſpuntnrſi ogm' [netta.

Però turbata nel Primiero aflìzlta

Non ebbe tanto ”è vigor, ”è ſpazia,

' Che poteſſe al éifagno prender l’arma ;

Ovvero al peggio faticoſo , ed alta -

.Ritrarmz’ accortflnxente dalla flrazla,

Del guai oggi vorrebbe , e mm può alunne;

d
l



15

PROEMIO.

Gloria mi ſpinge a così dubbia impreſa.

V0i che del nome mio l’ oſcuro 'ſuono

O non udiste, o non vi giunſe al core,

Or che leggete il' folle ardir, l’ errore,

Prego,~ ſcuſate , in cui caduto io ſono ;

Folle mi chiamo anch’ io quando ragiona,

E penſo all’ ardua impreſa, e n’ ho dolore;

Ch’ ove ſolo è “di gloria un vano amore,

L’ uom non merta pietà, non che perdono.

Ma ſe aſcoltar tutti io voleſſi , e-tutto ,

Forſe di me m’arrofiirei ſovente,

Dell’ oprar mio però non mi vergogno,

Di mie fatiche s’ io bramaffi il frutto,

Dire allor mi potreste chiaramente,

Che ſon le mire mie delirio, e ſogno,

.Amore ”Matte ogm* ſuperáo core .

NOn amano gli Dei far vendetta;

' Ma non voglion ſoffrir l’onte , e l’offeſe;

Quindi ognor pe’ malvaggi Amor ripreſe

L’ arco, e a punirli niun indugio aſpetta,

Limitata non è , non è riſtretta

La ſua pazienza, _e cerca le difeſe

Di chi ad amar non ‘per ardir diſceſe,

Di chi teme un balen di ſua [netta. ,

Contro il -Snperbo ſql move l’aſſalto,

Senza mai dargli d’un rcſpir lo ſpazia,

Ed il furor gli ſomministra l’arma.

Ecco perchè talor piove dall’ alto ì.

Il tormento, il martire, il duol, lo ſtrazio;

,Nè val grigia”: oìmè, .chi punte aimrme-ç

. v ma.
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II.

ERa’l giorno eb’aſfol ſi [color-zara

\ Per la pietà del ſuo Fntíoreîi rai ;'

Quand’ i’ fm' preſo , e -non me ”e guardai,

Cbe i be’m/lr’occbj, donna, mi' legato.

Tempo non mi parea da far riparo

Centra colpi d’Amor, però ”’nndni -

Spam" ſenza ſoſpetto ; onde 1'. miei guai
i Nel comune dolor I’incomincíaro.

Trowommí .Amor del tutto diſarmato,

.Ed aperta la *via per gli occbj al core,

Cbe di Iagrime ſan fatti uſcio, e *vano ,

Però , al mio parer, non gli ſu onore

F'erir me di ſaetia in quello flqto ,

,E 4 *voi armata non moflrar pur l’ arco,

1,11
!'N’X l ` `

_Q Ue! cb’ infinita prov-L‘idenza, ed nm

' `_M’o/Zrò nel ſuo miraóil magi/Zero,

C/je creò quo/io, e quell’altro emiſpero,

.E manſueto più Gio-ue, che Marte;

Venendo in term a illuminar le carte u

Cb’aòean molt’anm' già celato il ‘vero ,

_Tolſe Giovanni-'dallo rete, _e Piero,

;E nel regno del ciel fece lor parte, .

’Di ſe, naſcendo, a Roma non ſe" grazia ,

.A Giudea s).- tanto ſo'vr’ogni fiato

Umiltate eſa/tar ſempre gli piacque;

Ed or di pia-io] borgo un Sol ”’ba dato

é, _Tal , che natura , e’] luogo fi ringrazio ;0

Onde r) bella donna al mondo nacque. ’

i ‘ lv'
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Smanía Tancredi ſulla mona .Amante .

COme in nn punto ,‘ oh Dio! ſi ſcoloraro 'i

Gli ardenti del mio Ben lucidi vai!

Che quelli or più non ſon,che un dì guardai,

Quando m’arſero il core, e mi legato!

Io la trafiffi; e poichè a dar riparo

Col lavacro di Fede all' alma andai,

Oimè morì Clorinda! ora i miei guai

Più gravi ſon, che quando incominciare .

Deh il braccio, o Amor, mi aveffi diſarmato,

Dicea Tancredi, o tolto il moto al core,

O chiuſo aveſſi alla mia gloria il varco;

Anzi to—lro m’aveffi e'fama, e onore,

Ch’ or non vedrei ’l mio Bene in tale stato ,~

Per cui, crudele! in me votasti l’arco.

La Donna è il più gran mahcbe regna in Terra . `

H! ſe l’eterna Previdenza , e l’ arte

In tutto il ſuo mirabil magistero

Creato aveſſe ſol nell’emiſpe’ro

E Mercurio, e Saturno, e Giove, e Marte;

E ſe gli arcani , ñe le ſacrtate carte, '»

Che per tant’ anni ne celaro il vero ,~

Colla gran ſcorta di Giovanni, e Piero

Sol ne aveſſe ſcoperto a parte a parte;

Per un tanto favor, per tanta grazia

Saremmo or noi nel più felice fiato;

Ma di _crear le Donne a Dio pur piacque;

E con eſſe un castigo tal ne ha dato, `

v Che quanto fa più mal, più [i ringrazia;

Castigo., che fra noi maggior non nacque.

‘ B Sen

‘.4**ó-c.,LA—.L4:
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IV,

QUand’ ig max-‘9 ,i ſoſpiri a :Diamar wi.,

- E’l nome the nel cor mi ſcriſſe Amore;

LdUdando ‘5’/ incomincia udir di fora

, Il ſuo” ’da’ primi dolci accenti ſum'.

Vofira fiato .REal ;be ’pronti-o poi , `

Raddoppía a I’ alta impreſa i] mio valore .²`

Ma, vTMW' , grida il fi”,- cbe farle onore'

E’ d’alm' amari ſoma, che da’ñtuoi,

Cor? lamiere, e reperire inſegna

.La ”ore flefl'a, pm* ;17'111er 7”' chiami,

O d' ogni remo-enza , e d’ onor degna,

.S'- mm _c170 forſe Apollo fi‘drſdegnh

, Ch’ a Parlar de’juai ſempre verdi rami'

.Lingua-maer Preſuníuoſa mgna _.

V,

SI’ travi-;to è ’l folle mio ale/ì”

A' ſeguitar coflei çbe’n fuga ò *volta ,

E de’lacci d"-A'mor leggíera e ſciolta

Vola dinanzi al lento ”mr mio ,~

C11; quanto richiamando più lo’n-_uìo

Per la ſepara flrada , ma” m’ aſcolta ,~

Nè mi valeſpronarlo, o darli volta;

Cb’çdmor per' ſua natura il fa reflìa.

E Poi che ’I fre” per »forza a ſe raccoglie"

.1’ mi rimango, in ſignoria _di lui '

Cbe ma] mio grado a morte ”pi traſporta ,

Sol per venir al Lauro ande ſi Foglie

.Jc-'erba frutto che le piaghe altrui

GAG-adv affligge più 51-.: non conforta,

‘ ' VI.

`.-—dñ—__
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_Senza la Donna ogni *valor languiſee,

DDL-me, ſe v’ha morta]. ch’ oſi per Voi

' Senſi obliar d’ umanità , di amore,

Io gli dirò.- fuggi del Mondo ſore,

O vanne in Libia , e tra i deſerti ſuoi ;

E da _loro lontan , dimmi ,, ſe poi

Sai fidarti al tuo ſenno, .e al tuo valore?

Folle, impara ad amarle, e lor fa onore,

Come più ſaggi uit-dì ſer gli _Avi tuoi .

_Nella ſcola del"Mondo ormai s’inſegna \

D’ amar la Donna, e ognun vuol, _che fi ,chiami

Della Natura l’opera più degna.

_Per chi un giudizio tal ſprezza, e diſdegna,

` Secchinſi i ſemi, i fiori, i frutti, e i rami;

Vada tra ſere , e più fra noi non vegm.

`Effer dobbiamo incontra al inizia accorti,

Uando .un folle penſier: , o un reo deſio t
’ì Saprò frenar, dirò', che in fuga bo volta

La colpe , e allor dirò, che -l’alma ho ſciolta,

E in fin , che franco, e libero è il cor mio;

Ma ſe incontro al periglio io poi m’ invio,

Meraviglia non è , ſe non m'aſcolta

La virtute , e _le ſpalle ſe mi vol-ta;

Ond’è , che a lei mi fa pigro, e refflo.

Se il vizio ne’ ſuoi lacci mi raccoglie,

Allora i0 resto in prigionia di 'lui,

E a morte, a mio diſpetto, mi traſporta.

Del bene il frutto chi per ſe non coglie '.Î

O dal ſuo proprio, o dall’eſçmpio altrui,

Non ha chi lo compiange, o lo conforme

  

.‘ç—LA-‘Añ—...ó-ñ._4-ó
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LA gola, ell ſonno, e l’azioſapiume

Hanna del mondo ogm' 'virtù :bandita _,v

0nd’è dal corſo ſuo quaſi ſmgrrita

Noſhfa` natura *vinta dal coſlume .*

.Ed è sì ſpento ogni benigno lume

Del ciel, per cui s’ informa umana vita,

Cl” Per coſa mirabile s’addita

Cbi vuol far d’Elicono ”aſcer fiume.

,Qual vagbezza di Lauro? 0 qual di Mim?

Povera e nuda 'vai, ,Filo/dia,

Dice la turba al -uil guadagnointeſd.

.Pochi compagni avrai Per l’ altra *via:

Tanto ti prego più, gentile ſpina ,i

Non laſciar la magnanima tua impnſa ,

_VIL

APiè de’ colli ove la bella *ve/?a

Preſe delle terrene membra pria

La Donna ,oche colui cb’ a :e ”e ’111134

‘Peſo dal fanno lagrimzmdo della .*

Libere in pace paſſa-vam Per que/Ia

Vita mar-ml, ;Bagni animal delia,

Senza ſoſpetto di trovar fra *via

Coſa ch’al noflr’andar falſe molefla;

Ma del miſero [lato ove ”oi ſemo 4,

Condotte da la *vita alta ſerena, `

U” ſol conforto , e de la morte a-uemo. -

CL: *vendetta è di lui cb'- a ciò ne mena,

Lo qual in forza altrui preſſo a 1’ eflnmq

Rima” legata con ”ilz‘ggioffi` catena,

’ vm.
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Sol fel-'c‘e è quell’Uam ch’è rem, e ſaggio .

SPrezzar la gola , 'e l’ozioſe piume, ‘, -

La triſlezza dal cor tener sbandita , ‘

Ogni fiamma dal petto aver ſmarrita,

_ E ſolo amar per natural costume;

Del fulgid’or non abbagliarſi al lume,

Fuggire i morbi, e riſpettar la vita, ~

Correr dietro a quel ben , che a noi s'addita;_

E di Lete ogni mal tuffar nel fiume .

Quest’opre degne ſon di lauro, e mirto,

Quella _chiamar ſi dee Filoſofia

l Da pochi amata, e pur da tutti inteſa.

Che ſe felicità per altra via _~

Trovar mai ſi luſinga umano Spirto, x

Del temPO abuſe , e non ottien l’ impreſai_

Sis' eau” in n'a che fai , ſaggio', e prudente.

A

FUggiam, ſuggiam quel che in mentite vefla

Cela i delitti che ſur n‘oti in pria,

E ſe un favor ne presta, o un don ne invia,

Siam canti, e ſaggi , e l‘ alma ſia più desta.

Dell’ Uom di greca fede industria ,è questa, . j.

Purchè ei giunga a ottener quel che desia ,, *

Sprezza il dritto ſocial, batte ogni via,

Dritta , o torta che ſia dolce, o moleſta:

Pian di cabale è il Mondo ove noi ſemo ;

E allor quando crediam l’ aria ſerena,

Vieppiù ragion di paventar’e avemo .

Io ſo ben quanti guai rapido mena g,

Fallaee’ eor, ſe giunto a un riſchio cstremo,

L’ orme ancor ſerba d? una rea catena.
i' ſi B Pian
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aa ,

QUando’l pian-eta ehe zii/lingue l’ore,

.Ad albergar col Tauro fi ritorna ;

Cade virtù da l' infiamma” corna,

Cbe *ue/ie il mondo di novel colore .

.E non pur quel che s’ apre a nor' di fare

Le rive, e i colli di fior-etti a'dorna;

Ma dentro dove giamníaí non ſoggiorna

Gravido fa di [e il terreflro umore:

Onde tal frutto, e' ſmile' ſi colgo ,*'

Cor) cofleí ch’è tra le donne un‘ Sole,

In me :no-vendo de’lugli occhj i rai,

Crea d’ amor penſieri, ani, e parole‘.

Ma come eb’ella gli governi, o valga,

Prima-vera per me pur non è mai .

1X.

GLon'oſ-c Colonna in' cm" s' appoggi(

Noflra ſperanza, e’l gran nome Latino,

Cb'dncor non tor/e dal vero cammino

-L’ira di Gio-ve’ Per 'ventoſa pioggia;

_Quì non palazzi, non teatro', o loggia,

Ma’nJor *vece un abete, mi faggio, un pina

_Tra 1’ erba verde, e’l bel monte *vicino

Onde ſi ſcende' ponendo, e poggia‘,

.Le-van di terra al ciel noflr’intîelletro:

E l’a/;gnqu ci” dolcemente a l'ombra

Tutte le‘ notti ſi lamenta , e piagne,

D’amore/i pen/ieri il cor‘ ne ’ng-:ombra ,

Ma tanta' ben ſol tronchi,- e fai ’mperfeno

Tu, el” da noi, Signor mio , ti [compagne
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ñ Pia‘ngaſi 1"qu 5 che è tardo a uſcir da’m'z).

VÒlano‘ 'gli 'anni, i meſi , i giorni, e l'ore,

Ne'più la ſcbrſa età per noi ritorna ;

ÎE l’nom non fiacca a’vizj ſuoi _le,corna,

Mai dà loro altro 'aſpetto , altro colore?

Trarſi ei ‘vorría' talor del Iezzo ſore,

È di_ belle ‘virtù' far l’ alma adorna,

Ma in quelli alma' però mai non s’ aggiorna

Se non 'ſ1 sternpra in la‘grimoſo umore.

D’un tal desìo ſe ‘v’è ehi ’l frutto colga,

Grazie ne renda di giuflizia al Sole

Che penetra ove vuol toìſuoi gran rai;

E 'col cor, colla mente, e con parole

De’donì al gran Dator’ ſempre ſi Volga,

Ed agli antichi error non torni mai.

Il Vicario di Cri/io Im Dio per ſcudo; ‘o

LA Chieſa ‘è q'uellar‘Nave a cui s_’ appoggia

Il fido, il ſacro, e il pio Noccbier Latino;

Nave', che il corſo mai dal ſuo cammino

_Non torſe o per gtm‘Vente, o per ria pioggia;

Che il Nume eterno dall’eterea loggia

Guida, e difende ?agitato pino,

E ſe mai ſembra ad' affondar vicino, ,

Sorge dai flutti 'infidi, e in altopoggia.

E l’ empio ancor non curva l’ intelletto?

È de’fa’llì an’orrors, di *morte all’ ombra

Pur non fi ſcuote, non {ì emenda›,:'e piaghe‘?

Anzidi nuovi fa-lli‘ei‘ più s’ingombra;

E fia piloto ind’ocile, e imperfetto , `

Da sì eceelfq Nocchie: ehi fi ſcompágnei ~

‘ F”
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. X.

SE la mia *vita da' l’ aſpro tormento

Si può tanto ſchermi”,- e dagli‘affanni,

Cb’i’veggia per *virtù de gli ultim’anni,

Donna ,- de”be’ Ùoflr’occloi il lume ſpento:

E i rape’ d’ oro fin farli d’argentoſ 1'

.E laſciar le gbirlande, e i ‘verdi panni,

E’l *viſo flolorir che ne’ miei danni '

.Al lamentarmi fa Pauroſoſe lento;

Pur mi darà tanta baldanza «Amore,

Cb’i’vi diſco-vrirò de’ miei martiri

Qui/ono flati'gli anni, e i giorni, e l'ore

E je’l tempo É contrario ai be’deſiri ; ,, ì?

Non fia cb’almen non giunga al mio dolore

.Alam _ſoccorſo di tardi ſoſpiri(

XL.

QUando fra l’altro donne ad ora ad ora

.Amor *vien nel bel 71170 di coflei;

Quanto ciaſcuna è men bella di lei ,3

Tanto creſce ’l dif/io _che m’ innamora .

Poe-”edito il‘loco, e ’l tempo, e l’ora. e

Cl): sì alto miraro” gli ‘aio/:j miei ; ,

E dico: anima,- aſſai ringraziar dei

Cl’: fofli a tanto onor degnata allora

Da lei ti vien l’amor-oſo Penſiero, _ _3 ' _fi

Cbe mentre ’l ſegui ,al ſommo ben fin-via; e

Poco prezzando.quel cb’ogni nom delia.

Da lei *vien l’animoſa leggiad'rìa

Cla’ al ciel ti ſcorge Per de/Ìro ſentiero}

Sì ob’wo già de la ſPeranza altera .- A

-ſſ Il’.
ya~v -u
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Is
Fede! conſiglio alla canora En”.

SE un giovinetto tor geme al tormento

Dell’amoroſa fiamma, e ſente affanni;

Che mai fia di quell’uom, ch’è carco d’anni,

Che nelle vene il foco avcr dee ſpento?

Non val che abbondi ognor d’oro, e d’ argento,

Che il crin li tinga , e Vesta allegri panni;

Che celar non potrà del Tempo i danni,

v Del Tempo, che l’ ha reſo-e pigro., e lento a

Di flanca età ſdegna gli omaggi Amore, '

Amor, che in premio dà pianti, e martiri,

Amor , che ne berſaglia in tutte l’ore.

Ma chi tanto d’ amar nutre deliri, ‘~ ñ

Ami ſe fleſſo, ed abbia ſol dolore

v Delle andate follie, de’ ſuoi ſoſpiri.

Nella guerra d'amar" *vince di fugge-1

FUggi Ciprigñafílpin, che adora ad Òr’a ñ'

Sconvolge il cor, la mente: ahi ,che costei

Rende vittima, e ſchiavo chi di lei

Ineſcuſabilmente s’ innamora! -~ a

Langi da lei, benedirai quell'ora ,~- L

Che il ſuon ti ſc'oſſe de’ .conſigli miei f ‘

De’ caſi altrui, de’ tuoi membrar ti dei

Quando Per Lesbiat’accendesti allora;

àngia, ineaù’to p‘aſlor, voglia , e penſiero;

E corri dove la ragion t’ invia , -

E doVe 'è il vero ben, che ogn’uom‘ defiaí

Fuggo’n’ gli anni, il vigor,…-la leggia‘drìa‘á >~ ~ -ì- `

Sol ehi vs. di virtù pel buon ſentiero", ’

Divien più' ſorte, e.c0ntro._Amor più alteròñ."

'. … Pian
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RH.

IO mi rivolgo fudíen‘o a ciaſcun P4173

Col corpo fianco cb' a gran pena porto!

.E prendo allor del *uo/lr’ tere conforto,

Cbe’l fa gin' oltre dicendo-ì oimè laſſo.

Poi ripenſando al dolce' ben ch’io Ìaſſo,

.AZ commi” lungo ed al m'io -w'oer corto ,‘

Fermo le piante :bigottító e ſmorto; __
4 E gli ocebj in terra‘ ldgriſſma’n‘a’o abbaſſo' .

Talor m’ aſſale i” mezzo d’tri/h' pianti

Un dubbio, come poſſon que/ie Membro `

Da lo ſpirito lor *vi-‘m lontane’:

Ma riſponda”; .Amor .- non ti "i-nemo”

Cbe queflo è privilegio Je gli amor”;

.ſciolti dd tutto qualitati umane?

XII!)

MO'UCJÎ 'ffveccblíerel' canni- e‘ bianco‘

Del dolce loco o-v’ha ſua età fornita;

E da la famiglíuoln' :bigottíta

Che vede") caro‘ Padre "venir manco .

Indi trae'n’do pol l’ antico fianco

Per l'ejlréme giornate di ſua‘ ‘Dita ,

_Quanto più Può col buon 'voler‘ :'aíta,

Rotta da gli anni e dal cammino fianco;

E *viene a Rom flgùe‘ndo’l deſio

Per mir-ar la ſembianze’ di colui

Cb’flncor là .ric nel ciel vede” ſpera.
Corì ,ì lafl'ò , talor Oo cercar-‘Jia', p

Donna, quant’è poffióíle‘, in' altrui

La deli-m -voflra forme mr” a

l

XIV;
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Pianga del Genitor‘ ſul freddo' Avella'.

ECco il 10:0 fata!! qui arreflo‘ il paſſo;

Largo tributo di ſoſpir qui porto;

Ahi! coin: trovar può pace, e conforto

Queſt’ orfano mio cor” dolente,- e‘ laſſo? _

Apro già l’Urna; indietro il giorno i0 laſſo;

Scendo per calle tenebroſo,- e corto,

E a fianco, al Genitor eſangue, e ſmorto‘z

Gli occhi ſul ſuolo lagriniando’ abbaſſo .‘

Ma oh quanto è‘ vano l’ eſpiar coi pianti

Le già preda di r’norte estintc t‘rìembrz

_Dall’ immortale lor ſpirto lontane!

“Almen , stolto mio col‘, quì' ti rime'tnhi'a; _

E rimembrate'l Voi,v del Mondo o amanti,

Come s’ involan le grandezze umane .

' , .i v _ , ì i ‘ d

Come i gmrm men” dom-tana t Vecchia

‘i

CHi gli _or‘neri ha già curvi , e ’l crine biancó;

Aver’ dee l’ alma di ſaver fornita;

E la éolfìa dev’ eſſer sbigottika

Dallo steſſo ſaver‘, che' non' vieñ'mancó.

E s’ei forza non ha' nel debil. fianco

Preſſo‘` all’eſir’emo- di ſua’- dubbia‘ vita;

Se' col ſaver‘ medeſr'no egli ſi aita, g

Vieppiîl ſorte fi rende, e non mai fianco(

E an‘drä~ ſeco creſcendo ‘il bel d‘esìoí;

Di gif' la fuſo a Vagheggiar‘ colui,- ì' , ,

Donde‘ ogni ben quà giu -‘\ì ant-:12hv e‘ ſpera.:

Perchè ld steſſö far' non p‘oſſo anch’ io ?›

Perchè non imitar' l’ eſerñpio altrui? ‘

Perchè andar lungi dallafirada vera?
ff l

Ogm
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XIV. , . r.

PIòvomrni amare Iagrime dal *viſo i i

Con un {lento ango/Eioſo di ſoſpiri, › p

Quando in "voi addì-vien che` gli ooobj giriz

Per cui ſola dal mondo i’ſon divi/'oa ~

Vero è obe’] dolce manſnero riſo

Pur acqueta gli ardenti miei deliri,

.E mi ſottragge al foco de’ martiri,

Mentr’io ſon a_ mirar'vi intento, e fifa;i

Ma gli ſpiriti miei s’aggbiaooían poi

C11’ i’ 'veggio al diportir gli atti ſoa'm' ', _z

Torcer da me le miefatali flelle, ~

Largata‘ al fin obn i’ amoroſe chiavi

L’anima efie del cor per ſeguir *voi j

E ’con molto penſieroſiina’i ſi ſmile. ` ,

xv. i

QUand’ io ſon tutto ~{zolla in quella Parte

Ove ’l bel *viſo di Madonna luce:

.E m’è rimaſa nel penfier la luce

Che m’_arde e flrugge dentro a parte a parte ;

I’ obe remo del cor che mi ſi parte

.E 'veggio Preflo il fi” de la mi::v luce .*

Vommene ‘in guiſa 'd’erba ſenza luce,

Che `non [a ove ſi ma”, e par ſi parte

Così davanti ai colpi de la morte

Fuggo, ma non s) ratto , cbe’l ’ele/io

Meco non *venga , come *venir ſolo.

Tacitö ‘uo' 4‘ che le parole morte ` ~

Farian pianger la gente .* ed i’ deſio

Che lo Iagrime mie/i ſpal-ga” ſolo.

XVI.
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Ogni amarezza Iddio' ſal raddolelſu 9

IL pianto ſcende a inumidirmi il viſo,

E volano dal petto alto i ſoſpiri,

Se a’ſalli tuoi lo ſguardo, o Cor, tu giri ,
Che me dalla ragion tenner diviſo; " ſi

Ma poi lampeggia nel mio volto il riſo,

E ſt cangiano a un tratto i miei deliri ,

Se le angoſce, le pene , e i fier martiri

Miro del mio Signore attento, e fiſo .

Di quel Signor, che a ſe m’invita, e poi

Vuol che 'vada a goder l’alme e ſoavi

Dolcezze, che ſon là ſopra le stelle;

/Di quel Signor, che tiene in man le chiavi

Del Cielo; ma non mai per chi di Voi,

Protervi, il rio velen dal cor non ſvelle.

L’uom , eur' protegge Iddio , sfida i periglí .

SE giro il guardo a quefla, o a quella parte

Ove l' eterno Sole ed arde, e luce,

Della mia mente attonìta la luce

Resta, ed arſo il mio core a parte a parte.

Arda pur ſempre ; ah! che così non parte

Il chiaror , che a’miei ,di creſce la luce.

Reſti la mente attonita; la luce

Allor dagli occhi miei più non ſ1 parte, '

Così poſſo 'sfidare ancor la Morte; ~ ì

Anzi a morire un ſingolar des‘xo

Già" ſorge in me, che in neſſun altro ſole .`

Pian per m‘e le luſinghe estinteje morte, "3

Altro non vö, ‘non cerco, e non de'sìo,

$_ç non ‘del Cielo le delizie ſolo". ` `

~ Vuol
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Sou animali _al ”ronda di :ì alter-F
Villa , che ’ncontr’ _al .5'ol [ſſmr ſi difende;

Altri, però che ’l gra” lume gli Wade,

Non eſco” fuor ſe non verſo la ſera :

Ld altri con deſio folle che ſpera'

Gioir forſe `nel foco, Perchè ſplende;

Provarp l’ altra virtù, quella che 'ncende ,

Laſſo, il mio loco è’” quella ultima ſchiera;

Cb’ i’non ſo” forte ad aſpetta” la luca ‘

Di que/Pa donna, e ”0” [o fare ſchermi

Di luoghi tenebrofi _, o d’ ore tardo.

Però con gli occbj lqgrimofi, e ’nfermi

Mio :le/lino a *vederla mi conduce.

E fa ben cb’i’w dietro o quel che miflrde.

xvrr.

ffErgagnundo ”lor _alzìzmcor ſi ;daria , _ ,

Donna, per me *vo/ira ballata i” rima,

Ricorro al tempo, cb'i'vj *vidi prima,

T44 abc' ,null’altro fia mei ‘bom' piaccia 5,*

,Ma tro-vo Peſo non ;in le mie breccia!, -

Nè o‘vrfl `olo Poli" ça” la ,mio lima:.

Però lo’ngegflp ,che ſu! forza oflime

'Ne ſaper-gelo” tutto s’oggbiacoia .

Più *balze già per dir le labbra ”perſ .

` Poi rimaſe ,lo pace i” mezzo’l parte..

,Ma qual ſuonlpor‘ìa moi [alie- mm’alro?

Più *volte incomiugioi voli [gi-per .mr/i .

Ma la, parma. e la mano, ..e l‘ innume

Rima/er_ piu”: pel Primier- ofldl”. …L .

- XVII[
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DOnne, il tener ia fronte irata, e _altera

Nè l’onor, nè il decoro vi difende;

Troppo l’orgoglio il metto voſh-o offende;

Che beltà manca, e presto giunge a ſera :

Non brama ogn‘ uomo di oder, nè _ſpera

‘\ Quell’ aſtro , che ſul ciglio ,ora vi ſplende;

Nè alla fiamma d’amor per voi s’ inceude:

Stolta tutta non è di noi la ſchiera .

Anima ſiete del tan Mondo, e luce,

E’ ver; però ar non potete ,ſchermi

Di voſtra età ſull’ ore algenti, e tardo.

Tutti per voi non hanno gli occhi informi;

Non tutti a’ voſtri piedi Amor conduce ,

_Nè a tutti il cor per voi ſi firugge, ed arde,

Poggio in Pindo cui”, ma _ſenza orgoglio.

TAccia la geloſia, l’ invidia taccia,

Se ſo un carine germi]` ſu l’altrui rima;

Che _ſe non tocca a me la loria prima,

Godrò talor, che il mio diſegno» piacciae'

Io ſenza_ orgoglio, e con piegate braccia

Cerco l’altrui conſiglio, e l’altrui lima .

Se l’opra mia dagli‘altri non ſi estima,

M’ _infiamma il lor' indizio, e non mi agghiaccia .

Così .ſpeſſo facendo" il .labbro apcxſx ›

E m’ inteſi a- tal ſegno acceſo il petto ,
Che, lor merce, ſeppi volare in alto .i

Folle è colui, che prezza _ſol quei verſi,
Che gli detta l’indocile intelletto, i ~

;E crede il ,monte .Aſcxco prender d’ aſſalto ,

' Pm
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M[lle finte, o 'dolce mio guerriera ,

Per aver co’begli occbj -uoſlri pace,

V"aggio prefetto il cor .- ma a *poi non piace

Mirar sì baſſo can la mente altera.

E ſe di lui fort’ altra danno ſpera:

Vive in ſperanza debile e falla”.

' Mio; perchèv ſdegno ciò ch’a *voi diſpiace ,

.Eſſer non può già mai così , com’ era.

,Or s’ío lo ſcaccia, ed e’ non trova in ‘voi

Nell’ eſilio infelice alcun ſoccorfi) , -

Nè ſa flar ſol , nè gire ov’ altri’l chiama;

Perin ſmarrire il ſuo natural corſo:

Che grave colpa fia d’anſheduo noi;

E tanto più di voi, quanto più v’amn.

XIX.

.7

SE l’anorata fronde che preſcrive `

.L’ira del ciel,` qunndo ’I gran Gio-ve zona ,r

Non m"aveſſe diſdetta la corona

C/:e ſuole ornqr c171' poetando jìrím _,*_

l’era amico a quelle *vo/ire Dune

.Le qua’ -uilmente il ſecolo abbandona _,

Ma quella ingiurie: già lunge mi ſprona

Da l’invenrriee de le Prime oli-ve.

Che non bolle la polver d’Etiopía

Sotto-’l più ardente `"al, com’ io :favillo

Perdendo tanto amata coſa propia.

Cercate dunque fonte più tranquillo; ,

C‘e’l mio d’ ogni licor ſofliene inapr'a *L

Salvo di quel Abe lagrimando [lille,
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Pace, e non guerra rende l’ uom felice.

ORror delia inv ognun tromba guerriera; >

Solo il ripoſo, e 12:1 l’ amica Pace

A un'cor tranquillo, a una bell’alma piace,

Che non- ſu mai per odio , o’ſdegno altera.

Chi tra _le\stragi, e l’ uman ſangue ſpera

Sorte cangia!, nutre -penſie'r fallace;

Che alla natura ,'e alla ragionv diſpiace'

Scorgere i’ uom non eſſer più qual’ era-.3‘

O care Muſe, ozj ingegnoſi, in voi

L' alma trova quel bene, e quel ſoccorſo,

Che quì tra n‘oi felicità ſi chiama.

Quei, che dell’ armi invan ſeguire il Corſo,

Dicon piangendo: impari» ognun da noi,

Ch’ è folle l’uom,che incenſa Marte, ed ama.

Felice è ;bi di Dio'ſeróa Ia legge;

IDdio nel Sina al popo! ſuo preſcrive

La legge, mentre il Ciel balena , e tona.

Chi questa offerva, trionfal corona

Avrà ;’_sì Dio promette, e così ſcrive. ’

Il popo] ſaggio, i ſalſi Dei, le Dive

Ad an'tratto detesta, ed abbandona,

I a tal Comando le pie voglie ſprona, î'

Per meritar del Ciel l’eterno olive. ‘L '

Dice lieto tra ſe: o in Etiopia,… . t

O nella Scizia io vada, ivi sfavillo - Ls

De’ rai di fede in sù la fronte propia.

Se meco è il Dio d‘Abram', ſon’ io tranquillo, --K

Lo ſon nell'abbondanza, o nella inopia:.v

Se rido, o .ſe dagli occhi il pianto io [lilla—
DI
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. A, l’1

:AMOF piangeva`,ñed io oo” lan‘- tákíohmr‘ "…è

Dal qual miei Fafli non fnr maiçlornani o… i“

Miranda por’gli ejfltti acerái,e:flrgni~,~ '

L’anima voflra- de’r/uoi nodi ..ſciolta a ' ì

Or ch’al dritto ommin l’ha Dio *rivolta-1;: .

Col cor levandotal Cielo ambo lo… mai, ñ?,

Ringrazio lui , ch’i giu/ii pri-egli!" ummi- .Q’

Benignamento ſan meroeda.) aonlta. ., ‘ñ '

.E ſe tornando all' amoroſa vita , ›' - ,- z

Per farvi al bel deſio wlger le ſpalle

Trova/le per la via foſſati , o *poggi ,I -_ _

Fu per moflrar, quant’è ſpinoſo’l calle, Îſ

.E quanto alpe/ira, e dura la' ſalita, ~~ … :V

Onde-al *vero valor ;on-vien cb’notn poggi.

atx-z. i .:ó -3 ’ l

Più di me lieta non fi—vede‘a terra ,i’sì

Nave dall’ onde combattuta, e vinta, ,

_Quanto la gente di pie-.tè dipinta _.

,ſu Per la riva a ringraziar .r’atterra ,7 ’

Nè lieto più del career fi diſſerra- . 3’_

Coi ’nt‘ornp al collo ebbe la corda :ev-vin”,

Di me, veggendo quella ſpada [cinta,

Che fece al ſignor mio .ſi lunga guerra.;

.E tutti voi CLK-{mar [andate in rima ,

.Aſl enon teflor de gli amoroſi det-“ti` 1

Rendere onor eh’ era ſmarrito in Îprima ._

--Cbe 'più gloria è nel regno degli eletti

D’ un ſpirito, converſo, e più :’díima ,.

CLe'Zj-{i novantanove altri perſone' ._
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D’ogm' *vizio il iniggior è l' ambizione.

BEati quei, dico fra me talvolta ,

Che dalle Corti .vivono lontani;

Che non ſon roli dagli ingordi , e straní

Vermi d’ ambizion , e han l’ alma ſciolta ,

Quello è un mostro,che il cor mette in rivolta,

E l‘e cui nere, inſanguinate mani

Strazio facendo ognor de’petti umani,

Non il dover: ne la ragione aſcolta,

Quanto meglio ſar-ia paſſar la vita ,

Curvando' a ogn’ altro peſo ognor le ſpalle',

O errar per erti , inacceffibil poggi,

Che‘l’ angoſcioſo , e rovinoſo calle

Calcar d’ambi-zion; per tal ſalita,

Non ſperi alcun , ſenza mancar, che poggi ',

Non [i deve inwir contro l’opprffiſo.

Eneroſo guerrier, che miri a terra

Nemica ſchiera debellata, e vinta,

Di cui la fronte par che ſia _dipinta

Di quel pallor, ehe’l feto orgoglio atterra;

_Se allor dal' core la pietà differra,

Ch’ era dall’ armi, e dal furore avvinta,

Depon laſpada dal ſuo fianco ſcinta,

La pace intima , e fa tacer la guerra.

Di colta proſa, e di leggiadra rima ,

Fia quelli degno, e diì quei ſacri detti ,

Onde gli Dei fi-celebravan prima.

_Ahl che il ſerto a ragion vuol tra gli Eletti

Chi non l' orgoglio, o la vendetta'estima;

Se il premio e questo degli Eroi perfetti.

‘ _ a, _Sem

l,

v
_fl…arde-M**
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XXII.

IL ſueeeſſor di Carlo, cbe la chioma

Con la corona del_ ſua antico adorna;

Preſe ba giri l’arme per fiaccar le corna

.4 Babilonia, e cbi da lei ſi noma:

E’l Vicario di CRIFTO con la ſoma

Delle chiavi , e del manto al nido torno,`

Sì cbe,’ r’altra accidente nol diſlorna

Vedrà Bologna, e poi la nobil_ Romae

_La manſueta *vo/ira e gentil’agna

.Abbott-'e i" fieri lupi: e così vada

Chiunque amar legittimo ſcompagna.

Conſolare lei dunque, cb’ ancor bada ;I ,

E Roma, cbe del ſuo ſpoſo/ì lagna;

E Per GÃFU’ cingete omaí la. [Fade,

'
"- *

Q Ueſi’ anima gentil, che ſi diporto

.Anzi tempo cbíamata all’ altra *vita _f

` Se la ſuſa è, quant’efler de’ , gradita ,

Terra del, Ciel la più beata, parte.

S’ ella rima” fra ’l terzo lume, e Marte,
Fia la 'vi/la del Sale ſcolorita’, i

Poi cb‘a .na-'rar ſua bellezza infinita

L’ anime degne intorno a ‘le-i fien ſparteq

Se /ì Faſaſſe ſotto, ’l quarta nido!

Ciaſcuna delle tre farla men bella,

Ed eſſa ſola avi-ia la fama, e’l grido.

Nel quinto giro non, abirrebb’ella; `

Ma [e vola più alto, aſſai mi fido ,

Cite con Gio-oe ſia vinta ogni altra [lella.

~ , XXIV
_\ t
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Sempre il gran Dio la Chieſa ſun protegge .

BEnchè creſciuta lia 1’ irſuta chioma

Di miſcredenza, ch’è di ſerpi adorna,

E benchè cacci ſuor le altere corna,

Dove la Chieſa del gran Dio ſ1 noma;

Pure non laſcia il buon Palior la ſoma,~

Nè dal dritto cammino indietro torna,

Nè danno, o riſchio, o forza lo distorna

Dal ſar quel,ch’ei promiſe aPiero,e a Roma.

Onde o come un leone o come un’agna

Umile , o generoſo intorno vada ,

Da Dio , che lo ſostien , non ſl ſcompagna .

E ſe vegghia ſul gregge il lupo, ei bada

Lungi a cacciarlo- e ſupplice ſi legna

Con quel, che víhcer ſa ſenza elmo, e ſpada.

.Quanto dal dire ſon lontani i fatti!

ALI’ armi v’è chi grida, e ſi diparte

Dai lari, e mostra cimentar la vira;

E vanta, che la morte è a lui gradita,

E che in traccia ne và per Ogni parte;

Ma nol credete; al nome ſol di Marte

La ſua faccia vedrete ſcolorita; .

IE per paura orribile, infinita

Andrà fuggendo per le ville ſparte .

E ſe lepre dai ceſpi, angel dal nido

Gli viene incontro, palpita, e la bella

Pace allor cerca in ſpaventeVol grido;

_Cerchi la pace? allor dovria dir ella ,

Non odo i vili , nè di lor-'mi fido;

Guerra bramasti? or và ; ſegui tua nella.

.c 3 amm—
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Q Uanto più m" avvicino al giorno eflremo,

Che, l’ umana miſeria ſuol far bre-ve,

Piu *wggío’l tempo andar -L-eloce, e leve,

E’l mio di lui ſPerar ſal/ace ,, e ſcemo. A

I’dico a’ miei penſier .~ non molto andremo

D'amor parlando omar"; cbe’l duro, e greve!

Terreno incarco, come freſca ”e‘Ue

Si 'va flruggendo .* onde noi Pace avremo.

Pere/;è con lui cadrà quella ſperanza

CÌJe ne fe’vaneggiar s.) lungamente ,‘

E’l riſo, e’l pianto, e la Paura, o l’ira

Sì *vedrem'cbiaro poi come’ fiwente

Per le coſe a'ubbíoſe altri e’ avanza;

E come ſpeſſo indarnofi [aſpira—

XXV‘

PL

J

GIa flammcggia-*va vl’amor-oſa fleſÌ-t- i 'A ~ ;"ì

Per l'orienie, e l’ altra, che Giunone _

.ſuol far geloſa, nel Settentrione '

Ratavazi raggi ſuoi lucente, e bella”

Le‘uata era afilar la 'veccbíerelld ñ

D’iſcinta , ,e ſcalza , e della a'vea’l :arl-one J

E' gli amanti pungea quella flagiane, . … .

Cbe peru/any‘: _a lagr‘ímar gli cappella.;

Quando mia [Peme gia condotta al verde

Giunſe nel con,_non per l’ uſata via, .

cae’z ſonno tenea cbiuſìa, ‘e’l dolor_molleñ;

iQta-anto cangiata, oimè, da quel di pria-.'
E parea u’ír Perchè-tuo, *valor perde? i

Veder ;nell’ora/aj ancornon :ifſi rolle-`

~ , XXVI:
i»x

*e
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Quanto men l’a/pmi”: giugne la morte.

TEnga , qUanto più ſa', quei giorno 'estremo

Longi l’uomo da ſe, che tosto in brçve

Giungerà di un 'balen più presto, e leve

D’Ògni ben , (l’ ogni ſpeme a farlo ſcemo.

Nostro malgrado ahi! 'che dinanzi andremo A

A Quei ,ch’ ha i‘n 'man l'eterna lance ,e greve;

E, come chi è ſepolto inſra la neve,

Noi tremerem 5 tanto è il terror, che avremo.

Luogo allor non-avrà la rea ſperanZa,

Che luſingar ci ſe sì lungamente ,

' Celando all’ alma il dì vicin del-l’ira. - .

Terribil ‘dì, predetto a noi ſovente,

In cui direnl: miſeri! e che n’ avanza,

Se non veder chi piange' , e chi ſoſpira?

Donne, cogli anni la deli-ì ſe” vola.

NOn ſempre egualein …Ciel luce una nella ,

Nè ride ognora Venere. e Giunone.

Non ſempre è verno nel Settentrione,
7 ſſNè ſempre Estate, o Primavera bella .

Tu pnt grinza ſarai, e vecehierella,

Filli, n‘è gioveratti col carbone

Tingert’i il ‘crin, che l’orrida Ragione,

A ſa gia ritirata omai t’appella.

Arriva ilgelo, e l’ arbor, che ora è verde,

Froneli cpiù non aVrù; così la via

Premen oſi , inegaal diventa , e molle. .

Ognuno eſſer vorria quel, Ehe fu pria; t.“ .

Ma. all’ età cede, ed il vigor ſuolperde:

E _ilritornare_ indietro all’Uom lì tolle. .

— ' .C 4 Dv
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.’/41’0110 , s’ ancor *vi-ve il hel deſio

Che t’ infiamma-va alle teſſaliche onde; ' ~

.E ſe non hai l’amate chiome bionde

Volgendo gli anni già po/le in oblio ,

Dal pigro gelo, e dal tempo aſpro, e rio,

;~~ v-Che dura quanto’l tuo 'ui/o s’ aſtande: ..

Difendi or l’ onorata, e ſacra fronde `

Ove tu prima, e poi ſu’inveſcat’io:

.E per ‘virtù dell’amoroſa ſpeme,

Che ti ſoflenne nella *vita acerha ,

Di que/le impreflîon l’aere diſgomhra _,'

.ſi 'vedrem [toi per maraviglia in/ìeme

Seder la donna noſtra ſopra l’ erha ,

.E far de le ſue braccia a [e fleſs’omhra . i

XXVII.
.

.-;..-.

SOlo, e pen/oſo' i più deſerti campi ‘ì *

Vo miſurando a paſſi tardi, e lenti ,7

E gli occhi porto per fuggire intenti

Dove *ue/Zigio uma” l’ arena [lampi.

.AT/tro ſchermanon trovo, che mi ſcampi i_

Dal manifeſlo accorger delle. genti.- -

Perchè negli atti d’allegrezza ſpenti

Di fuor ſi legge com’io dentro aufuampi:

.ſi ch’io mi credo omar', che monti, e piogge, z‘

Efiumi, e fel-ue ſappia” di che tempre

.ſia la mia ’vita, ch’è celata altrui.

Ma pur ‘sì aſpre *vie , nè sì ſelvagge .4,

Cercar non [o, ch’vdmor non *venga ſempre

Ragionando con mero, ed io con lui. _ -

‘XXVIII,
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Delio d' aſcender ſull’ .Jſcrea Fendi”.

DEh ſe pago rendeſii il bel deſit:I ì

Di diſieta i d’ A ani e all’ on e, ~
L’MNume dgallepîhiome bionde,

Le mie pene-patria porre in oblio,

Distinguerrni così potrei dal ‘rio

Volgo- ,- che il mal nell’ignoranza eſtonde,

E le tempia adombrar di quelle' fronde,

Che tanto, amano i Vari , ;diamo anch’io.

D’ un tal piacer, d’un tantioſinor laſpeme

Quanto ſia _dura il ſo, uanto ſia acerba:

Eppure dal mio cor no ſi diſgombra.

E alla ſpeme l’ardire unendo inſieme ,

Della pendice Aſcrea ſtarò ſull’erba ,

Pinch’ io venga de’ lanri alla bell’ ombra.

Lungi delle Cinà pace ſi trova.

TRa ſelve ombroſe, e lieti e ameni campi

Il testo de’míei giorni ozioſi , e lenti

Io menar voglio, e al diſinganno intenti,

, Ove piede mortale orme non [lampi.

Solo così , mio cor , ſia ,che ti ſcampi

Della Cittaderdall’inique genti;

Così ſaran frodi , ed inganni ſpenti“` —

.'E di rabbia così più non avvampi . .

,Tra fiumi , e monti, tra foreſte, e piagge

Ripoſo troverai di quelle tempre, ,

Che .a te finora, or ſon celare altrui.

- Per quelle vie , che diconſi ſelvagge,

Seminato vedrai quel ben,~che ſempre

_Da te_ ſu lungi, e tu lontzg _da lui.

,1, -\ . Cin‘
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S Io credeffî per morte eſſere ſcarró

Del pen/i” amoroſo, che m’ atterra# ,‘ `

Con le mie mani avrei gia pollo in ter” *

,Que-ſh membra ”ajoſe , e quello incarco ,5

Ma perch’ ia "ma, che ſarebbe un ‘varco

Di pianto in pianto , e d’una in altra guerra“

Di qua dal Paſſo ancor, che miſi ſerra,

Mezzo "i/”auge laſſo, e' mezzo il varca; l ~

Tempo be” ſora omai d’ avere ſpinto --~` L

L’ ultimo ſlm] la diſpietatd corda `

Nell’aln-ui ſangue già bagnata, e tinto: ' fl

Ed i0 ne' prego Amare, e quella ſorda › -› ‘i ò

ì

'll

7 Cbs mi laſciò de’ſuoí color dipinto ;` . ſi "J

.Edi chiamarmi a ſe non le ricorda‘ `- 5

— .fm ”

ORfl: , e non fur'on 'maifiumi, ”è flagnf J -.
Nè mare, ov’ogm' ri-vo ſi diſgombra, ì

Nè di muro, o di poggio , o di ramo’ ombra;

Nè nebbia, 052"! cìe’l copra , e’l mondo bagni,

Ne‘ altro impedimento , and’io 1m' lagui _," ~

_Qualunque più I' umana *vi/?a ingombri;

2mm d’un vel, che' due begli ”obj Ada!”er

E par che dica .‘- Or ti Conſumo, e' piagm', ~

E quel I” inchino", cb’agm’ mia gioia ' ’TL

.ſpegne , o per umiliato, o per"` orgoglio;

Cagíonſanì ,- che"nnanzi tempo i’moja:

E d’ una bianca mano ancona' dagli”;

Cb’è ſiam ſempre accorta a farmi ”(7de I,

E contra gli noch of’? fatta ſob lie-5"‘ _g xxx
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Chi la firm ba nemica_ uopo è che pera.

APpena io ſento alleggerito e ſcarco

L’ omero mio dal pondo che l’atterra,

Che arriva un’ altro, che lo ſpinge a terra,

Aſſai più greve, aſſai più duro incarco.

La ſorte a me ſempre nemica al varco

M’ aſpetta, e sfida a ineſorabil guerra,

Perch’io pera, a fuggir la via mi ſerra,

0nd’ è, che indietro ,o innanzi io più non Val-co.

Pace ſi dà quando mi vede ſpinto,

.Al duro'strazio di bipenne, 0 corda,

E del mio ſangue il ſuo] bagnato, e tinto.

;Alle mie preci, alle mie grida è ſorda;

Cieca è a vedermi di pallor dipinto,

E cruda di pietà non fi ricorda.

Reſia la colpa ognor nell’alma imfrffiſa o

. NOn piena-di torrenti, acqua de’stagní ,

Nè lo steſſo Ocean lava , e_.diſgombra

L’orme de’ falli, che la macchia , e l’ombra

Pur n'e riman, benchè fi asterga, e bagni.

Perchè dunque , mio cor, ſpeſſo ti lagni,

Se ſi offuſca tua mente, e ſe s’ingombra,

Nel rammentar qualche follia , che adombra,

La tua vir-tute, onde t’ affliggi , e pìsgni?

Non alligna il contento, e non la gioja

In un malnato ſen (arco d’orgogliol,

Nè mai vi allignerà per _fin ch’ei moja.

'Ah che a ragion talor meco ’mi deglio!

M’ agita il mal, la tema , il duo] , la noia;

Più che Pecco@ _in mar inarpeſio ſcoglio!

ñ ñ Il
..a
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XXX.

IO temo sì de’óegli och} l’aflaho,

Ne’ quali Amore, e la mia morte albergo,

'Ch’ io fuggo lor , come fancíul la verga,
E gran tempo e' ch’io preſi ’l primiſier ſalto.

Da ora innanzi faticoſo , od alto

Loco non fia do-ve ’l *voler non .r’ ergo ;

Per non ſcontrar chi i mei ſen/i diſperga,

Laſciando, come ſuol, me freddo ſmalto.

Dunque s’a *veder *voi tardomi 'uo-'ſi ,

Per non rav-vicinarmi a cin' mi flruggef

Fallir forſe non fu di ſcuſa indegno; L

Più dico: Cbe ’l tornare a quel cb’uom' fugge .'

E’l cor che di paura tanta [ciel/i

Fur della fede mia non leggier pegno.

i

XXXI
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S .Amore , o Morte 'non dà qualche flroppio

.Alla `tela mvella‘cb’ ora ordiſco, -

E s’ io mi ſuol-vo dal tenace *viſco , ,'

Mentre che l' un con l’altro *vero accoppia; -

I’ farò ſor/e un mio lavo'r sì doppio ‘

Tra lo [lil de’ moderni, e ’l ſermon Priſco,

Che f pavenzoſamente a dirlo ardiſcoì )

Infin a Roma n’ udirai lo ſcoppio, -z

Ma però cbe mi manca a fornir l’opra ' ‘ `

.Alquanto delle fila benederte

Cb’ avanzare a quel mio diletto padre

Per-:bè tien’oe‘rſo me le man sì flrette

Contra tua uſanza? i’ Prego che' ru rapid;

E *vedrai riuſcii_- coſe leggiadre, "

‘ XKE*
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Il portento maggior d'ogni por-tento .

SE l’oste Gedeon vince d’ all'alto, "

.Se Giona in ſeno al marin mostro alberga,

Se portenti Mosè fa_colla verga, '

Se cade, il gran Golia d’un ſaſi'o al ſalto,

Se il duce Ebreo fa il Sol fermare in alto,

Se avvien,che al Cielo Elia ſul carro s’erga ,

O che Sanſone il Filisteo diſperga ,

0 il figlio immoli Abram con cor di ſmalto 5_

Tutte opre ſon, per quanto in niente io volſi ,~ ..

Degne d’un Dio; ma oh quanto ei più ſi strugge

D’amor per l’Uom , quantunque ingrato, e indegno!

A ſe mi chiama, ed il mio cor ,lo fugge;

A ſe legommi, ed i0 da, lui mi ſciolſi:

Eppure ei s’offre ostia di pace in pegno .

L’ amico del Parnaſo ognñ’ apra intenta .

SEmpre a’ diſegni miei da qualche stroppio

Fortuna allor che un nuovo carme ordiſco;

Non mi ſgomento“; e come auge] dal viſco

Per ſottrarmi da lui, mie forze accoppio.

_Questa vittoria creſcerebbe al doppio

E ſentirei nel ſangueil bollor- priſco ,

Se ſull’Aſcrèa pendice, allor che ardilco

Poggiar , di evviva mi ſenrifli un ſcoppio

'Allora sì, che con ardire ogni opra,

Vicino a ,quelle ſuore benedette ,

Intenterei, e accanto al longran padre. .

E diſpiegando al vol le piume strctte ,

_Farei veder quanto da un vate s’opra,

E a quali cole aſpiri alte, elleggiadre .

.I

Tre.
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r_ .
Q Uando dal proprio ſito ſi rimetto - ' ſir'

L’arbor cb’amò già Febo in corpo umano':

Soſpiro, o ſuola a l'opera Vulcano -

Per rinfreſcar l’a/'pre 'ſuerte a Gio-_ue , îñ’

Il qual or tana, or nevica, ed or prove

Senza onorar più Ceſare, cbe Giano: ñ ’i’,
La terra piagne, e ’l Sol :i [la lontano, i;

Cbe la ſua cara amica 'vede altro-m. ‘

,Jllor riprende ardir Saturno, e Marte

Crudeli flelle, ed Orione armato “ (i

.ſpezza a’ rrifli noccbier governi, e fam ‘f

Eolo a Nettuno, ed a Giunon turbato_ ì “

Fa ſentir ed a noi ,Mom ſi parte '

Il bel *viſo dagli angeli aſpetta” ;, 1

XXXIII. ñ `

Mv4' poi cbe‘ſi’l dolce riſo umile , e pinne 4.,...

Píìr non aſconde ſuelbell‘ezze no‘ue ,- ` ì

Le braccia alla fucina indarno move 'l

L’ antiqmfflmo fabbro Siciliano .- ' - ì :i

Cb’a Gio-ve tolte ſon l’arma di ”cano ‘

Tempi—ate in Mongibello a tutte Provo;

.E ſua ſorella par , cbe fi _rinnovç i

Nel bel guardo ‘iN-{Pollo a mano a mano;

,Del [ito occidentnl ſi move _un fiato , _ ì‘ ‘

Cbe fa ſecuro il navigar ſenz’arte, *- U!

.E defla i fior tra l’ erba in ciaſcun prato.t

.ſrelle nojoſe fugge” d’ogni parte

Diſperſe dal bel *uifl innamorato, ó

.Per cui lagrjme molte ſon già ſpark-"T
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Trenta ln Terra, ſ’l Ciel di Giove ai cenni.

DA] Mar piuttosto un ſcoglio ſi rimove;

In vil ſl cangia un ſorte petto umano,

Talor le leggi ſue muta Vulcano:

Ma -un decreto non cangia il lommo Giove.

Quando egli tona, ovver neviga , o piove ,

"Mai non muta voler , qual Proteo , o Giano ,

\ CLK—or fi mostra vicino, ed or lontano ,

E mentre parla, il cor rivolge altrove.

A’ cenni ſuoi cede Saturno , e Marte,

Benchè i’ un vecchio , e l’ altro invitto ,e armato;

Nonche il nocchier cede governo , e ſarte,

Quando contro a’ mortali ,egli è turbato ,
wDal ſuo fulmine invan l’ uomo ſi parte,

Che lo raggiugne, ove non è aſpettato .

Le ”wir-ì chi ohhorre avra‘ la pace.

Hi ’l ſentier di Virtù battuto , e piano

Calca , ed ha in odio le vie incerte, e nove ,

Grazia, ed onor s’ acquiſta, nè ſi move

Contro lui guerra , o veſpro Siciliano .

_Egli la ſpada ſa cader di mano

Al ſuo nemico, e par , che a tutte prove

L’ amicizia tra lor tal ſi rinnove,

Che per via vanno inſieme a mano a mana.

Se gir voglion per mar, ſi desta un fiato

Propizio sì, che ſenza industria , ed arte

* Lieti ſen van come per molle prato;

Chi tal ſentiero abborre, in ninna` parte

Trova più un cor di lui innamorato,

Ma mille avrerſir'lç :l’interno ha ſparte .

› Se
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IL figliuol di Latona avea gia nove ' a. i'.

Volte guardato dal balcon ſovrano ‘ i "

Per quella cb’ alcun tempo moſſe in vano'

Iſuoi ſoſpiri, ed or gli altrui commove .-*_

Poi che cercando fianco non ſeppe ove

S’albergaſſe, da preſſo , o di lontano ,

Moflrofli a noi qual uom per degli:: inſano ,`,

Che molto amata coſa non .ritrove .v

.E così tri/io florida/i in diſparte

Tornar non vide il viſo , che laudato

Sara, e’ io vivo, in più di mille cat-tih .'

E pietà lui medeſmo avea cangiato

.ſi ,che i begli occbj [agrimavan partoa

Però l’aere ritenne il prima [lato ._

, XXXV..

QUel ele ’n Teſſaglia ebbe le manu“) Pronto'

' A' farla del' civil ſangue vermiglia _,

Pianſe morto il marito di ſua figliav ,

Raffiguraro a le fattezze conte .v r

E’l Pa/ior ch’a Golia ruppe `la fronte,`

Pianſe la ribóellante ſua famiglia;

E ſopra ’l buon Saul cangiò le ciglia,

Ond’aſſai può dolor/ì il fiero monte .

Ma voi, cbe mai pietà non diſcolora ,

E cb’ avete gli ſchermi g_ſempre accorti

Contra l’ arco d’ .Amor ; che ’ndarno tira ,‘

Mi vedete flraziare a mille morti .v

Nè lagrima però diſceſe ancora .

D51’ be’ vtfflr’ ecc/2]' 3 ma di ſdegno, ed ira.~
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.ſe mi fiaecian le'Muſe, io ſon perduto.

CHiamo-ta‘lora ed otto volte, ‘e nove e‘

f‘cbo, perchè di Pindo dal ſovrano

Seggio un guardo mi dia;ma'l chiamo invano,

Che il ,mio gridar non ſente , nè il commove.

Ma oimè! s’ei mi ſcacciaſſe, e rome , ed ove i

N’andrei ramingo, ed eſule, e lontano?

Credo, pel duol ch’io div-:rriane-inſano ,

Come uom, che perde un bene, e n01 ritrove;

Ovver me ne stareí ſolo, in diſparte, . ’

E non noto, e non Viſio, e non laudato,

Coſſato appien dall’ Apollinee carte.

Qnde in trìstezza il genio mio cangiato,

Con gliocchi lagrimoſi farei in parte

Pietoli i ſaflì del mio triſie fiato ,

La ſua Figlia all’ onor .Virginio immola.

SE queste armi per Ron-la ebbi ognor pronte,

Più l’ avrò per l’onor: dunque vermiglia

Fia questa terra; e’l ſangue d’una figlia

Sia_ quel che renda l’ opre mie più conte;

Così Virginio; e con ſicura fronte

Svena il più bel teſor di ſua famiglia;'

Lo mira eſangue , e con aſciutte ciglia

Sen va ſuperbo di Quirin ſul monte.

L’indegno_ Claudio allor ſi diſcolora

.A sì fier atto; e timoroſi , e accorti

Move i pafiì, e d’ ognun l'odio a ſe tira. `

Mille ei paventa meditare morti; -zxÎ

E par, che l? ombra di Virginia ancora

Gli giri intorno'ebbra di ſdegno, e d’ira.'\\~>

D Le
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/ _1' ?A

IL mio Mer-ſario in cui *veder ſale” " ñ ,Tr

Gli occhj wflri, th’amore,5e’l ciel onora f -

Con le non ſue bellezze n’ innamora , ’5

Più ehe’n guiſa morta! ſoa-vi,- e liete. '

Per' conſiglio di‘ lui ,r donna , m’ avete

.ſcacciare del mio dolce albergo fora .

Miſero eſilio ! avvegnaeh’io non fora

D’aáitar degno' We ?Joi- ſola ſie-te.

A

M4 s’ io -v’ era con ſaldi chili-oi flſſo, i‘

Non doveri ſpecchio farne’ per mio danno,

.A 'voi flaſſa [nintendo .1me ,. e ſuperba .

Certo ſe ,vi rintemhra di Narriffo 5 -"

,Que/lo, e quel corſo‘ aid un termino vanno‘ i

Benché di .ci hg! fior ſia- indegna Pep-het, * L

- XXXVIL‘

L’ `ſi `

Oro’, 'e le Perle , e i fior armigli , e i Han-:bit

Che Îl verno dovria far languídi , e ſecchi ,

.ſon per nie dee‘rhi, e’ *veleno/i flecchi,

Ch’- io provo* per lo Petto , e- per li fianchi.

Però i dì miei fien lagrimo/ì, e manchi; *l

Che gran dual rode *volte dvm’en che ’ume-“chi

Ma più ne ’neolpo i micidiali ſpecchi --4

Che ’n vagheggiar 'voi fleſſa avete fianchi -,› i

,Que/li poſer ſilenzio al ſignor mio › - ,I

Che Per me *vi Prego-va; and’ ei ſi ”equo

Veggendo in mi /im'r *voflro* deſio‘: Y

Que/Zi ſur fahhrioat'i ſopra l’eco” ~ ~

D’ahiſſo; e vinti nell’eterno ohhlio; ì r

.Onde-fl principio‘ di mie' morte nacque- ñ: v ì
› ‘ i — XXXVHL
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Le Donne alter; ſon, .bencbè ſia”, vecchie . '

DOnne, ſapete voi perchè ſolete …‘_ Î 'V‘

Di quel bene parlar, di cui v’onora

La Natura, e che gli uomini innamora.

Onde altere or n’ andate , ed ora liete?

Perchè,dinanzi agli occhi non avete '

Le uguali a voi, ormai cacciate fora

Curve, e canute. Il ſimil di voi fora ,

E non ſarete più quelle, che or ſiete.

Se il Sol tra noi ſempre restaſſe fiſſo,

Non ſoffriremmo della notte il danno ,ì

Nè ſplenderebbe in ciel Cinria ſuperba,

Ceccano tutt’i fior, non che Narciſſoñ;

' L’ annoſe querce, e i pini a cadcr vanno;

E ſi confondon col terreno, -e l’ erba.

,Ji

Delle Donne il *voler non ſempre è uguale .

IL genio delle Donne è vario: or bianchi

Gli Uomini piaccion lor, or bruni , .or ſecchi

A guiſa di ſottili pali, o stecchi:

Or pingui , sì, che crepino ,pei fianchi.

Or li vorrian di forze, e valor manchi, _

Come :avviene a chi già curvato’nvecchi;

Ed or leggiadri, e terſi più che ſpecchi, i

Per poi vederli fracaffatì, e stanchi ,

Per quanto delle Donne a creder. mio

Siparlò , la cagion ſempre ſi -taequg

Del capricciolo lor vario deſio.

Ma certo egli è, che _in quefie 'torbid’ acque E

Chi ſi -tuffò, nel fiume dell’ oblio

Laſcio 'l’a-rdir ſepolto pria che nacque. ñ` J'.

' ' D a.
e.
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XXXVILÈ’

IO" ſentía dentr’al cor già *venir meno ,

Gli ſpírti , che da ‘voi rice-von *vita ,I v

.E perchè naturalmente s’aita i

Cont’ra lg morte ogni animal terreno,

Largai’l deſio , ch’i’teng’or molto a frena,

.E míſìl per la *vin gun/ì ſmarrita .

Però che di e notte indi rn’ invita ,

Ed io contro- ſua voglia citt-onde ’l meno.`

E’mí conduſſe 'vergognoſo, e tardo

A riveder gli occhi leggíudri; ond’ío

Per non eſſer lor grave aſſní mi guardo,

Vivrommí un tempo omaí; ch’al ‘vi-ver mio

Tanta -uírtute ha ſolo un -uaflro ſguardo, .f.

.E Paí mar-rc) s’ io non creda al deſio,

XXXIX;

SE mat' foca per foco non j} ſpenſ‘e ,

Nè fiume fu già mai ſecco per pioggia,

Mu ſempre l' un Per l’altro /ìmil poggia,

.E ſpeſſo l’ un contrario. l' altro nccenſe;v

Amor, tu ch’i penſier noflri diſpenſe,

.Al qual un" alma in duo corpi .r’ appoggia ,

Perchè ſn'in lei con diſuſo” foggia

Men per' molto *voler le 'voglie intenſe?

Forſe, 52, come‘l Nil d’alto caggendo

Col gran `ſuono i *oícín d’ intorno aſſorda,

E ’I ſole ahhnglío chi hen filo il guarda;

Così’l deſio, che ſeco non .r’ accorda ,

Nello sfrenato ohhietto ‘vien perdendo,

E Per .troppa flower la fuga .è tarda.
`
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Fm' folle per amore, ed ar ne bo pena.

OR che il príſcb vígor già ‘venir‘ meno

Sento, e mancarmi la dolente vita,

Quegli’ mi fugge, e questi non m’aita,

Nè trovo pace in,ogni ben terreno.

Region, che ancor tien di mie voglie il freno,

Vuol ricondurmi in ſu la via ſmarrita;

Al cor mi parla , e ſolo al Ciel m’ invita :

/ Ond’è , che i giorni in largo pianto io meno.

Se a ravviſar tal verità fui tardo ,

Or la diſcerno , or vò ſeguirla , or io

Con mio roffor gli andati tempi guardo,

Or libero può dirſi il VÌVGK* mio;

E ſe al laccio primier volgo lo ſguardo ,

L’ abborro, al _Ciel fiſſando il mio deſio .

Il gran ſeco d’ amor non mai ſi ſpegne.

NOn ſempre il HUme un grand’ incendio ſpenſe,

O estinto ſu da rovinoſa pioggia;

Nè ſempre verſo il Ciel la fiamma poggia,

Se talor parve che le nubi accenſe.`

Quando il tuo foco, Amor, a noi diſpenſe’, _

NOn v’ ha mar, che lo l‘pegna; ahi I che s’ appoggia

Sul cor con tanta forza, e in _cotal foggia,

Che píuchè mai ſon Quelle fiamme intenſe.

Allor che un monte crolla, e vien cqggendo

Di valle in valle, e col rimbombo aſſorda,

E impauriſce ognun, che fiſo il guarda,

L’alma, che col timor mai non s’ accorda,

Vorria fuggír; ma va il Vigor perdendo;

Trcma, s’allcnta, ed è a luggir~ più tarda’.

D ’ 3 `
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, ì P1?“ cb’ i’m; fia , non ch’a‘ mercè 7m' .vaglia g

ñ ‘1. ' ' XL.

PEro/1’ io t’aóbía guardata di menzogna

.A mio podere, ed onorato aſſai,

Ingram lingua, già Però non m’bai

Renduto onor, ma fatto ira, e vergogna”

Ch quando pià’l ma ajuto mi biſogna

Per dimandar mercede, alle”A ti flat'

.ſempre più fredda; e ſeparole fai,

`Tono imperfetta', e‘quafi d’uom, che ſogna

Lagrime trifle, e ’uoi tutte le notti

M’accamPagnatc ov’io *vorrei flar ſolo j

Poi fuggita dinanzi a la mia pace.

E *voi J) pronti a darmi angoſcia, a duole,

Soſpiri, allor traete lenti, e rotti . '

Sola Ia— vifla mia del~ cor non tace .

XLL

P050 era ad appreſa”; agli occhi miei'

La [me, che da lunge gli abbarbaglia j

Cbs come *vide let' cangia" Teſſaglía,

Così cangia” ogni mia forma avrei -

E J"ío non poſſa trasformarmi in lei , ' z

Di qua! Pietra più rigida :’intaglia

Penſo/b ne` la 'ui/?a oggi ſarei; - `

O di diamante, o d’ un bel marmo bianco

.Per la Paura forſe, o d'un diaſpro

Pregiato poi a'al 'valga ava-'ro, e ſciocca‘:
.E ſam' fuor 'del gra-ue gìogo, ed aſpra V..

P” cu’i’bo invidia di quel *vecchio fianco,

ì Cà: fa con z': [m ſpaflç ernéra a ›Marocca.. ,.7

"ì" *4, — LXIL
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La *oil menzogna-diſprezza con-viene.

BEnchè in ſoglie reali ,_ o_ vil menſogna, . _4

Sempre temuta, ed‘onorata aſſai z

T’ aggiri , e vivi; pure a me non hai

Giammai tinta la fronte di vergogna.

Ti ſprezzo; il tuo poter non mi biſogna:

Che quanto tu più in alto te ne Rai,

E gli stolti or cadore ,Tor ſalir fai , y

Un" fantaſma tu ſei d’ un’uom, che ſogna .’

Menano tristij di , più che le not-ti ._,

I tuoi ſeguaci, ed io me ne {lo ſolo;

Quei godon del *tumulto , io della Pace.

Se vivon quei,` non ſo , tra affanno e duolo , i

O ſe muojon tra’ pianti amari, e rotti;

Ma il 'mio cor vive in calma, e‘ ride , e tace.

Tutto facile rende un hel ſemhiante .

-Uando ne’tuoi :begli occhi i gnardi miei

nAffiſo, 0nd’ eſce un lume , che abbarbaglia,

S’ i0‘ Rolli , qual ſu già Dafne in Teſſaglia,

Donna, affanno per te più non avrei;

Ma non avendo il bel deflin di Lei,

Qual ſaldo ſcudo mai fia , che mi vaglia,

`I“. ſia di pietra ancor , che non s’ intaglia,

Da cui difeſo in riſchio tal ſarei?

Ah! che un bel viſo porporino, e bianco

Rende, qual cera, un core di diaſpro,

0 almen lo ſcote, s’è balondo, e ſciocco.

Per lui monte non v’ ha ſcoſceſo, ed aſpro;

Per lui l’uomo non mai ſi trova fianco ,

Nè teme LAlgimi., Taniſi, e Marocco.
W ` ' ‘ D 4. Del
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SE mi cieco defi’r, che"l cor diſh”qu ' ,

Cantando l’ore non' m’inganno io fleſſa ; ~ c.
Ora mentre ch’io parla il tempo fugge I’ l

Ch’ a me fu inſieme, ed a mercè Frame-fl?).—

_Qual’ ambra è Ji crude] che ’l ſeme adugge,

Cla’ al- deſiato frutto _era s) preſſo?

.E dentro dakezm'o avi! qual fera fugge?

Tra ,la [Piga, ?Ya/man qual muro è Men's?`

Laflò , no] ſ0 .* ma sì conoſco íoìläene; .

Che Per far’ píìi dogh'oja la mia *vita < l

.Amor m’addufleìin sì gíojoſa ſpene; ‘

.Ed or di quel cb’ i’ 120 letto mi ſowie”: ;.4 '

Cbe’nnanzi al dì dell’ ultima partita ' '

Uom beato ebíamar non fi con-vieneroj,

' Y

XLIIL
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ML’ *venture al 'venir ſan tara'e e pì'gref

La ſpente incerta ,* e’l defir monta , e creſce .‘

Onde ’l laſciar , e l’ aſpettar m’ increſce:

E poi a! partir ſon più levi che tigre.

Laflb, le new* fien tepide, .e nigre,

.E’l mar ſenz’anda, -e per l’ alpe ogni‘ Peſce,

.E ‘carcberajſì 'l _ſol là oltre 0nd’ eſce

D’ un medeſimo fonte Eufrate , e Tigre,

Prima cb’ ì’t-/o'w' in ciò pace, nè tregua, .ñ ‘,_

0 Amor, o Madonna altr’uſo impari,

Che m’ hanno congiunto a torto incontra e'

E s’i’ bo alcun dolce, è dopo tanti amari,

Che Per diſdegna il guflo ſi diſegna .

.Altra ma; dz' lor grazie non m’incontra.
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Del tempo prtffittinm or che ſen *vola

TUtto ennſuma il tempo, e noi distrugge,

E un di verrà, che struggerà ſe ſieſſo;

Noi fuggiam dietro lui, ei con noi fugge.

Così sta ſcritto, e così vien promelſo.

Scampo non v’ ha; con ugüal ſorte adugge

E chi dal Trono è lunge , e chi gli è preſſo,

L’agnel che Bela , ed il leon che r'ugge

Da lui in .nn faſcio,e il Mondo intero è meſſo.

_Vola ugualmente innanzi al male , e al bene ,

E a que”,che han lunghi giorni,o breve vita

Nè lice in .lui fondar ombra di ſpene.

,Di tanta verità chi ſi ſovviene,

Prima che arrivi l’ultima partita,

.Adempia a quel, che allora far conviene.

Ch!” nacque tra gli affanni, in quei ſen mm.

-MEno le notti mie torbide , e pigr‘e;

Laſoma de' miei mali ogno‘r più creſce;

Di viver più così ormai rn’ incrcſce;

Talchè invidio il leon , l’orſo , la tigre .

Quanto più lunghe ſon, tanto piu- nigi-e

Son l’ ore de’miei di; ſOn’io qual peſce,

Che dall" onde per forza a morir eſce
Nè val ,, che naſca in mar, nè in mezzcſial Tigre .

E fia ver , eli’ io non abbia ad aver tregua

Una volta co’ mali, e non impari

Come la Sorte più non s’abbia incontra?

E quando, e quando de’miei giorni amari`

Il nubiloſo nembo ſi dilegua?

Quando il gol colle tenebre s’incontra.

‘ ` Lu
'L
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La! guùncìa‘ che fu già piangendo‘ [Zane-i ` ;9.

Rípoſaze ſu 1’ un, ſignor mio caro .*' -

Fſìate omai di *voi fleflb più avaro‘

“I quel crude!, che ſuoi ſeguaci ’moins-ea:

Con 1’ altro ricbiuríete da man manca ñ

. ‘La ſir-adr: a’meffi ſuoi cb’aindi pafl'hro, .i
Meſh-indoor' un d’ .Ago/Io, e di Gennaro",- ſi

Percb’alla lunga *via tempo ne"manca:

E cel- terzo bevete un ſucco d’erba,` ñ ñ - -

….îCbe purgbi ogm' penſier, cbe’l cor afflíge; , .

Dolce a la fine, e nel principio acerba .‘ '

Me ripanete ove’l piacer ſi ſerba , ì

Tal cb’í’non tema del noccbier di Frigo,

Sela Preghiera mia non è firperóa. .

‘
- l

.lvx'ſiî. -‘ .i - ‘i l l i x ì _I v `I

L Arbor gentil che forte am”; ”WIP-mm*:
Mentre i hei rami non m'eáber a ſdegno, -ſſ'

Fiorír face-va il mio deóile’ngegna `

.A laſtra ambra; e crefier negli Jamal.

Poi che, ſecure me di tali inganni, -’ "2)

Face di dolce ſe ſpietato legno ,

I’ rival/i 'i penſier tutti ad un ſegno ,

Che parla” ſempre de’lor trífli danni. :z

Che potrà dir chi per amar [aſpira , a i «

S’altra [Peranza le mie rime nove‘

Gli avefl'er da”, e per-*cafleí la perde?

Nè poeta ”e tolga maíj, nè Gio-ue ~

La privilegi g ed al Sol *venga in im ~

Tm’ , che ſi ſecchi avnì ſua fo lia *ver-kſ
_fl …o -8.ñ-'!LYI
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Sti! non cangia la Donna benchè invecchia.

DOnna, tu credi benchè vecchia,- e stanca

D’ eſſere oggetto ſoſpirato , e caro ,

Oggetto ancor_ de'tuoi favori avaro,

Nè vedi il tano crin come s’imbianca?

Tu chiedi ancor chi a destra mano, e a manca

Ti appoggi, e ti vezzeggi, or che paſſare

D’Aprile i giorni, e’l rigido Gennaro

Ti èſulle ſpalle, e’l tuo calor già manca?

Invan qUel liſcio , invan quel ſucco d’erba

Rugoſo il mento, e’l grinzo petto aſflige;

Che l’ uva paſſa non divien più acerba .

Vanne e ad altr’ uſo i morti vezzi ſerba:

T’ aſpetta al varco il rio nocchier di StigC:

Fallo tua preda, e vanne poi ſuperba.

Ma] ſi contrafla" con la .S’arte ami-verſa.“

NO, che non giova il trap-aſſai' degli anni ,

Quando la Sorte ha un infelice a ſdegno;

.Aguzzi pur quanto egli può l’ingegno.

Sempre m duolo vivrà, ſempre in affanni .

Frodi, inſidie, calunnie, ire, ed inganni

L’a itan più che in mar battuto legno:

Creſce l’età; creſcono i mali a ſegno,

fl Che di morte deſia gli ultimi danni.

Egli ſe più ſi lagna ,' e più ſoſpira, ~

Inventa contro lui pene più nove

La Sorte , e i ſenſi di pietà più perde.

Invano al Cielo, invan fi volge a Giove;

Che quando il fato è coi mortali in ira '

L’Uong deve, q _voglia g pò, ridurfi al Verde.

E
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Enedetto'ſia’l giorno, e’l meſe , e l’anno‘ ,il—ñ

E la flagione, e"l temPo, e l’ora, e'l punto,

.E ’l hel paeſe, e’l Io'co 0-0’ i0 fui giunto

Da duo begli occhj, che legato m’hannof

E benedetto il primo dolce rifanno ~

Ch" i' ehhi a?! eſſer con arnor congiunto ,‘

E'l’arco, e le' ſaette and’ i’fui punto; ' ~

Ele piaghe, ch’infin al cor mi *vanno .
_ Benedilte le 'voci tante ch’io ‘i‘*

Chiumando il no‘m‘e di mia donna ho [parte ;

E i‘ſo‘ſpiri, e le lagrime, e’l deſio :’

E henedette ſia” tutte le carte

Ov'ia famo le acqui/lo,*'c’l penſier mio

Ch’è ſol‘di lei ri, c—'Î' altra non 'v’ ha ,part- e

XLvII.

w"

Puffdre del ciel , dopo iperdutl giorni, ;`IÀ-pole notti naneggidndo ſpeſe i

Cſm quel ſero deſio, ch’ al cor s’acceſe

p Miranda gli atti per mio mal .ſi adorni;

Picco-'ati omai col tuo lume ch’ io torni

.Ad altra ‘vita, ed a più heile impreſe;

.ſi ch’a-vendo le reti indarno teſe’

Il mio duro avverſario ſe ne [corni.

Or volge, Signor mio l’ufidecím’anno

Ch’ i’ fui fiammeſſo al diſpie'tato gioga;

Che ſopra ipiù ſoggetti è più feroce.

Miſererſie del mio non degno affanno:

Riduci ipenſicr *vaghi a miglior luogo.“

Rommenta lor com’oggi. foſli in croce.- a

ſſ ' XLYHI:
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E' difpera‘to pgnora un cor crudele.

MAlediranno il giorno, il meſe , e 1’ anno ,
fl E_ ‘del naſcere lor 1’ inſauflo punto

Quelli, cui il cofe a tal nequizia è giunto,

Che de’ ſimili lor pietà non hanno:

Effi ſempre vivranno in pena, e affanno,

E in quel ſoſpetto, ch'è al, timor congiunto,

E in quel rimorſo,onde il lor petto è punto;

Che ſempre ínſieme questc Furíe vanno ,,

Ciaſcun dice così, così pens’io;

Tai voci ſon per l’ampie` istoríe ſparte; ,

Questo è dell’ uom , del Ciel quello è il defin

E l’ Ente eterno nelle ſagre carte

Dìce‘grìdando: Ah nò! nel Regno mio

Non ſperare, o crudeli, aver mai parte,

Dolce è fuggir `dagli amoroſi Jam' .

ANch’ io‘píanger vorrei -queiñ tríflí giorni ,

E quelle notti vaneggiando ſpeſe,

Allorchè l’alma.«di deſio s’ acceſe

A un,ſguardo,.a un ríſ0,a pochi críní adorní,

Ma temo, oh Dio! che tu piangendo torni,

Miſero core, alle tue folli impreſe;

E che ravvolto in nove reti teſe

Di nuovo , a tuo diſpetto, Amor tì ſcorní.

Oh! ſe volgefiì tu la mente all’anno ì

Del viver tuo, ben ſprezzeresti i] giogo,

E l’arco, e l’ armi di quel Dio feroce.

E in vece di ſoffrir sì indegno affanno ,

Del Golgora poggiando, al ſagro luogo,

Per noi, Vedreſìi, .Chivfu meíſo in croce. J

- , ' La
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SE 'vox' pote/Ze 'per turórm' ſegni ," n ‘ñ'ſſ a

Per cbínar gli occhi , o per piega la tdi”;

0 per eflſier più d’altra Al fuggir Pre/Zu *

Torcendo’l -uiſo a’ preghi anelli , e degni, '

Uſcír giù mai, ovver per altrí’ngegni,

Del petto o-ve dal prima lauro innefla

.Amor più rami ; i' direi ben che que/Z4

. Foſſe giuſta cagione a’voflri :degni .

Che gentil pianta in arído terreno ì

Par che ſi diſconvenga; e però lieta

Naturalmente quindi ſi learte,

Ma poi voflro deflíno a 'voi pur *vieta- ' ‘ì

L’ eſſer altrove; Provvedete almeno ‘

Di non flar ſempre in odioſa parte,

XLIX.

.5..

L dſc, che 'mal accorto fm' da primo

Nel giorno cb’a’ ferir mi *venne Amore! —

Cb’a paſſo a paſſo è poi fatto ſignore

De la mia 'vita , e poflo i” ſu la aim;

Io non crede” Per forza di lima ,ì ’ñ

Che Punto di fermezza , o di `valore

Mancaſſe mai nell’indurato core ; ‘

~Ma cosí *va chi ſopra”l 'ver :’Lflíma, I
Da ora innanzi ogm' difeſa è tarda i i

.dI/tra, che di pro-0m- s'aſſai, o poca

.Quefli preghi mortali amore ſguarda .

.Non prego già, nè Punte aver più loco,

' Che miſuratamente il mio cor arda';

M4 che ſua parte abbi-3 ;dici del' 'facci
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.La lingua è ognor la *vera ſpìa- del core. 3

SOn le parole non ſallacì ſegni ì ' -

Di ciò, che in petto noi coviamo, e in testa;

Se l’ alma al ben ſia tarda ,e al mal fia preſta,

E ſe-di laudi, o fiam di biaſmi degni.

E per quant‘arti oprar ſappiamo, o’ngegni , * `

Nostromalgrado il labbro al cor s’innesta,

E or~quella paroletta,-ed ora questa

Di lui ſcopre gli amor, ſcopre gli ſdegni.

Piante odoroſe ognora un buon terreno

Produce, ed il Villan con mente lieta

Lo coltiva, e da quel non ſl diparte.

Ma un ingrato terren coglier ci vieta

Un frutto ſol, che ancide , o infetta almeno,

Se appena ne gustiam minima parte. ›

,ſenno , e *valor moflra chi fugge .Amore.

DEl vizio il foco chi non ſpegne in prima,

E ſOPſangd’ altro foco que—l d’Amore,

Vittima resta di qucl rio Signore, -

Che impera , e ſicde a tutto il Mondo in cima.

Ei non è foco ſol, è ſpada, è lima , ' ‘ ~

Da cui monta chi fugge alto valore ;

E vinto, e incenerito è allor quel core,

Che con lui ſi cimenta, e non lo estinía.

Semele il ſa, che, ſemplicetta, è tarda‘

A. ſcoprir tale arcano , o lo ſa poco;

Da che con 'vivo ardor Giovegla ſguarda .

Ad ogni ſcattipo Amor le nega 'il loco,

E vuol, che ‘Giove isteſſo intenda , ed arda

` L’ incàuta-Amanrecolñ fuimiuco'foco. ²

~ ~- Dan

a’
1
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,DEl mar tirreno ala finiſh-a riva; ‘ ì, 1

ſſ Dove ratto dal ‘vento piango” l’onde -

.ſubito *vidi quell’ altera fronde

Di cui con-vien che'n tante carte ſeri-ua.

.Amor cb: dentro a l’ anima bolli-va

Per rimemóranza de le trecce bionde

.Mi ſpinſe; onde in un rio , obe l’erba aſcondo

Caddi , non già come peſſona *viva

,ſolo ov’ioera tra boſcbem', e colli

Vergogna_ ebbi di me: ch’al cor gentile

Balla ben tanto, ed altro fpron non valli.“

Piacemi almeno d’ aver cangia” flile

Dagli occhi a’ piè ; ſe del lor eſſer molli

Gli altri aſciugaſſe un più corteſe Aprile

LI,
4'.,

’
"

L .Aſpetto ſacro do la terra vo/Zra‘ — 4
Mi fa del mal Paflato tragger guai, ſſ

Gridando: [la ſu, miſero, che fai?

,E la ‘uia di ſalir al ciel mi mojlrafl

Ma con que/fo penſier tin-altro gioflra,

E dice a ma: perchè. fuggendo 'vai P

Se ;i rimemára, il tempo pafla omai

Di tornar a *veder la donna noſlra.

I’ çbe ’l ſuo ragionar intendo allora ,

M’aggbiaceio dentro , in guiſa d’uom ob’ aſcolta

Novella che *di [abito l’accora:

Poi torna il prima, e que/Z0 da la *volta:

fQin?! *vincerà non [o: ma ’nfino ad ora `

Combatpux’banno , e ’non pur una volta.

LH,
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s; :mm pace fa! mi ſelve; e calli.

Uando ſu molle prato i0 ſeggo , ‘o in riva

A un fiumícel , che criflalline ha l* onde,

E ſento ſpin-ar l’ aura inſra le fronde,

Forza è , ch’io canti dolcemente, o ſcriva.

Così mentre nel petto il cor bolliva

Per due begli occhi, o per due trecce bionde,

Far io ſolea* che ogn’uom fugge,e s’aſconde,

Quando è la fiamma del ſuo atdor più viva. .

Apotio, e Pane aman le ſelve, e i .colli '

Aman Diana, e Cerere gentile: _

Tali eſempj imitare accorto io voIIí .

Deſio non ho, nè tempo a cangiar stile; _

Tenaci , e pigre or ſon le idee non molli;`
Nè più ride per me stagion d‘ Aprile. ſi

'r

Ì

Spejìa ſi fugge .Amor , ma a lui ſi torna.

DOnnc gentili , 1’ amicizia voſtra

Richiamo è ognor d’eſiremì , immenſi guai;

Sol con quest’ arma , o Amor, ſcempio tu fai

Dell’ uom, o umile, o altero a te ſi mostra.

Non ſi fidi di te chi teco gíostra

Che ſe retrocedendo ad arte V31 ,

Lo ſconfiggi vieppìù; ond’e, che omai

Porti i trofei della vergogna nostra.

-Stolto l’ uomo diviene, e folle allora;

Il male, e il ben non ſcerne , e non aſcolta ;

Tutto o il commove, o indeboliſce, _o accom
E mentre vacillante adar la volta l

S‘erge, non trova il mezzo,il luogo,e l'ora;

,E a voi ritorna, o Donne , un'altra volta.

E Cin'

‘Ai—,7-…M
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BEn ſaper-"m che.. natural;.flonfiglíe.` _

.Amor , canna di‘ ;e già, mai non valſe; ,f , `

Tanti laceiuol range impramefl'e, falſe`

b Tanta. Provato ama ’l tuo ſero arxiglio.

Ma nuwamenìe `and" ip 'mi _meraviglia )

Dire! come perſona a i ”e valſe;

E che’l notai [è ſoprml’ acque ſalſe;

Tra Ici-,riva toſcana , e l’filba , g ’l’ Gigli! .-1

I’fuggù 7c_ ma, mani . e Per cammino `

'Agitandomìi 'nenti, e’l cielo, e rende_

M’andava ſconoſciuta, e pellegrino ; ,

Quand’ecco i tùpi mini/{ri non ſo al’ onde)

Per darmi a 'dive-der , ch’a] ſu” deflínqi

Mal cla' centre/le . s mu! c/În' fi ”dm-ih

LUI:

IO.. ſon già fianco di penſar‘ sì ;ma , '

I miei Pen/{er in wi fianchi non` ſono'?

.E come '{Jita_ ancor non abbandono

’ .Per fuggir dffſqſpír sì_ gravi ſome;

E come a dir del `*viſo , e delle chiome,

.E de’ [zegli occhi, and’ io ſempre_ ragione,

Non. è mancata @mai la lingua, e ’l ſuona,

D2 e ”atte cla/'amando il -voflre nome; . ’

E_ clye i piè Miei. non fa”, fiaccati e lajfi

_Afegn'ir l’arma voſlre in ogni parte,
Perdendo inutilmente fanti_,poffi ,j , ſſ

.Ed onde *vien l’ínçbiD/lro , onde le carte

Cl)` ſongo empiendo di *poi: ſei”,- ciò, fallaflí,

Colpa è d’ amar, nen già difeno d’arte.,

ſi-n

o
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Chi fugge dim”, ſenza ”vedeſſi è in porto,

P'Exzun cieco _emator non ’v’ ha èon’ſiglío';

La fuga ſol precipitoſa valſe’ _ - ~ ’

A (cauſare d’Amor .le tante Falſe -'

’Sortite, _i teſi aguàtí, -e il ſero Vartiglio .

Nè mai di un’ Amator mi meraviglia',

Cui fuggire poco,_o nulla caſſe,

Se nel‘l’acque _d’ Amor _nemiche , ‘e ſalſe ~

Resta immerſo, qual’uom tra 1’ Elba , e ’1.Giglio.

Chi ſa ſicuro, e proſpero cammino. ' '

Non ſi cimenti' in quelle istabil’onde;

Vada- errante piuttoſto, e" pellegrino .

Così , ſenza ſaper come, nè d’ onde,

Condotto fi vedrà ‘dal buon destino

Dove `i-nclarno ſue‘ frodi Amor naſconde." ñ

Chi di tutto _s’annoja a Dio ſi volge; . i

Ovente, ahi laſſo! ſenza í-ntender come,

' In triſtezza morta] m’immergo , e ſono *
Aſpre cure il mio cibo , e m' abbondono‘i

De' miei ſoſpir ſotto le grevi ſome .

Ninfa, che ſpiega al vento giurate chiome,

Più non curo , e diſprezzo; e' ſe ragiono,

’M’a‘ttrista ancor di ‘mie parole il ſuOno,

E _di felicità m’ annojo al nome.

,Ahl neri mici Penſieri aſflitti , e laffi ,

Già ſo, che mi ſeguite 'in ,ogni parte,

Ei“ miei moti notate , ed i _miei paffi;

Finchè, ad eſempio d’ Agostino, in carte ’>

Confeſfi, e dica quanto i0 mai‘ ſallaſlí, - '

,E che ſolo in fallir ripoſi ogn’arte.

' 5 2- Solo
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IBegli occhi , ond’i’: fui perooflo in ‘gu-'fa,~

Cbe i medeſmi porian ſaldar la piaga,

.E non gia *virtù d’erbe , e d’ arte maga,

O pietra dal mar- no/Zro diviſa;

M’ hanno la via sì d’altro amor preciſa , ì

Ch’ un ſol dolce penſier l’ anima appagaa

E _ſe la lingua di ſeguirlo è *vaga ,*

i, La ſcorta puo, non ella , eflicr deriſa.

`Que/li ſon que’begli occhi,cbe l’impreſc

Del mio 'ſignor vittorioſa* fanno “

In ogni parte, e più ſovra’l mio fiann .

Que/Ii ſon que’begli occbi , che mi flanna . .g

.ſempre nel çorñ con-le faville acceſe; ,

Per-:Fio di lor parlando_ non mi fianco..

'. ‘ . 3'

AMD" con ſue promefl‘è luflngana'o . -ſi,

Mi ricondufle a la prigioneramica ,z ` ſi c ‘

E alle le cola-oi a quella mia nemica

Cb’ ancor me di me ſleflo tiene in band/oi.

'Non ‘me n’a-u-vidi, laſſo, ſe non quando I

Fu’ in lor forza: ed or con gran fatica

( Chi’l crede-rà , perchè giuranda il dica?

In libertà ritorno ſoſpirando. , ì

E come *vero Prigioniero afflitto '- `

De le catene mie gran parte Porto ;- ~

E’l cor- negli ace/ri, e ne la fronte bo firinoíî i

,Quando ſarai del mio colore accorto, ‘

Dirai: ._t’ i’ guardo e giudico ben dritto ;

Quelli a-uea poco andare ad aflìr morto..
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.ſolo *uìrtà Può trionfa-r d’vlinore.

e

SE alcun fia mai 'che Amor feriſca in guiſa;

Che fino all’ oſi'a penetri la piaga,

.Arte , o ingegno non val, nonvvirtù maga

All’alma che il ſuo stral gli ha in ſen diviſa;

Solo virtù ſa che ad AmOr preciſa ì‘ .L

Sia la strada de’ cuori; ella l’appaga,

Anzi lo abbatte, e di ſua gloria vaga,

Mira .ogni arma di lui rotta , e deriſa.
Queste sì , -queste ſon vittorie, e 'impreſe, ì

Che ai Ducſii istefiì forſe invidia fanno,

Senza cinger lorica , o-ſpada al fianco

E queste ſolo in degne istorie stanno,

E staran ſempre per trionfo acceſe

Di quel , che al bene oprar non ſu mai flanco.

Tempo non è di lufingar ſe flefl'b .

l

l Empo non è d’ andar`più luſingando

Sefleſſo. La Stagion ridente antica

Gita n’è lungi, e l’altra all’ Uom nemica

Il brio ne ſcaccia , e tien la'gioia in bando.

Che ciò ſia ver, m'avveggío , ahi laſſo! quando

-. Tra ninfe , e pastorelli a gran fatica

.Accolto io ſon; forza è, che a ſcorno il dica,

E a mio ſommo diſpetto, ſoſpirando!

Che ſe s’avveggon del mio core afflitto,

Ne ridon efli , e del dolor, ch’ io porto

Scolpito in petto, e nel mio volto ſcritto.

;Che far dunque dovrò? convicn, che .accorto ..

Laſci in tem o a chi ſpetta il giusto dritto,

giacche ai pracer di gioventù lon morto.

, …E 3 Di

,4—
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PÉr mir” Policletd d Pio-va fiſo .-.i. ', 4

Con gli altri cb’ebber fama di quell’area,

Mill’ anni non vedrìan la minor parte

\ Della belhì, che' m’ a-ve' il cor conqutſa .

Ma certa il mio‘ Simo” ſu i” Paradiſo,

Onde quell): gentil donna ſi parte:

I've' la *vide e la ritrafle‘ in cane

Per' far' fede quà già del' ſuo‘ bel ‘vi/o,

L’ apra ſu be” di quelle', che nel cielo . ’F

‘Si Panno' ;mm-gin”, non_ quì fra noi, -

Ove le membra fanno a l’almd *velo

Corteſia fè ,~ ”è la pote” far pol

Che fu diſceſa a provai" calda e' gela ,

.E del morta] ſentir-m' gli occhi ſmi.

* LVIL

QUandaì giunſe` a‘ Simo” I’ alto‘ contatta'. ,—

Cb’a mio name gli poſe' in mah la ſh'lej

I’d-”eſe dato all’opera-zv gentile

Con la figura 'noce, ed intelletto f .'

Di ſaſpír molti mi ſgombra‘vd il Penne"

Che ciò ch’a/tri* La” più caro‘ a nie fa” *Uli: .*

Però, cba’n‘ 'vtsta ella ſi mo/lra umile,

Promettendami ‘pace nell' aſPetto .~

3411.71201' cb’ i’ 'vengo a raglmar con lei ;`
ſi _ Benignameme aſſai par,- cbe mf aſcolte ,

r Se riſpander ſapeſſe a’dezti m"íei. a

Piemalion, quanta lodar ti dei

De l’imagíne tua, ſe mille *volte

N’a’ueflí quel cb’i’ſal’mm vorrei ."
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Di ghiaccio é l’uomo, ed è di foco Iddio.

LÈternö Sol quandotòñtètñplo Efo,

.La ‘mente ammiro ‘non creata, 'e I’ arte

Ad ill‘uſl'ra'rci inteſa‘ inbgni 'part-‘ef

_ Ond’è il 'mio cor Per l‘0‘ 'Minor eonijüiſo.

Vengo, che in formaìd’uòm ‘dal Paradiſo '

Fer ‘noſho amor} per: ‘rſoflró be‘n ſi parte, .

come_ promeſſo a'veaì‘n ‘le ſacre carte ,` ` ,

"Che ſanno- agli ‘empj‘ impflllidire if “viſo.

È 'veg’go (oh amo-r!) chi-cl net tornare al Cielo,

Laſciaië fi“eſſo per _‘rffiar ’c‘o'n nöi:

fl ' noto ‘pan ſottoile ſpecie, eil‘ ’velo

ÎE dopo tanto' amor vi farà poi- f

Di foco in `Vece ‘un "ch’` abbia il 'cor di gelo ?

Ah Sì! purtroppo!` eìſor'to 'gli ’occh‘i ſuoi!

Non Papi-e' a Wifi' di Parn'aſo il le.

S Pira Febo 'a 'gran‘ vati ‘alto il ccncerto ,

Non aſchi d’arte‘ ë‘ ori'VQ, ‘e ſenza stil'e‘; `

’_Ten‘ta invano produrre-op” gentile‘

Là ſul Pa'r'naſo un debile intelletto.
Del‘lägróì fonte 'adin'na'ffiar qLÌel' petto‘

L’ondanon 'viene , che la prende a vile,

D 'non ‘fi 'moſh‘à docile, 'e'd ‘umile

_Di quel divo ’conſeſſo al ſolo ?aſpetto .

Calliope, e voi, ’che ſiete eguali a lei,

Speſſo' indà'r‘no in’vo‘cai; Tu par che aſcol‘te

_ ’Solo, ‘mia Clio, ma 'appena, i‘ 'voti miei ;

' h ‘che meco crude! eſſer n'on dei; ’

Tu ì“an’te 'mi ſprezz’asti, e tante volte,

;d io ſeguo a'p’rega‘rti, ‘e non vorrei.ì ’ ì E 4 Da.
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, .

S .dl principio riſponde il ſine e’l mezzo'

.art_odecim’anno, ch’io ſoſpiro,

.Più non mi può ſcampar l’aura nè’l rezza!

S) creſcer ſento ’l mio ardente de/iro.

Jmor con cui penſier mai non La” mezzo , g

Sono ’l cui giogo già mai non reſpiro;

Tal mi governa, cb’ i’non ſon già mezzo

.Per gli ochi , cb’ al mio mal e) ſpeſſo giro;

Così mancando *uo di giorno in giorno

Sì chiuſe-”ente , cb' i’ ſol me’ n’ aceórgo,

E quella _che guardando il cor mi flrugge .

.Appena inſin a qui l’ anima ſcorge,` .

Nè ſo guanto fia meca il ſuo ſoggiorno _.

Cóe la morte c’apprefl‘a, e’l' “viver fugge.

. LIX.

IO ſo” :i fianco ſom ’l faſcio antico

Delle mie colpe, e dell’uſanea ria ,

Cb’i’temo forte di mancar tra pia,

.E di cadere in man del mio nemico. -

Ben 'venne a dili'vrarmi un grand’ amico

Per ſomma ed ineſſabil corteſia;

Poi 'volò fuor della 'veduta mia

sì, ch’a mirarlo indarno m’affatieo: ,

Ma la ſua *voce ancor qua giù rimoomba:

O 'voi che tra-vagliare, ecco ’I cammino.:~

Venite a me, ſe’l Paflo altri non ſerra.

Qual grazia, qual amore, o qual (le/Zi” '

Mi darà penne in guiſa di colomba ,

‘ Cb’i’ mi ripoſi e le’uimi da terra?
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Delle ”ſe il buon fin cercar fl deve.

NOn -m’appaga il principio, e non il mezzo;

Propizio il fine in ogni affar ſoſpiro.

Non bramo il freddo, o il caldo ;il dolce rezzo,

E la stagion temprata è il mio defiro.

Per giungere a tal punto, il vero .mezzo

Non‘ſeppi rinvenir da che reſpiro;

Nè ſpero più trovnrlo , or già che mezzo

Son fatto, e de’ miei dì ſul fin mi giroa

Defiando così, di _giorno in. giorno

Ogni principio, mezzo , e fin m’ accorgo

Che il tempo rapitor calpeſia, e strugge.

Il mio laccio tenace inſieme io ſcorgo, '

Che_ mi tien ſtretto in questo vil ſoggiorno ,

E qual’ ombra ogni ben ſen vola, e fugge‘.

In ſpoglie amiche è più fatale il vizio,

SPefl‘o or in questo, ed or nel tempo antico
Fiſſo tristo lo ſguardo?, e ognor la ria v

Veggo calcata , detcstabil via

Del vizio,-ch’ è dell’uom vero nemico.

Spoglie diverſe egli mentiſce , e amico

.A ſe ne invita pien di corteſia;

E ben lo moſh'a l’ altrui prova , e mia;

Onde a narrarlo invan io m’affatico.

Contro lui la Virtù tona, e rimbomba

Con alta voce, e addita il buon cammino,

Che a lei ne mena, ed il contrario ſerra.

Ma l’ Uom ch’è fabro del ſuo rio deflino,

L’ ali ch’ egli ebbe in guiſa di colomba ,

.Nel. .Yi-é? èexëſcèéaa 9 rFsta ?into 3 rem

~ Il
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IO non fu’d’ nmdr 'vai Ìafl'Zzto_ ímquamìo,

Madonna , nè ſarò mentre cb’ ic *vi-ua:

- -Ma d'odíar me mede’ſmo giunta a' ÎÌ'ÌM,

E del continua -lagrimar ſon flauto; ‘

.E ’voglio anzi' un ſepolcro bello e bianco;

Cbe ’l "Do/ZN nome‘ a mio danno ſi ſcriva’

In alcun marmo, 0-'0e di ſpírto pri-va

Sia la mia carne, cl” può flarfflſecó zinco; `
Però s’ un car pie” d’amoroſa fede' ’ 'ì

Può tontentarm* ſenza farne [Praz-'0 ,‘ `
Piaccia‘vi omai di qflèflo aver Mercedeçſi

.ſe 'n altro modo cerca d’eſſer ſaZÎa i ' ` ` ì

,x `Voſìro ſdegno, arm: e' non'fia q‘uef c‘é tivù,

Dic!” .Amor e mi flefl‘o aſſaí ringt‘azidr

l

\

‘l

i

SE biancáé non ſon Prima `a`móe Te tmp?

Cb’ a paco a paco Par che’l tempo _mi/'CH f '
Sicura non ſdrò, bencſſia‘ m’nrriſcbÉ i '

Talon ov’ufmor l’arco tifa ed e'rnpz‘e‘.- l

Non temo già che‘ più-mi flrazj ’o' ſc‘empíe‘,

Nè mi ritenga perchè ancof'm’inviſcbiz‘_

Nè m’dpra il cr”-v pèrt’bè di fuor‘ i’incifih‘
Con ſue' ſae‘tte mkrmſe ed empíe o’ ' i zz

Lagrt'me Mai dagli óccln' non Panno;

Ma di gír là fanno il Aídgfio ,i

Ss‘ cb’ appena fia' ”mi cb’íl paflb Jim”;

Ben mi può ”ſcaldar- il fiero raggio,

Non :ì cb’i"ardà,* e può turàafmi Il‘ finito";

M4 rompa: nò- 1_’ immagine_ aſpra ç 'cruda' i
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' _ In cui_ li tion l’ aſpra ſtagione, e cruda .

Il Perdono’ al nemico `Ìddio comanda. `

DI me non tema il mio nemico unquanco g

Anzi amico m’ avrà fino ch’io viva: '

E ſe mi ſpinge de’miei giorni a riva,

g D’eſſergli fido non ſarò mai fianco .

‘Vò, che ad eſempio altrui ſu marmo bianco

L’onte` a me -ſatte ,* e’l‘ mio perdon ſi“ ſcriva g

Perchè di forza , e di ragion ſia priva

l v_ Ogni Vendetta, ogni odio, ogni ſdegno anco

COS)` Wei’, così imponi, o ſanta Fede, »

Di cui con franca ardi‘reìor 'ſi' fa flrazio, '

Nè (i erede ‘al castigoz' o ‘alla mercede. .~

.Talchè di ſangue" l' Uomo allor» ch"è-ſazio, ' ‘ì'

(i StÒlto ch’eg‘li è ) contento appien ‘ſi crede z

E par, `che dica all’ Ira ; io -ti ringrazio-

;Allegoriço avviſo-.ai-Î-vec‘cbi arnanti .

`Î .

C01 rato crin; colle cantite tempie

Se v’ha‘ con bella Donna chi ſi- miſchi, H

Non mi rampogni, perchè a dit 'm’arriſchi,

Che' Amor pe’ VeCchi l’ ar‘c0›mai non empi‘e" a

Qual meraviglia è“, ſe A‘mor poi gli ſcempie

Con duro straziof, e ſe vieppiü gl’ inviſchj
Nelle ſue‘ reti, Ove tuttor gl’ inciſchiſi

,, Con ſue Bette velenoſe, ed empie? ,,

I Yetchi con Amor come non ponno’;

E ſe ſperan .con lui ſar buon viaggio,

Non lì. lagnin z 's’ei lor la-strada chiuda.

Che ſe di luce par’, ch’abbiano un raggio,

Ritornan tosto all’infingardo ſonno, x

Trion-~
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OCcH piangere _-,* accompagnare il care * i

l' Cl” di *zio/ira fallir 'morte jbfliene.

‘ _Così ſempre. facciamo ; e ne con-viene l. ‘T

Lamenrar più l’ altrui , che ’l noflro errore.

Già prima ebbe per *voi l’entrata .Amore

Là onde ancor come in ſuo albergo viene,

Noi gli aprímmo la *via per q'uella"ſpene

Cl” moſſe dentro da colui che more. …

Non ſon’com’a 'voi Par, le ragionffiari;

. Cóe pur *vai fo/le ne la prima *ui/la .. ñ "- *

Del ,-voflro e del ſua mal cotanto ”vari-.- ì. ‘

Or que/io è quel cóe più, eli’ altro n’ ami/Io; ſſ‘

.G/ae i perfetti giudici ſon .ſi rari, ' .

E `d’ altrui colpa altrui biaſmoc’acqui/Zai .

k

LXIIL ñ ñ - `
9

IO amai ſempre, ed amo forte ancor-1;' \ ,

,Q ſon per amar più di giorno in giorno

r "Quel dolce- loco, o've piangendo torno*

J'pe e ſiate, quando amor m’accora:

.E ſon fermo d’antare il tempo e l’ora

Cla’oqni *oil cura mi le-uar d’ intorno g

E più colei lo cui bel *viſo adamo

Di be” far co’]uo’eſempj m’iniramoraa
Ma cbí pènsò *veder mai tutti inſieme i‘

Per aſſalirmi’l cor or quindi or `qm'nci ` -

_Que/Zi dolci nemici cb’i’ tant’amo? ` ~

Jmor, con quanto sforzo oggi mi *vinci ! '

i E ſe non cb’ al deſio creſce ,la ſPeme,

I’ cadrei morta _ove più ref-ver &roma-_g
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Trionfo il *vizio , e la *virtuale è appreſa . - '

NOn è ſempre di ſe contento un coro ›

Che amicizia, che amor, che a ſostieno.

Corretto è il mondo in- guiſa,che or conviene

Opporre a tai virtù l’oppoſto‘ errore.

Non più l’ onesto , ma l’impuro amore

A dar le leggi a tutto l’ orbe or viene,

E chi fonda nel primo la ſua ſpene,

Vive da stolto , e delirando more.

Non ſi combatte or più con armi pari;

Solo impara il capriccio e ſono in vista

Gi' ignoranti , i lenon , gl’ empj e gli avarí .

Ma ſopra gli altri il maggior mal, che attrista

E',ehe l" Uomo ch' ha onor tra i pochi ,erar'

L’ univerſal diſprezzo , o l’odio acquista .

Pi ”qui/farſa Virtù bello è il deſio:.

SE in me finor ſento me steſſo ancora , ‘

Pur mi veggi‘o mancar di giorno in giorno:

E il peggio egli è , che indietro più non torno;

Tristo penſier, che l’ alma abbatte, e aecom!

Cho* lontana non fia quell’ ultim’ora ,

. . Con voci uguali, e tacito, d’intomo

Tutto m’intima: e di virtute adorno

Non ſonoancor? nè queſta m’innamora?

Oimè col vizio, e colla colpa inſieme,

Qual destrí'er ſenza morſo,or quindi ,or quinci

-Men vado, e libertà ſol cerco , ed amo!

'Ragione, ahi! tu, ſe non mi freni, e vinci ,

In chi trovar potrò, e in che mia ſpeme?

La chiedo la te, da te la ſpero,I e brama'.

. E‘

l
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IQ avrò ſer-P" i" arl-'0 ,la fans/?ra Î ‘ i ‘1:‘

Qnde .Amor m’ avvento già mille ſli-ali; `

Perclz’ alquanti di lor non’ fur. _mortali ,v .L

Cb’_e` he! morir“.menrre la *uita deflra, .2

Ma’l ſovra/Zar nella prigion terreflra :.1

Cagipn m’ è, laſſo, d’ infiniti mali .* . ..‘.

E Più mi dual cl” ſim mero, immortali ,T

Poi cbe I’alma dal cor non ſcapefln, a

Miſera .’ che dovrebbe eſs-er accorta ` , '1…

Per lunga ſperienza omai , cbe’l tempo

‘Non è cbi ’ndietro valga o cbiJÎaflìeni, .

Piu. 'volte l’ho con-tai parolc’ſcorta.:

Varrone, tri/la .* cbc- non *va per tempo

Cai, dopo laſcia i …ſuoi di più ſereni,

,vaL

Sling/fo come a-zrvien che l’ arco fiocchi; Î .,—

Buon ſagittario di loncan diſcerne i

_Qual colpo è ,ala ſprezzare, e ’qual a’ am

. , ,Fede cb’ al de/Ìinatfl ſegno tocchi g x `

‘Jimilemente il colpi) de’ *voſlr’occbi ‘e › ,.*~… -.- ‘z'.

Donna, [enti/le a le mie parfi inter”

Dritto paſs-are: onde con-vien cb'eter‘no

Lagrime per la piaga il corrrabocclu’, ‘

E certo ſon, _che *voi _dice/Ze allora; '

Miſero amante! a che vagbezza il mena?

Ecco lo flrale, _ond’dmor-vuol, cb’e’mm’,

,Ora wggeng‘o comc'il a’uol m’affrena 3

Quel che mi fanno i mieimmici. ancora,

,Non è per morte, ma per-piu mia pena ,

Lxmy
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` P
E’ Mila, non fiuggi” .Amor [amar-va . 7

Olc’è mirar qual? apre ampia fenestra

'Amor ne’petti altrui con i ſuoi strali,

` E i danni , ;onde a’ſoggetti egrîi mortali

` Falſi ,greve la vita’, e non mai deflra.

E ſarà ver, cheApcr. beltà tex-restra ñ_ '

Quel _crudo abbia a produrre immenſi mali,

Che talor quali ſembrano immortali.,

Finchè l’ alma dal cor non ſiſcapestra?

Eppur l’ Umanità sì male accorta ñ

Sempre _ſarà , che 'dopo tempo , e tempo _

Fia , che. le voglie ancor non domi , e affnni?

E de’ſuoi danni colla propria ſrorta

Nonſabbía appreſo, che non perde tempo

çhi rende tristi i nofiri di ſereni?

_Chi cimenta :alle Donne cade .

l

TsEnda pur l’arco il Nume arcier , lo ſcacchi;
ſiſiCbe mai, non piagherà chi lui diſcerne;

Però, quando non vuolſi il peggio averne ,

Non ſcherzi col crudo , e non ſi ’tocchi ,

Ma quel guardar di Nice ora i begli occhi.,

Ora. ,in .E ille ſuppor virtudi interne ,

, Or Clori estoller ſu le _sfere eterneſi

Farche un’ incanto cor cada , e trabçcclii.
P’Amor non già , ma_ ſi lamenti allora i

Di 'ſua‘ follia, che ſenza legge il_ mena v

In quell’ abiſſo, ove forza e`ch’,ei. mora.

Ma chi fugge i perigli, e' .i ſenſi affrena ,

Di quell’area ſi beffa, e forſe ancora r

@magia in piaccr quello, che _altrui da pena

… ~ " ' ` .Al
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LXVIl. .

P01' che mio‘ſpeme è lunga -a venir doppo;

.E della vita il trap-:furia corto ,* '

Vorreimi o miglior- tempo eſser accorto,

Per fuggir dietro più, :be di galoppo:

E fuggo ancor così debile e Zappa _ `

Doll’ un de’ lati’ ove `l deſio m’è” ſione; . ‘

Serino omaí ; ma pur nel *viſo porto f

Segni cb’ io preſi all’amorofli intoPpo.

0nd' io conſiglio"wi, che fletelin via,

Volgete i Puffi .-* e *voi ele’ amore ;xv-trompe;

Non v'indugiate ſu l'ejiremo ardore:

Che, pero/1’ io *ui-ua , di mille un non ſcampo,

Era ben forte la‘nemibn mia ,

E lei -uíd’ io ferita in mezzo ’l core. -‘

I

LXVIII.

l

l

l. \

.FUggendo la Prigione ov’ .Amor ”fede

Molt’anni a far di me quel ch’a lui parve;

Donne mie, lungo fora a ricamare::

,Quanto la nova libertà m’increóbe,

Diceami’l cor c/Je Per fl: non ſaprebbe

[/l-vere un giorno: e poi tra via m’ apparve

Quel traditor in :ì mentite lor-ae‘, *

Che più ſaggio di me inganna” avi-über

Onde più ‘volte ſoſpirando indietro, ’ ` ‘ *

Diflî: oímè , il giogo, e le catene e i ceppi

Era” pie‘- dolci che l’andare fiiolto. .

Idi/:ro me! cIÎe tardo il mio mal-ſeppi.“

E con quanta fatica oggi mi [petra _ `.

De l’error , ov’ io fleflo ”s’era invaire! , e -‘
` ' ſi' LXIX.
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;filegoría d’un Cavalier, ch'è in ſelle.

Enemſo destrier chi ſprona troppo ,

Più tardi arriva, e fa cammin più corto;

E’l Cavalier che non va in ſella accorto ,

Pigro al trotto lo rende, ed al galoppo.

Se correr' lo fa ſempre, il vedrà zeppo,

Coi reni aperti, o con il collo storto,

E ingiusto allor dirà: oimè ch’ io porto

Ronzin , che trova ad ogni paſſo intoppo .

Lo punge intanto collo ſpron per via; p

Quello il freno ſpumante morde , e avvam‘pa ,‘

Nè ſa frenare il naturale ardore;

Ma vede ei già, che dal c_ader non ſcampa ,

E ſembra dir: dalla vergogna mia

Il troppo ardir penſi a frenare un core.

Le *verità ſempre alle Donne ſpiace.

LEggìadre donne , luogo mai nonebbe

Fra voi la veritate, anzi vi parve

odioſa tanto, che s’io ricontarve .L

Vollîi pregi di lei, yi ſpiacque, e increbbe ,

Se la ſeguiste , oh come ben ſaprebbe

Liberarvi dal mal , che ognor vi apparve

Di finto ben ſotto mentite larve, i

E oh come allora ognuna in cor l’avrebbe!

Deli per pietà , non la ſpingere indietro,

Nè il franco piè di lei flringete in ceppi,

Ch’ eſſer delia per util Vostro ſciolto.

Anch’ io… quando ſeguirla un dì non ſeppi,

Danni ſoffrii * del fallo ora mi ſpetro ,

Nè', ſua merce, ſon più tra lacci involtoſi.

F. — CH_
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Elkann i capei d‘oro o l’ aura ſpal/ì, ì *J*

Cbs ’n mille dolci nodi gli avvolgea;

.E ’_l *vago lume altra miſura ardea _

Di quei begli ocebj cb." or ne [ou .ri ſcarſi .-2

E 'l ‘piſa di pie-roſi' colon für/.i- K

Non ſo ſe *vero o falſa mi pare-1.*

I’cbe l" eſca amoroſa ~*al porto avea,

,Qual ”eräviglia ſe di ſubir’adi ,7

.Non era l’a-*dar ſuo coſa mortale,

x Ma d’ angelica ſor-ma: e lo Parole

.ſona-uan altro‘e-_be PW *voce umana? .

Uno ſpirao: cole/Ze , un vai-uo ſolo i

Fu quel ch’i’vi’di; e ſe non or rale;

Piaga Pep allentar- d" arco non ſana .

LUX;

bella donna che cotanto. anca-ue' ,a v

Sub-'tamente .ſ’ è da poi partita f

E, per quel‘ ch'io ”e ſperi, al ciel ſalita**

. ,ſi faro” gli arci ſuoi dale-‘ce ſoavi, .. . ›`

Tempo è da ricompre- ambo le chiavi ~

Del- tuo cor, cb‘ alla poſſedo'va in vira;

JÈ, ſeguir loi per zaia dritta e ſpedita:

.Peſo terre” non ſia pià che j’aggra‘wî,

_Poi abc ſie-’ſgombro de la mggior ſalma,

L’ altre. Puoi giuſo agevolmente porre ,

.ſalendo qua/i un Pellegrino ſcarto.

Ben 'vedi one/zi. .x2 come a morte carne

Ogni coſa ore.1ra,.-e quanto a l’almq

Biſogna' ir- lieve al .Periglioſo varco , .

. Leif.sz



,Cibi è mai sì brutta, Donna? [nvidia è quefla .‘

E

”id-’îo; che -i crin vipercî ſparfi È..

Ferocemente al collo s’avvolgea;

La tornaxfmnte d’atto foco ardea.,

Cogli occhi in fuori, ma -di lua: ſcarfi._

Di livido color 'poi vidi farli , . * . T

Il rabbuffato volto; onde parea

L’ odio mostrax , che chiuſo in petto avea,

Talchè gelai per il terrore, ed arſi… -,

…Jo non crede-1', che foſſe ente mortale; ~ -;

Ma che al gefio, _al ſembiante, e :alle *parole

r Foſſe Aletto, o Megera .in forma Mana.

Indi- m’ accorſi :illo _ſplendnhdel Sole,

Ch’ era l’ Invidia; elwioiz, ch’ era tale,

Dalle piaghe), ache ‘fa, che mai nomi-ma..

,5‘’ invidia un’ alma., rà'? ſalita in Cielo .

.Lma , ’quel 'finto `bei*: , ñche ‘forſe amavi ,

Quando non-‘eri' ancor .da .noi partita , ›

Lo, abborri or “già, -ch‘c ſei ,nei 'Ciel vſalita ,

Ove i-.hcni in Dio godi almi , e :1'an .

Ah! poteſſl mr’ io trovar'le'tchiavi è -L e

Dell’ eterna magico-,vprñia che la vita ~ì

Da quefloingraw eſigl'ìo- lia ſpedita,

E dic-uovideiitti più fi'aggravi‘!

_Ma ſento .in 'vece *creſcere ’la ſalma “

Delle mie-colpe , ›e’ -un doppio giogo porre

Mi ſento al coil-op? e_ gir >ne vorrei ſcarco;

E veggo già, the ſenza‘ frenoaor-eorre y

Alle *parte d’Abiffo il'corpoîfcwl' alma: *

_ 0 Padre,`0"Dio, 'debiti ‘ne chiudi ‘il Varta!

²² ~ '-— -F a {fai



S4

LX!.

PIangete , ,donne , e con mi _pianga Amore',

Piangate, amanti, per ciaſcun paeſe:- . 'c

Poi che morto è colui che tutto inteſe ` `

In ſar-vi, mentre *wſſe al mondo , onore, ' A

Io Per me. Prego il mio acerbo dolore `

Non ſia” da lui le lagrime conteſe ,I

.E mi ſia di ſoſpir tanto corteſe,

,Quanto biſogna a. disfogare il core.

Piangan le rime ancor, pianga” i *ver/ì,

'Bet-chè ’l noflro amoroſo mffiſer Cina

Novellamente e’ è da noi partito. .

Pianga Pifloja, e i cittadino per-verfi,

Che perdut’ hanno ,ſi dolce vicino; . q

E rallegri/i il cielo , 012’* egli è gite,

:Lxxr ñ t -

D
e

PH; ‘volte .Amor -m'avea gia- dette .,*- ſcrivi;

Scrivi vquel che oedcsti, in lettre d’oro;

Sì come i n‘aiei ſeguaci diſcoloro,

E’n 'M momento gli fa ma‘cm e vivi,.

Un tempo ſuch-3’” te ſleffl’l ſenti-vi',

Volgare eſempio a l’ amoroſo coro .*. , › . i!

Poi di Man mi ti tolſe altro law” _,'

Ma gia ti ragginnr’io mentre fuggi-m'.

E ſe i begli ocebj ~ond’jo mi ci m0flrai,‘

_E [è n’a-v’ era il mio -dolce ridurre , i g‘.

_Q._nando ti mppi al cor tanta durezza,

Mi rendo” l1 arco cb’ogni coſa ſpezza;

Forſe non avrai ſempre il *viſo aſciutto:.

Ch’i’ mir-[ça di {cari-re, e _tu’l ſai..

- - a LXXIL
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Cin' mai d’Jmor non fa l’ardir, la forza?

U‘ual ſera v’ha, che non conoſca Amore?

Quell’ uom dov’ è, o nato in qual paeſe,

Che almen gl’ interni moti non ne inteſe,

E che poi Vanti umanitate, onore? -

So, che quel Regno è_ il centro del 'dolore,

Ove fin le ſperanze ſon conteſe;

E ſo, che cbi ſi moſtra più corteſe, *. íg

Più riceve ferite in mezzo al c’ore.

So ,` che così cantàro in -rime', e in verſi

I primi Vati , il buon Petrarca , e Cino,- '*

Dalla cui ſcorta non mi ſon partito.

S'o , che i colpi d’Amor ſono perverſi,_

So, che pace non ha chi l’ha vicino,

So, che a far guerra fin tra i Numi è giro.

”lle ‘voci di, un "Dia mal ſi reſi/ie .

Uando una Voce al. cor mi grida: ſcrivi ,

Empio , ed incidi con …ſcalpello d’oro

Gli enormi falli: oimè mi diſcolorol

Taſ ch’io non ſo, ſe ſia ‘tra5 mOrti, o.i vivi .

Quindi ſoggiunge; e come? ‘non ſentivi

'Dell'opre mie l’ armonioſo coro?

E l'eterno instaucabil mio lavoro A

Tu non Vedevi , anzi da me fuggivii

Amor, bontà, pazienza ti mostrai,

Allorchè ſul Calvario in ſui ridutto; e

E tu mostraſii ardir, follia, durezza.

E a tal penfiere il cor non ti fi- ſpezza?

E miri tutto ciò con ciglio aſciutto?

Paventa, ingrato, giacchè amar non ſai.

Q‘ . F 3 ’ Ec
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_ Poi cſibe 'vo/ira‘ *vedere in me riſflenle, ' ’L

-Lxxm :"5

Q (Tenda ‘gio-gno! pei- "gh’ſſ'occbj' dl m" prof'on

- "-1."ìm-zrgin donna, ogm' ”train-di ſi parte ;'

E la ”inn-:be ’l’un-imc*- :Mpärt‘e ' '

Laſcia-o' le ”zen-bw quaſi imma-bi! Fondo:.

_E dei 'prima mirae’oſo il fecondo‘ ` '

Naſce’ raſor .We-‘Be‘ l'a [cacciato parte‘

Da ſe fleſſa- fuggendo ”riva in Parte),

C/je fa ”meſetto-,l e ’i ſuo* eſilio* giocando; -

attimi' in ‘dua- volti un color morto* appare: r “ `

Pere/tè il' vigor‘ die *vi-vi’ gli‘ ”td-”mba- '

Do' nefſun- lat-o ëpiü là' dove‘ fl'a‘o‘a‘- -

.E di' que/lo in* quel‘ dì' mi ricorùvä,.ì Ì 1

C12’ i'vidí due‘ amanti ”adam-:roy '22“-3 ñ- ñ

- E’ far qua-l' io- mi foglio inñ-eifl'd fmr; .

*.
l

r

mex‘m, ñ- ì- :-

On’ pot-eſs’` io ben‘ ebiàd'e’r‘ in *unſi- ' ' ‘l'

I miei pen/Fer', come-nel cor li chiudo ;'

_Cb’animo al' mondo‘ non fu MM" ei' crudo i
Cl)? i’ non fateffi’ per pietà ‘dolce/ì ‘i

M.: ‘voi,- oceó} ò’eatr'; and’ io’ jzffi‘flyſí . ‘

234d colpo o-ve’ non'îvolj’e ehm? ”è ſcudo, ñ

~ Di fegor ‘e' dentro-mi* *vedete ignazio ,K

Bencöë’n lamenti il? damiano” [i rivedi:

Come ~faggio* di *Sol tra/”ce in vetro;

‘Ba ;dunque il* dñfio ſenza ch’io dic-1.‘

Lafl’b, "non a Maria , non nacque a— Pietra*

La fede 05’ a' me ſo! tanto è nemica .- `

~ E [a :Feltri che 'voi ”Wim m’imende.

kaIV.
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Ecco i beni che n ”di ’dona la Fede.

. . . e

P Rccipiti del mar-,nel 'più profondo ,,

Chi dalla Vera Fè lungi ſi parte ;ñ

Fè, che immenſi teſori a ‘noi comparire ,

E del giog‘o infernal ne toglie (il pondo.

Fia maggiore del primo il ben ſecondo ,

Sciolta. ch’ë l’alma dalla terrea parte u

Che a Dio ſen vola, e the la chiama a parte

'Di quel ſoggiorno eterno, alma, e giocando :

,Ivi Dio, quant’ègli è, ſi X’ède, e appare,

NOn 'già tra fiamme , o`come` ſi moſtrava,

*Qtaan‘dö ſul Sino, e ſul Giordan ſi ſiast

Le leggi allora` al popo] ricordava;

Or più tempo non è di trasformare ì

Se steſſ'o, e quel che Òprò, non dee più ſare.

Dolor ſincero delle, .proprie colpe.

NOn bafian nò le proſe, e non i verſi _ r

.Ad eſprimere il .duelz che-in petto io chiudo;

Duoló‘ che intenſo è tanto, e tanto è crudo,

Che più mai non potrebbe il cor dolerfi .

Ma aſſai più ſoffrirò, che non ſofferſi, *k

Se al vizio la virtù non mi fa ſcudo,

Se ’incontro lui nen vado a’ petto ignudo,

E ſe fia, che dal cor non lo rivcrſi.

La Fè, che pura, e candida riſplende, x

Paſſa al mio cor , ſiccome ilSol per vetro;

Onde avvien, ch’ io conoſca i falli, e dica:

Nella colpa il mio cor ſa imitar Pietro.;

Ma in piangerla, e abb-orn‘irla, ‘qual nemica ,

Nè sà imitarlo, nè imitatlo intende.

ñ F 4 Den
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IO ſon de l’a/Zen” omai .ci vinto ,_

E de la lunga guerra de' ſoſpiri;

Cb’i’aggio in odia la ſpente, e i deſiri,

.Ed ogni laccio ande’l mio cor è a-u-uinto .’

Ma ’l bel *viſo leggiadro che' dipinto v

Porto nel Petto , e veggio o-ve ob’ io miri,

Mi sforza: onde ne’ primi empj martiri

Pur ſon contra mia voglia riſo/Pinto.

aſl/or crrai quando l’antica ſirada

Di libertà mi fu preciſa e tolta:

Cbe mal fi ſegue ciò cb’a gli occhi aggrada’ a

-Allor corſe al ſuo mal lióera e 'ſciolta, ~ ‘

Or a _po/ia d’alcrui con-vien cbe *vada

`L'anima che Pecco ſol una volta’

L-XXV.

.AHi bella liberta , come tu m" [mi

Partendoti da me moſlrato quale'

Era"l mio ſlam, quando ’l prima ſlrale

.Fece la piaga 0nd’ io non guarrò‘ mai!

Gli occbj incvagbiro allor sì de’ lor guai,

Cbc’l fren de la ragione ivi nen *vale ,9' .

Percb’banno a ſchifo ogni opera mortale:

Lafl'ol così da prima gli avvezzai.

Non mi Iece aſcoli” :bi non ragiona

De la mia morte .' che ſol del ſuo nome

Vo empiendo l’ aere c/Îe :i dolce ſuona e

*Amor in altra parte non mi ſprona _,*

Nè' i piè ſanno altra ‘via, nè la man', come

Lodar fi poſſa' in carte altra Perſona -

, LXXVL



Danni, che all’ Uom 'produce il dehil ſefco,

C Ombatter col'bel ſeſſo , e restar vinto,

E' un punto ſolz-Noi ſlolti coi ſoſpiri

Pugnam’o, con il pianto, e coi deliri:

` E intanto il cor resta conquiſo, e avvinto.

Quello col volto lulinghier, dipinto

Di color falſo fogna., finchè miri

Estinto l’uom tra barbari martiri , _

E or quà, or là qual ſoglia riſoſpinto.

Non valgon l’ armi; di ragion la strada ,

Che all’anima conduce , è chiuſa , è, tolta;

Una aperta ve n’è, ſe pur ne aggrada ,

Per dove ognun correndo a briglia ſciolta,

La morte per ſcampar, convien , che Vada.

La fuga è quella, il diſſi un’altra volta.

La Maldicenza ria fuggir con-viene .

E Ti lagni, ſe amici or più n‘on liai ,

Mordace lingua? e non rammenti quale

Piaga profonda col tuo .acuto lìrale

Pacelli altrui, ſenza guarirla mai?

Cagion tu ſei di riſſe, e liti, e guai;

Il metto, la virtù per te non vale ,

.AnziavVeleni ogni opera mortale;

Onde cauto a ſprezzarti io m’ avvejzzai- v

Chi aſcolta i detti tuoi più non ragiona,

E ignora di vir-th le tracce, e’l nome;

Che, in te menzogna ſolo, e invidia ſuona ,
Solo il piacer dell’ altrui mal ti ſprona', i

Eppur ſi vede, e non s’intende, come

Lontan da _te _non fugga ogni perſona.`
, ſi C‘e/e_

I
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.ORſa , al ‘udiro de/lrier pu} le” porre o

Un ſren che di ſuo corſo indietro il valga,- -'

Ma’l cor cbi leg/Jerì, che non ſi [cio/ga,

Se brama onore”, e ‘l ſaorcontrAri-a abbarre?

Non ſoſpirate .j a’lui. non ſi può torre‘ ‘

Suo pregio, pereb’a Puoi l’onda" ſi tolga;

Cloe,,c0me fama puáblica divolga , i

Egli è girſi là, che null’altro il prevene

` Biz/’Zi che /ì ritrarre 'in ”te-{20 ?i campo

- .Ji .de/kiamo dà , ſono quell' drme '

C/qe gli ‘ da il tempo , .Amor , *uirtme , e ’l ſangue;

Gritlando ;- o." un gentil deſire avvampo

(—301 ſignor_ mio, che non può ſegflilarme,

E del non eſſer a”) ſi ſirugge‘ e langue.

LXXVII. ’ ‘Î'z - ‘ñ

Poi che voi ed io più ‘volte abbiam 'pronomi,

Come"lñ noflro ſperar torna falla”; —

Dietr’a quel ſommo Ben che mai non ſpia”

Levate’l core a pià felice fiato. ~ . p

Que/ia vita terrena è quaſi un Prata ,

C/Îe’l ſerpente tra"fiori e l’ erba gia”;

E s’alouna ſua *villa agli oca/aj piace, `

E’ per laſciar più l’animo in-oe odio*

V0i dunque/'e cercate aver la Mente ’ ì

.Anzi l* diremo d) gaeta giammai; p

.ſeguire i Poe/Ji, e non la wlgar gente.“ L

Ben ſi può dire a Me.- ſrate , tu Dai

Me/lrando altrui la 'via dove ſovente

Fuji ſmirrigo, ed er ſe’ più che mai 1

A.»
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Gel-ſia è d’ meîfids compagna a

.A. Lle furie geloſe chi vuol porte‘

-Argin’e, e freno , la ſua mente volga

All’origin del male, e ſalma ‘ſciolgfl

Da’ duri lacci , onde ſe {lc-{Ta abborre. ’

Se‘ convien d’ ogni mal l’ origin torre,

Per tor la Geloſia , l’Amor ſi tolga; ñ

Mentre l’eſempio altrui chiaro divolga ,

Che ſempre Amor la Geloſia pr'ecoere.

Io , che, pugn‘ai nell'amoroſo campo , 1.

Vidi nel mio fuggir quali Gan l‘arme

Di queſta Dea di pianto ingorda , e ſangue‘

Èd or Veggo‘ da lunge,-‘e d’ ira avvam

Contro que-i, che non voller ſegui-tar'me,~

Il destin di chi geme, e di chi -`lan’gue. ,i

Follia è il ricader‘ d'Amore in Preda,

Uei, che non ſanno' ‘Amor, nè han nì-lai prOVſſato

Quanto crudo egli fia , quanto ſallace , p

' Che allerta’ , e ſiede, e‘ che latinga, e ſpiace ,

Delhi-»pietà del_ lor miſero fiato… r

Sono efii allor, come augellin , che al prato `ì,

Il' Volo ſpiega, Ove non ſa , che giace

L’gſm‘ inſÎ-dioſa, che let-finge, e* piace.,

É coll' ali il maſchio refla inVeſcato.'

Ma chi piombovvi., e con accorta mente*

ù Ne ſhrſe, e -v-i rica-ide, egli giammai

Pietà non marta dall’ amica gente.

Che ne .di-ti, o mio cor,tu,che ti vai

Con quel nemico a cimentar ſovente?

Qual pietade.,-0'-.perdon puoi ſperar mai?

,levahz [14.07‘
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… LXXVIIL _ '1 - 3

QUelÌa ſette/ira ove l’un `S'ol ſi *vede

_Quando a lui piace,e l’altro in ſu la tion-1;‘

.E quel/a 'do-ve l’aere freddo ſuona

Ne’hre'vi giorni, quando Borea` ’l'fiede;

E’l ſaſſo ove a gran di penſoſa ſiede

Madonna , e ſula ſeco ſi ragiona;

Con quanti luoghi ſua hello perſona

Copri mai d'ombra, o diſegno col piede;

E’l fiero paſſo ove m’ aggiunſe ./fmore.; , Î

E la nova flagion che d’anno in anno

Mi rinfreſco in quel dì ll antiche piagher‘

E ’l volto, e le parole che mi [ſanno

.Altan-:ente confine in mezzo ’l core;

.Fanno le luci mie di pianger vaghe-a

v.LXXlX. - 2.

L‘edſſo! hen ſo che doloroſe prede _

Di noi ſa que/la ch’ a null’ uom perdona;

E che rapidamente n' ahhandona

Il mondo, e picciol tempo ne tien fede .

Veggio a molto languir poca mercede ,*

E già l’ultimo dì nel cor mi tuona;

.Per tutto que/Z0 Î/fmor non mi ſprigiona 3

Che l’uſato tributo a gli occhj chiede .

.ſo comei di, come i momenti, e l'ore

Ne porta” gli anni ,* e non rice-vo inganno;

Ma ſor-{a aſſai maggior che d’arti maghe.

La 'voglia, e la ragion combattut’hanno "l

`ſette e ſett’ anni ,K e 'vincerà il migliore,~

‘3" anime fa” qua giù del he” preſaghe .
-. i `LXXK
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More il Petter del' Monde, e ancor ſe‘ geo-cal

S Ul Golgota ,"'ahiv dolor! ſpiràr li vede_

Il gran Fattor del Mondo in sù la nonag_

Rimbomba il cupo degli Abiffi', e'ſuona; ~

Sieoffuſca’ il Sole , e un tetro orror lo ſiede.

E il vizio ancor nel Mondo infpera, e ſiede? ’

V’ è chi lieto conlui ſcherza, e ragiona?

Nè ſeſſo vi ſarà , ceto, o perſona,

Che da quel volga ſrettoloſo il pie‘de?

Ah! ſe Gesù, ch’è il divin' nostro-Amore ,

Aveſſe rinnovato d’anno in anno . _

Gll Muy-..di (Joel 'giorno , e quelle piaghe ;l

Forſe profonde più dl quel, che stanno ,

Sarian le colpe, e fitte in mezzo al core-,

_E d’ ucciderlo ognor ſarian più vaghe.

Tra ſelve, e boſchi ogni piacer ſi guſlfl.

D lanaallorchè- in,traccia va di prede ,

.A ſatighe, e a perigli non perdona ;è

E il Tempio a lei ſacrato anch’ abbandona

Nè de’ devoti ſuoi cura la-fede;

~Forti, o timide belve invan mercede

Speran da lei, che ſulmina, che tuona,

z. Quando il telo dall’ arco ella ſprigiona,

- E boſchi, e valli deſolar ſolv chiede.

Inſegna a noi così‘tranquille l’ ore .

Menar tra ſelve, che non han l’inganno_l

Nè di città l’arti buggiarde, e maghe;

Arti, che malezall’alme recato hanno

`( Senza d’ elſe ſalvarne-la migliore )

Benché del dando blop-.foll‘er. preſaghe,

Tn}~
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CLI/are ,' poi che 'l tradite” Jígìm 'L

Gli“-ſece il don `de i’ onorata tefla,ì .: 1-- .

Celando l’aallegrezza maniſe/Za , ñ .

Pianſe per gli _occbj fuor, ſiccome è ſcritto#

.Ed .Annibal,qn3nd’a l’imperio _afflitto

Víde ſar/i fortuna sì mole/ia,

Riſe fra gente Iagrimaſa e :nella . .

Per ;sfogare il ſuo aceróo _deſpittozv "

E cori 'awien che l’animo ciaſcuna . ,. ~.

Sua paflìon ,ſotto’l contrariotmanfo

Bicopre, con la *ui/la or chiara or bruna-g

Però, {alcuna *volta i’ ride, -o canto r s

Eacciol perch’ i’ non ſo ſe non que/Poma "'- 'ñ '

Via da celareil míoangoſcioſo pian”, 3.; ;.

Lxxxr, i ,\.

Vinſe Ãnnibal, enon ſeppe of” ,ai

Ben la vittorioſa ſuav ventura .* ` ~

Però, ſignor mio caro, aggiate cura .Îñ -

‘ Cbe ſimilmente non avvegna a *mi .r -'

' L’orſa rabóicſa per gli .orſachi ’ ,,- ,Q 'È

Che-trwaronſijdi .fiſſaggio aſpra paflura;

Rode ſe dentro: p i denti e l' unghie indian!

Per *vendicar ſuoi *danni ſopra noi. -

Mentre 'l nova dolor dunque-_1’ accorta, ~ v -

Non ripone” ,lioſlwatq ſpada _,

ſegm'ce la dove Pm' chiama -.

Vcflra'fortuna dritto Per la flex-(la, ~ › . iî‘i‘í '
Che viL paddar dopo .la morte ancora i

Mille, e“millîanni , al: mondo mm , @ja-wa _

~r
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Tri/ia Pen/;er della 'ſicura mom.

QUnndoh moli or-dîrute d' Egitto, '

’ì O‘ d’ un’ Eroe la incenerita testa

Contemplo, la mia morte nìanifesta _

Veggìo , e che un fine tal per m2 fl- critto .

Quindi resta il mio cor sì oppreſſo, e` inc

Da‘immagin tanto torbida, e moleſta ,.

E l'almn sì raccapricciata, e meſh,

Che fuggiria dal corpo per deſpitto.

Ma a che giova il _ 33h', quando a ciaſcuna

Di mie paflìon _non Tquarcio il nero manto,

Che mi‘fa cieco, _come in notte bruna?

E quando col perìglìo e ſcherzo , e-canto? —

Senza penſar, che in qualche giorno, o in una

Notte cadrò dov’ è perpetuo pianto.

,5*_e il Mandy ugual fu _ſempre oggi è peggior: .

NB} Mondo ugual fu &mm-em ſarà ‘poi

’ Or feìice, ed or trista la ventura, '

E gli uomini che un d) n'ehber heart

Saggi :ſciamaron , come fate or voi; '

Di lor ciaſcün dicea, che a tempi ſuoi

Ogn’uom’fuggivq il lupo , e che pastura

Non} davaſi a chi i denti, e 1’ unghie indura‘

A ruinn fata] di furti noi. -

Ma quel che a' nostri giorni oímè più decor: ñ**

E’Î veder che {impugna ormai la ſpada z

*A pro del lupo, e a star fra noi ſi chiama.

Che del buon gregge a' lui s'apre la strada~ *

Con lui ſi ſcherza, anzi s’arriva ancora

gogier, chez noi‘tolga- e vita, e fama .

` .. -L Ap.”
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_L Aſpetta” *virtù cbe’n ‘voi fiori-ua

’ Quando .Amor cominciò dar-vi battaglia .i

Produce or frutto che quel fiore agguagliaj

E.: mia [peme fa *venire a ri-ua .

Però m dice ’l cor cſs’ io in carte ſeri-ua

Ceſa onde ’l *uoflro nome in pregio faglia ;A

Cbe ’n nulla parte :ì ſaldo :’intaglia

Per fa” di marz-n) una perſona 'viva

Credete 'voi , che Ceſare, o Marcello ,

.0 Paolo , ed .African foflin totali

Per' inca-;ie già mai nè per martello?

Pandolfi mio, èue/Z’operc ſon frflli

.Al lungo andar ; ma ’l noflro fludio è quello

Che fa per fama gli uomini immortali.

LXXXllI, A

NOn *veggio ove ſcampar mi Foſſ'a omai;

` ,Ji lunga guerra i begli occlij mi fanno,

Cb’ñio temo, laſſo, no‘l ſo-vercbio affanno

Diflrugga 'l cor cHe triegua non ba mai,

Fuggir vorrei! ma gli amoroſi rai ,. . .

Cla: c’ì e notte ne la mente flanno

' .Bi/Plendon Jà,cb`al quintodeeim’ anno_

M' abbaglian più, che ’l prima giorno aflai:

E I immagini lor ſo” .ſi coſparte, o

Cbe 'vol-ver non mi Pojfi ov’ io non *veggiî

o quella‘, o ſimil’ indi acceſa luce.

,ſolo di, un lauro tal [el-va *verdeggia , p ,3

Cbe’ſ Ania avverſario con mirabil’xarte

l’ago fre i rami, ovunque, vuol…:rt’adducel e
L " i LXXXÌY
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'Ãlmar ſi dee ia pace , odiar la guerra ,

L’onda Aleſſandro , o Ceſare florivaf

"lot-to guerra ſpirava , armi. e battaglia;

Buon’è , ch" or quel furor non v’ è chi agguaglìa,

.Furor che l’ Uom menavn a Lete in riva. ’

Ma chi ſarà ch’oggi ne inſegni, e ſcriva

Quanto là sù nel Cielo in pregio faglia

Chi vuol la pace, e chi nel cor la intagſſa

A lettre d’oro, e chi la ſerba viva?

Stolti Scipio, Annibal, Paolo , e Marc-elle., . iJ

/ E cento, e mille altri Guerrier corali

Godean dell’ armi ſotto il rio martello.

Ahi! pur troppo ne fc Natura frali!

E .il nostro studio eſſer dovria ſol quello

Di render tutti' gli Uomini immortali,`

Per I’ingiuflo non dba, calma , a ripoſo.

i:. - `\\,_ ,.

CAlma non v’ha , non v’ha ripoſo omai

Per quei, che al-gìusto , .e al retto ingiuria fanno:

Rímorſo indiviÎ‘ſibile, ed affanno …

Oltra la tomba non glìzlaſcia mai` - ' “

' Con cor turbato, e con incerti rai

- Pallidi ,, e ſoſpe‘ttoſi effi` ne stanno; y.

E della, meſſe, che germoglia .-ogn‘ anno, \ 'i

Le furie nel lor ſen creſcon più aſſai:dì - `

E ſon sì vive, acceſe, e sì‘coſparte, \~ 3;_

Che intorno lor non v—’ha` chi ’non le ',ñveggia

Con più ehiarezza, che del Sol la luce k,

Questo è quel ,frutto , che tuttor verdeggía ;zz-z

In chi di frode, e d’ingiustizìa ha rane, ì‘

Che aoun diſperato termine io adduce.`_

'- ' ' G , .ſi
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;AV-venturofl) Piè d’nltro 'terreno ‘ ‘rl .

0-0"de 'vidi già fermar le piante;

Ver me *volgendo quelle lupi ſan'te ì -

Che fanno intorno a fa i’ aere ſereno e `

.Prima POÌ‘Ìd Per tempo 'venir mena

' Un’ immagine ſalda di diamante,

Cl” I’m-to dolce ”on ’mi flia dat-vanta

Del qua! 170 ia memoria, e ’l cor sì Pieno."

Nè tante *volte ti ‘vedrò già mai,

C11’ i’ non m’-ímbini a ricca-car de l’~ orme

Cbs-’l bel piè fece in quel corteſe giro.

Ma ſe’n cor 'valoroſo, amor non dorme ,* .

Prega , Sennuccio mio , quàztda ’l vedrai:. `
Di qndo/Je lagríMetr-e , o d’uſin ſoſpiro.

Lxxxvj

Ldflà , fil-”Me fiale Amor m’aflbla , ` `

Che fra la ”om , -e’l di ſan più di milk;

Torna :Zadar-der *vidi -le faville,

,Cbc’l foco del mio cor ‘fanno immortale.

Im' m’acqueto." e ſon condotto a tale, < ,_

Có’a non”, a veſpra, a l’f'lba’, ed «alia ſquillo

Le oro-vo nel penſier‘ tanto Hang-“72%, ì

Che di null'a-ltro’mi rime-mb”, o cale—

.L’aum ſoa-ue, cbe dal chiara *viſo ›
.Mo-ue oo! ſuanldelle paroie accorta x ñ

Per far dal” ſereno ovunque ſpirit j

,Quaſi un [pino gentil di paradiſo,

.ſempre in que/l’aere par ;Le mi conſorte;

Sì , ;be ’I car .ſofia altro-oe non 'reſpira .

LXXXVI…
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.ſi giunge ol Ciel, ma_ con fatica, e ſiente, ,’

ERta è la strada , e- angusta,aſpro il terreno,

Su cui, mio core , impri ,er- dei, le piante,

Se alle lucenti sfere eterne, e ſante

Sicuro poggiar- vuoi, lieto , e ſereno.

Quello è quel calle, che non mai vien meno,

Lastricato di. ſolido diamante,

Bençhè tutto egli ſia dietro e davante

E nel. mezzo, di bronchi ingombro, e pieno.

Sbagli la meta , (i non~ vi arrivi mai ,

Se in ogni altro ſentier- ſlampar vuoi l’orme

Per ſar men’aſpro , e tortuoſo giro,

Chi per via non ſi stanca, e ,chi non dorme,

Felicernente` giugnere vedrai

Dove neppure ha_ luogo un ſol ſoſpiro,

,Attrae l'odio d’ ognuno un _ſero Duce,

Con cento , e cento armate ſchiere aſſale

Quel Duce fier con, mille faci, e mille

L' inimica‘ Città 'finche in faville.

.Non cada’ al ſuol, per renderſi immortale.

Tanta è la ſua barbarie, e il furor tale,

,, Che a’nona,a velpro,all’alba,ed alle ſquille n

-Vede flragi , nè ha mai l’ ore tranquille,

1 E delli danni _altrui nulla‘ gli cale.

Le furie tutte ei porta eſpreſſe in viſo; '

Le inſidie inique, e nonz già l’artl accorta

Racchiùde in cor, che crudeltate ſpira;

Cor, ch’è l'odio non ,ſol del Paradiſo*

Ma, che nep’pur qui :trova chi ’l conſorte;

E ognun bell-:ninna l'aum, ch’ei reſpira,

G a \ Guer
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PErſeguendomi .Amor aſluogo uſatoſ .

Rrfirezto in' guiſa d’ uom ,‘ cb’ aſpetta guerra,

C/Je ſiAprovzvedë, e` i Paflì intorno ſerra,

‘ De’ mie’gnfic/Jì penſier mi flow; armato.

Vol'fimí._*ſſe "vidi un’ombra che da loto

Stampa” il Sole; e riconobóí in‘ term

Quella elſe, ſe’l gludício mio non erm,

,Era più 'degna vd’ immortale [loto. ~

I’díçeañfra mio cor .* Pero/;è Paz-venti'?

Lia non ſgrpri’ma dentro il penſier giunto,~

Che i raggi ’01)' io mi flruggo eran preſenti"

Come coi bale-'nor tom: in 'un punto,'

Così fu’io da’iáeglijoécbì lucenti,

.E d’un ſſdálceſaluto inſieme aggiunto'.

’ ;LXXXVIL a ,

K

LA donna'cèe’l mio‘oori‘nel *viſo porrà; l `

Là doveſoI_ fra ’bei penſier ’d’un-'ore'
.‘ h Sede” , m’ apparve .’- ed 'i0 ſipèr fdrl‘e‘onore

Maffi con fronte reverenre,' e ſmonflſi:

Tq/Ìo che del mio flaio ſoffi accorta *"

" {I ma ſi ’valſe in sì no-vo colore, ' "ì " '

Ch’ avrebbe va Gio-ve nel maggior furore ` '

Tolto I’ arme di mano', e l’ira morta d

IÎmi riſcafli." ed ella oh'ra , parlando,

' Paſs->7* cbeffln Parola i’ non ſofferfi,
“Nè’) ‘dolçe :favillar degli me; ſuoi.. ~‘ ſſ: ’ -

Or mi ritrovo pie” di’ sì diverſi ' ' f -‘ r -w

.Piaceri in que] ſaluto ripenſando; ' "

Che duo] non ’ſemo, ”è ſentii. ma’poi. ,

‘ - LXXXVIII.
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’Guerrier, che brama ſegnalarſi in guerra.

4
d

FOrtunato Guerrier, ch’ all’ armi uſato, ‘h

-Se ode da lungi: che_ o’intimi guerra,

.Ad ogni altro' penſier la .porta ſerra ,

E ſol deſta vederſi in campo armato." . \

Dall’un ſcorre impaziente all’ altro lato,

Va cercando ed in questa, e in quella terra,

Se il ver dice la Fama, o ſe pur er-ra, .x

Che alla gloria lo guida, e a miglior stato.

E dice al core: io ſo, che .non paventi x

Quel dì campale, anzi il vorresti or giunto ,

E i tuoi nemici già tener preſenti:

Mentre parla così , vede. in un punto , \

De’ cavi bronzi i fulmini lucenti *,e

E ſente al ſeno un nuovo ſprone aggiunto-Q

Contro ;bi gli ,reſi/Ze .Amor adira .

A Unlalma 'amante ſe la guerra porta ~› ’

Il ſuperbo implacabil Dio o’ amore , - ' `

‘Pace le toglie, libertate , onore ,.

Finchè ne resta -infievolita, e ſmorta. .

E quanto è più {ag-ace, ed è più accorta,

.Aſpetto ei tanto più cangia, e“ colore ,

Proteo novello , e giugno a tal furore ,

Che ſol s’accheta, ‘ſe la vede morta.

E irato, e altero va tra ſe parlando; . e.

Io , che il furor di Giove non‘ſofferſi,

E che mi riſi de’baleni ſuoi.,

Io, chotanti altri ſommi Dei diverſi ` e v

Domai ( ſe all’ opre mie vo ripenſando ,

Che mi rcliſla un uom ſoffrirò poi?, ` _f

G " 3 ' ' Le
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SÈn‘n-ueeio, i'm' ci” ſappi. 'in qual ’Maniero

Tratta-to ſono, e qual'wita 'ò la mia.

./fra’onzi e flrugg'o ancor com’io folla .

Laura mi *voi-oe .* è fo” pur quel eb’? n’era .

Quì tutta umile, e la ‘vidi' altera ;

o Or aſpra', or piana, or diſpie'tam, or g

*Or ‘veſiirſi one/?ate , or Ieggiadrìa ;

Ò’r ‘manſueta’, 'or diſdegnaſa e fa”.

Q”) ‘carità dolcemente, e quì s’ afliſe;

_Quì fi 'rivolſe , e quì ratten'ne .il paflo ;

Quì to’ negli occhi mi trafiſſe il tore;

_Quì drflè una' parola, e quì ſorriſo)

Quì flangi'ò’l viſo… in que/li penſier, laflo,

i Not” I ‘dì tienimi il ſignor 'no/im Viſio”

-‘ LXÌXXIX.

:QI/'2 dm mezzo flm , ~Tonnara-io mio,

( Così ci fajs’ io intero, e mi. contento )

Venni fuggendo la ternpefla e’l *vento

c’hanno ſubito fano il‘ te'mPo rio.

` _Qui ſo” ſeturo ,ì e "voip-vi dir pm)? io

' .Non come foglio-il ſol-gara" pa’u‘enw;~

.E perchè mitigato, ‘non che ſpento,

Nè mica tro'vo il mio' ardente’dey'io.

‘Ta/io :Le giunto a l’ amoroſa Reggia

' Vidi, onde nacque Laura dolce e ,Pura ,

Cb’acgueta l’aa-re , e mette i mani in tando;

;Amor ”elſa/ma ov’ella fignoreggia .

.Acceſe il foco, e [pen/e Ia paura:

Clae farei dunque gli occhi [noi guardando?,

. , , XC.
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124 cara Madre, cb m’appar-ue in ſogno.

SOgnaì; e al Volto , e al geflo ,e alla' maniera

Mi parve di veder la Madre mia, ‘

Dolce, amnbil, corteſe , qual ſona

Farſi‘ veder da agnun , tra noi quando era.

Maestoſa pal-ea, ma non altera; -

Grave all’aſpetto, ma benigna, e pia;

Contegno inſiemſpirava , e Ieggíadrìa ,

Senzä effex- broppo- umil , nè punto ſera.

Sl accostò intanto, e a fianco a me ſ1 affiſe, .

Dolce il guardo movendo, e lento il pago: .

La man mi ſtrinſe, e ìnvigorimmì il core:

Prin di ſcioglie! le labbra ella ſorriſe,

Ed io destaìmi allor tremante , e laſſo,

Sorpreſa dalla _gioia , e dall’amore.

.ſempre tmular 'canzvìm gli .ſl-w' fam-of .

PEr gìr ſuperbo del cognome mio.

E per eſſer fastoſo, c appien contento,

Gli Avolì mìçì,ch’nr ſo'n qual nebbia al vento,

Diſperſl in quà ed in là ’dal Iempo rio ,

Imitár io dovrei, dovrei pur’ i0, '

Che quelle tracce *di calcar pavento,

Lor gesta ſormomar, finchè in me ſpento

Foſſe di traviar anche'il deſio.

A che giova ſaper, che in una Reggia

Regno colui con alma ſorte , e pura ,
Che ſiamò virtute, emiſe il vizio in 'Dando,

Se poi-quel vi—zîo Meſſo or ſignoreggìa

Nel core, e la virtù `mi fa paura,

E. alle ſue gear* neppur vo guardando? _

G ' 4. ' Cl);
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DEN’ empia Babilonia, ond’è fuggito . .,

Ogni vergona, ond’ogm* bene è fori, l

.Albergo di dolor, madre d’ññerrori,

So” fuggit’ io per allungar la ‘vita .

_Qui mi flo‘ſolo ; e , come .Amor m’ invita,

0]’ rime e *ver/ì', or colgo eróette efiori,

Seca parlando, ed a’tempi migliori ,

.ſempre penſando; e que/lo ſol m’ aitaz

Nè del ’uulgo mi cal, nè di fortuna

,Nè 'di me molto, nè-di coſa vile _,

Nè dentro ſento nè di ſuor gran caldo!.

Col due perſone chioggia ; e 'vorrei l’ una _

Col cor “ver me pacfficaro e umile _,~ ì z

L’altro col piè, sì come mai ſu, ſaldo.

r

` "a , XC[

IN mezzo di duo amanti one/ia alÎcr-a

Vidi. una donna , e quel ſignor con lei

~Clje fra gli uomini regna, e fra gli Deif'g
E da l’un lato il Sole, ioda-ll’altr’era, -iz

.Poi che .r’ accorſe chiuſa da la ſpera

Dell’amico più bello _; agli occói miei

Tutta lieta ſi 'valſe,- e be” ‘vorrei

Che mai non ſoſſe inver di*me più ſera ;A

.ſubito in allegrezza ſi con-verſe

`La‘ geloſia cbe’n ſu la prima 'vi/{a i

Per sì alla avverſario al cor mi nacque;

'.4 lui la faccia/agrimoſa e trifla

Un nuvoletta `intorno rico-verſe: `

Cotanto [eſs-er ?into gli v;ii/piacque. » .
i ñſi - XCIL
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Cbí più flame no” ba, brama lo morte .

SE col timor la ſpeme è inſiem fuggita

_ Da un core, e ogni conforto ſia di fori,

L’ alma in braccio ſi gitra a mille errori, ,

E pone anche in oblio la propria vita;

Le città abborre, ed odia chi l’invito '

De’prati ameni a paſſeggiar tra’ fiori; _. . ñ, '

E conta fra 'gli'amici ſuoi migliori

Chi.non,--gli dà.ſoccorſo,, e non lo aita.

Più non cura il tenor di .ſua fortuna.,

Il lamentarſi a lui par coſa vile i - v

* O del rigor‘del freddo , o del‘ gran caldo .Hz

Morte ſol prega, e chiede 5 ed a quest’ una

Drizza i ſuoi voti rivçrente, e umile; _ *

E in tal penſier ſolo mantienſi ſaldo.

l

Di' cruda geloſia' più crudi eſſetti.

.UML che infiemeè timida, ed altera} ‘i‘

Ed Ira ,Te Infidia vanno unite a lei,

Ch’è il terror .de’lMortalì, e degli Dei, \

Chi ſa dirmi onde venne, e dove ella nera?

Nò che non ſceſe dall’ etere: ſpera; …e i .

Ma ſurſe da Cocito a’ danni miei;v `

ÌElla è la Geloſia mentir vorrei )

Che quanto affligge. più, tanto è più ſera.

D’Amore il riſo in_ pianto ella converſe _

Sempre, e *accanto ad Amor ella fu villa,

E gemella d’ Amore un giorno nacque.

Quella reſe la vita afflittaye trista;_

Quella il Mondo d’ affanni ricoverſe;

E fu pur traſle fere,`e lor diſpiacque ,f

t

Si
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PIM di quella inefl’aöíle dolcezza " ñ, ‘ ~

Che del bel *viſo traſſer gli occhi miei ""

Nel di che 'volentiet‘ chiuſi gli avrei

Per non mirar già mai minor bellezza;

Laſciai’ quel cb’ i’ [zii-’brama .~ ed ho :i avvezzl

La niente a contempla" ſola coflei,

Cb’ altro non *vede .* e eiò- che non è lei

Già per antica uſanza odia e diſprezza

In una *valle chiuſo d’ ogni intorno ~ ñ

Cb’è refrigèrio de’ſoſpir 'miei lafli,

Giunſi- ſol con .Amor penſoſo e tardo. '

{vi non donne , ma fontane e ſoffi

.E l’ immagine tro-vo di quel giorno

Che ’l penſier mio figura ovunqn’ io ſguardi* .

XCIII.

SE ’l falſo *ond’è più chiuſa que/ia dalla, . ~

Di ‘che ’l ſuo proprio 'nome ſi deriva, " \

Tenoſſe *volto per natura fila-‘va

‘A Room il 'viſo, ecl- ’a Bai-el le ſpalle;

I'miei ſoſpiri più ‘benigna :alle * ` '

d‘aria” Per gira ove lo’r ſpent è *vi-va .

'Or *vanno ſpmſi j e pur ciaſcuno arriva

- La dom’ io’l mando,`~ che ſolo” non falle." ~ _

E ſon `di là 3') dolcemente accolti,

Com’ io m’areorgo, che mſſun mai torna? "

Con tal v'diletto in' quelle parti flanno.

x Degli occ’bi è’l duol; -rbe Boſio the ;t' aggiorna, É'

Per gran deſio Je’ bei luoghi ~a lor tolti

Danno a me pianto , ed a' piè lafli affanno .

XCIV.
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Si contempla di Dioſiì'abna beh-dea

AD bghidi quà giù folle dokezìa . ‘

Sarìa chiufo il ;nio core, e gli occhi :mei

Avvinti , e abbarbagliati io non zwei

Da una 'fragil mondana, egra bellezza;

Se l’eîerm beltà foſſe unqua avvena

Mia mente .a- eomemplaP, ſol di cofiei

Sal-ia capace allor. Ahi! che Per lei

Ogni diletto ”man s’odia , e diſprezza:

lo, che a un fingere ben m’aggiro intorno

C0’ miei `folli. defir non 'ancor laffi ,

i 0 mai noi Irovofo incerto arrivo, e tardo e

Credo gemme acquinar, e .firìngo ſam; '

?Vivo ’nel buio, e credo che -fia giorno;

E ſeguo il _male , mentre il bene io ſguardo.

.-'r`..

.Error non può cbi fa óſſricorſo a Dio.

ſ

Que'sta dì miſeria ’orrìda vaÌÌe,

D’ onde ogni amaro pianto a `noi deriva,

Cui la natura ifleſſa è oppofla,'c ſchiva,~ .

Quanto meglio' là-:ria‘v‘olgçr le ſpalle:

E gir per l’ erro, ma ſicuro calle…

Che: conduce a 'qudñ fonte d’acqua 'viva ,

DoVe chi ad ammor‘zzr la_`ſete arriva,

_Refla puro, 'contento, e più non falle.

Là con paterno amor ſon tutti ‘actolti; 0

E chi vi giugne,v indietro più non Torna;

Tanti ſono i piacer, che ivi ne Hanno.

Quivi non mai. Sonno-tra, "e 'ognor s’_ aggiorna:

Nè oſſon ‘tax diletn 'eſſer mai ‘tolti

A ciîi per." Dio quì viſſe in lutto , e M… 2
ſi ſiI!
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RIman/î addietro Vil ſeflodecím’anno' `

De’ miei ſoſpiri; ed io trapoſſo innanzi

Verſo l’eflremo'; e par-mi che pur dianzt'

Foſſe ’l principi-o ,di cotanto affanno. "

, L’amar m’è dolce, ed utile il mio dormo,

E ’l 'vi-ver'gram ,* e prego clo’eglí ava-”zi

L’ampia fortuna ; e temo ”on chiuda anzi

Morte i' begli oca-bi che parlar mi fanno.

Dr quì ſo” laſſo, e *voglio eſſor altro-oe _,

E *vorrei più 'volere, e più non *vaglio:

”2E per più non poter fo quant’io Foſſo. _

E 11" antichi deſir làgrime ”ove ' ~

Pro-van com’-ío ſon [mr quel cb’í’m‘í foglio:

' Nè Për mille rivolte ancor ſon moſſo . è

v .XCV.

Uelle pietoſe ri'me in cZ’Ìo‘m’ accorſi

.Di 'vaflro ‘ingegno, e del corteſe affetto, -

Ebóer ‘tanto *vìgor «er mio coſpetto ,

Clte ratto a que/l” penna la ma” porſi,

Per far 110i certo , alte gli eflremi morſi

Di quella, 0F io con tutto ’l mondo aſpetto

'Mai non ſentì”; ma pm* ſenza ſoſpetto

Inſin a ‘l’ “ſcia del ſuo’ albergo cor/i‘:

Poi tqrnai ’-ndíetro, percb’ío violi ſcritto

Di ſopra "l lim'ítar, che’l tempo ancora

Non era giunto al mio *vi-ver preſcritto .,

Bencb’ío non -m' leggejfi il dì nè l’ora.

Dunque í’ñaoqueti omaí’l cor woflro uffi-;tro ;

E cere/ſi uom degno gm‘md’o sì -l’ onor-1 . f

- -~ XCVI. `
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Il deflt'ím- dell’tiöm ;155i mm' ſi cangia l

Pletoſo Ciel ?ſe un ſolo dì frà,l’a`nno,` ~

Rídente almeno~ mi ſorgeſſe innanzi - .

Diffimile- a quei d‘i , che furon dianzi
Vuoti d’ogni ~piacer, colmi d’affanìno; 4

De’ mali or ſoffrirei con pace il danno,

E a me steſſo direi: creſca , e s’avanzi

L’ ira del mio destín , purchè io Vegga anni

Morte un dei dì , che l’ uom felice ſanno-i`

Ma oimè‘! parmi ſentir: deb volgi altrove_ ì T‘K

Il tuo ‘penſiere , ch’ ib nè sò,_\hè voglio

Giammai fiile cangiar, e non lo poſſo;

Distílla quantovuoi lagrime nove; ‘ ~ .L31

Il Destino ſon io, che mai non ſogliox L

Eſſer dal pianto intencrito, e moſſo.;

4v‘\

Il deflin non ſi cangia, e pur ſi onora.

CHe il ver dicell'c‘il i‘io Destin , m’ accorſi’ ,‘

Che mai pietà per ‘me non ebbe, o-affettcì‘;

E quanto più tremai nel‘ ſuo ,…co(petto,

Tanta forza maggior, e ardir gli Pbrſi:

Anzi più acerbi, e avVelenati morſi z a mi:

Orndal crudele, e perfido m’ aſpetto,; .. .“.

Dijui ſdegno ralor s" ebbi ſoſpetto'fi 3» 1)_

JE‘: moi-24:. all"uſcio diſperato io `eorſi. z ;’-ì

Ma che perciò? Su .quelle ſoglie è ſcritçq: ff.)

`:on vani i pianti, i prieghi, i'vvoti- ancora;

Immutabil ſarà ciò, ch’è :preſcritto ;~-- fl E,

Quindi non ſperi alcun, che giunga un’ora,

Ch’ei fi‘aflfelice, s’ eſſer- deve afflitto.

Eppur queſto Tiranno il :Mondo onora! …- -`

\

.ſ0
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Dleefen' anni ba già rivolta il cielo

Poi che’” prima ar/ì , e già, mai non mi fpfflſ 3-.

Ma quando Mie” , cb’ a! mio fiato eigen/i.,

Sento‘nel mezzo. delle fiamme 'un gelo.

Vero è’l proverbio, cb’ahri cangia il pela

.Anzi che’l *vezzo: e per lemm- i [en/ì

’Gli‘ umañi effetti mm ſon meno intenf

Ciò we fa l’ombra ria, del. grow *velo .. ,

Qímè- laſſa! e quando fia quel giorno

Che mirando’l fuggire* degli armi miei .

Eſco dei foca, e ,di .rì lunghe Pra-ne,f ‘r

Vedrè mai’l dì…, cbr Pur quant’ío *vorrai

delF-aríá dd” del ha! viſo adamo

Piaccia .e quefl' arabi Q e `got-:nno fi romina?

< , .XCVII.

. r‘ .

'QUd mgaámfu-Hidir che? delete-iſa __,

D’ un’amoroſfl nebbia ricoperſe, -

Con tanta‘ *too-:Rack al cor ;’ofl'erſe,

Cbeh' ſi fece immer-’a mezzo? *viſoW

‘Conobbi allor fire-rm: rapa-*edile ‘ -

Vede l’ 1m P ,altro : in :al -gu 'fa r’ ”Perſe

ſi _Quel pietoſo penſier cb’ altri mm ſcarſe:

M4 vidíl’- io , cè’ altrove mm m‘bffiſo.‘ ~

Ogm' angelica villa, ogni area umile“ v

Cibe .già mai in donna, ov’amar- fhſſeſi-flppmrve,

Fara uno, ſdegnma lara a quei eb’ i’díro..

*Ch-'W autem-a, il ha! guardo gentile,..

tacemln diem rom", me par-ue

C121 ſmi allow-71m: ri} mio fedele amico?

` ` XCVIH.
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Se *vuoi forte cugini-{cangia te flefso.

E Fia pur ver , che in ſol mirando .il Ciclo‘,` .

Ogni foco terren tosto io non ſpenſi?

Cox-mio, *ſe -a tanto ,error .troppo ripenſì,

Tremerni come agnello inlmezzo als-:10.

- E ſia porri-‘er, che col -cangiato pelo j.

Io cangíato non abbíaxaffett-i, e ſenſi? I.

E fiano in me- gli error s). fitti, e intenſi;

Che abbiano opposto alla ragione un -velo

Dpnque nÒn mai quel .v'enturoſo giorno è“. ‘-2 i

' Nel corſo arriverà de'gíorni miei?, “…-1

, Ch’ io ſcota il ,giogm ed eſca ~alfin di Pena?

Ma che? folle ch'io ſon! *veder— vorrei- \. f;

Di forza ,- .e di virtù» lo-ſpirto adorno',‘ ‘x

Senza … fai-…mai quel ., che a me far conviene

Di *vita il corſo nonî‘è ſeinpre uguale.,

Ue! volto‘, che ìbrill'ò di gioia, e riſo; j;

Di lutto, e di pallor ſr ricoperte; a

Quell'nom` cui dianzi ‘ogni- ’piaoer fi offek‘ſcj

_Dal duol ſu Ninfa, ~cd:ñè-óñ.ſpát‘n‘to in viſo; .

A quei,~` che credea starſi in »,Paradiſo,

L'Inferno,:olfin ſotto. il ſuo*piè fi Verſe.;

Quei , ch’era inalto, un (header fi ſcei'k.

Portami in voggo ovunque l’occhio affiſol

Quella è la nostra condizione umile., z‘ . -

Che fermoè ilffmaleffi fugge, il'benehe appflt‘ve;

Si sn‘per provaçnon (buio, che’l dico.` ’ ‘

All’ ampio e al ſaggio ,. al~~rozzo ed\ al :gentile ”i

Lo fieſſo accade, anzi ‘il Destin mi .Pat-ve,

Che allo [tolto, ed al reo, più foſſeamicoì.

JG.
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v"AB/fm',‘-15701-tmlwa', 'e i’a mia muore fabio?" x_ ,

Di godono-**vede , e »nel paſſato *volta-,5 *

, M’affliggon’ ;eye/;I io .porto ?alcuna `volta … ,‘- "3

Invidia ia quei ’ooo iſonä ſu_ ,i’ altra* ”iva .’ 5

.Amor mi flrugge’tîcor ',- 'ÎFìormna il. pri-oa g .

D’ ogni ’conforto L*- onde la menteflolt’a y ,7

S’ adíra a piaghe"; “Oli in Pena molta. .
.ſempre won-vien che combattendo Dima .ñ -'.ſi.ſi.‘

Nè [pero ’i’ ’dolci dì tornino indietro;v - w.

Ma pur di. male in 'peggio quel cb’ avanza;

‘E' di mio ~corſo bo già papato *il mezzo.`r'

Laſso! non di* diarkanteÎ,i;ma d’un .vetro . x.; '

b Veggioezdi manraderrhi ogni ſperanza,~

i »E tutt'i miei penſier-…rompernel‘ mezza‘ -

i ‘ .‘Ai Au ’ ‘i' Îflj" "J". 1'- --ÎA .T

Poiobeìlzeammin-mÎè chiuſo &martedi-,iui

.Per diſperata oia‘ſok dilungaxo'.- ,c2 u .

,-'Dagii ÎòccH---ozg’wra~( ?wan- ſo per’ qual ‘fato )

Ripoflo i! guiderdón ?di-ogm' mia fede‘. ` …ii

Paſco'l corî di cb"ahro non cbiede.; ‘

Ezdi-.lagrimeuw ‘vo’, a pianga* nato.- 21.‘ .

- .Nè di `cz'òñ‘dlrolrni; percoè in tale flato- ;,fſ;

‘E’Vdàhe ’li-'pianto più cb’altri non :nile: …'z ~

E ſolo ad ma immaginem’anengo*: i.. -‘, .:ie ”“

-, `Che fà, non.zZeù/i.,- o PraflìtolepçFr'dia ;4.13 I

" Mazznòigiior maflro, e di piùzalto’ngegno. "

Qàlrîcizia MÎzafficura',^o goal Numìdia , 'o `

'S’Îanxor -nnnrſazia dei 'mine/iii” ’in/degno ,- .i.

Cor-ì noſcofla mi“;rz'tro’u'a _Invidia-?r o `

"l" ' ` " 7 >~ Q
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Mi accorti il tempo inutilmente ſpeſo,

DE] già paſſato, e del preſente è ſchìva

L’oppreffa mente mia; e' ſe ſi volta

All’incerto futura‘, un" altra volta

Vorria del. nulla ripaſſar la riva .
Tal mordaceſi` enſier la ſpoglia, c-priva

Di qualunq ragione, e par che stolta’

Resti, e dolente in grave pena, e molta ,

Che quali par, che ognor morendo viva.

Chiamo in ſoccorſo la memoria, e indietro j

Girando l’occhio, il duol vieppiù s’ avanza,

Che vede ſcorſo della vita il mezzo;

Come chi innanzi a traſparente vetro

Si mira , e paſſa; *ond’è, che ogni ſperanza

Perde, e lì gitta al ſuo cordoglio in `mezzo .

.Da un cor [enza pietà nulla ſi ſperi .

/

FOlle è chi ſpera unqua trovar mercedc ‘l,

'In uom , che da pietà s’è dilungato,

Che d" ogni ſuo fallire incolpa il ſato,

I Nè ſperanza , ne amor ha in ſen , nè ſede .

L’ altrui non cura, il piacer proprio chiede,

Nato agli ſdegni, alle vendette nato,

E l’ infelice altrui miſero stato

O non cura , o deride, o mai' non crede.

Io però ſempre a uell’ idea m’attegno,

Che ho in cor ſcolpita , non per man di Fidia,

Ma per prova costantc, e per ingegno..

,Ed è , che un mostro ugual non ha Numidia,

Moler di ſocietà, di vita indegno, .

Che in ferocia ad Aletto ancor fa invidia.

H (loi
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0 cantore; d* amar ;ì ,ng-vamente;

Clx’ al duro fianco _il _dì mi“? ſoſpiri

Trama' per forza , e mi”: alti .defiri

Raccendeyei ,ne la gelata Mente:

E’l bel viſo vedrei ;angiar ſovente,

.E bagna" gli occbj, _e più pino/ì giri

.Fan come ſuol ;bi dg gli valtrui martiri

E del ſuo error, quando mm mi, fi Penta a

.E le roſe ”eruzizglic inf” la neve ’ ' `

Mew* .da I’ m. 'e 'diſcowir l'ayorío

‘Cbs fo ,di .marmo cbr' .da Prcſſo ’.l guard”

;E tutto que!, perchè nel “vi-per bre-u;

Non rincreſcò .a me fleſſo. Mai mi glorie

.DH-fl” ſerva” a lg flflgipn tarda ,

QI!
`

\

~ ›

,4mm- ”mp è: che dunque è quel çb’í’ſmtq?

Ma 5’:in è gm”; per Dia, cb; coſa, e quale?

Se .bum ; and’è l’ Fffèffl? _aſpra marta!? ñ’

Se ria.“ and’é sì del” ogm' tormento?

5’” nzr'a 720ng4 arde); _ond’è’l pianto e ’l lame-ng?

S’ a m4} mio gut-{0; .il 'Mer-,tar …cb.- wlè? `

O *vi-va morte, 0 dilettaſa male,

Come puoi tanto me, ;’iq paleonjëhto ?
E ;ìío’l çonſeato ; a gra” _torto mi deglip. i

Fra s) contrari 'venti in frggìl bat-cei

Mint-ava in _alto mar ſçnzq gomme,

I) lie—ue di ſaver, d’error sì car-:4 ,

C12’ i’ medie/mo non ſ0 quel cb’ ia mi *vaglia ;

E "ma a mezza ſiate, crd-”do il mmc- .- ,Î

 

C11,
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’CH ricade in amor feriſce ai fine,

DOPO una' volta e‘ .due chi novamente

.Entra nel folle Regno dei ſoſpiri,

Dei pianti , dei dolori, e dei deſiri ,

Dica un eterno ,addio alla ſua mente ,

,Nè di raro ſi lagni, _nè ſovente,

Se di quel laberinto ne’ gran giri

Resta intrigato, e ſe di quei martiri

L" vittima, onde poi tardi ,ſi pente.
Che _freddo il _foco fia, calda laſineve,

L’ ebano bianco , e nero ſia l’ avorio,

ñ ~Forſe _ſenza stuppr l’occhio mio guarda ,

Ma de’ miei lustri nel girar non breve

D’ aver vista contenta i0 non mi glorio

Un’ _alma , che a fuggire Amor fu tarda.. ,

e"

Comm/lo interno m _le membra, e ſalma ,

NE…: mie membra un' altra legge io ſento,

i. he alla legge( oh con quanta forza,ç quale!)

Della mia mente, che non è mortale ,

Ripogna , e che mi _dà fiero tormento,

Meco stçſso pur troppo io mi lamento;

Ma il gemiro , e il lamento a‘ che mai vale?

Oimzè} .Che- a tali estrçrni è- giunto il male ,

Che al rimedio neppur quali* conſenſo_

ÃEXHGCO fleſao Malta più, mi doglío,

Più veggo , in alto mar, ch’ io ſon qual barca

Ì’riva _di vele , e ſenza alcun_ governo; -

E, ſol di arene, e di macigni carca;

Vorrei prender la ſponda, e poi non voglio. .

.Paſsa intanto il buon tempq,e arriva il verno,

,H H @Az-9h
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CH,

AM” m’ba poflo come ſegno a ſlrale;

Com’al ſol neve , come cera al fato ,

,E come nebbia al *venta ; e- ſon gia rato .’

. Donna, mercè chiamando: e *vai non cale,

Du gli occbj *udiri uſcìo'l colpo mortale

Cantra cui non mi -ual tempo nè loco:

Da *vai ſala Procede e par-vi un gioca )

Il ſole e’l foco , e’l *vanta , and’io ſan talet

[penſier ſon ſaette, e’l *viſo un ſale;

E’l deſir foco ; e ’nſieme con que/l’ arme

Mi Fungo .Amor m’- ahóaglia, e mi diſlruggeé!

,F l’ angelica canto e le parole

Cal dolce ſpirto ond’io non paga aitarme.,

,ſan lìaura innanzi a cui mia "vita fugge..

' cm,

PA” non tro-vo, e non bo da far guerra ,'

~.E temo, e ſpero, ed arda, e. ſon. un ghiaccio

.E 710/0 ſopra 'l cielo , e giaccio in terra ,

E nulla ſiringa, e tutto’l manda abbraccia.

I

l‘.

_ Tal m’ha in pri-gian che non m’apre ”è firm ,a

Ne'per ſuo mi ritien, ne ſcioglie` il‘ lancio;`

.E non m’ ancide .Amor ,îe non mi .:ſerra ,I

.Ne mi *vuol vivo, ne mi trae d’impaccio J

Veggio ſenz’occbj ; e non l” lingua, ‘e grido ,A -

E brama di perir, e chioggia 'aſta,- '

Ed bo in odio me ſieſſo, ed ama altrui;

_Paſcomi di dolor ;piangendo rido ,

Egu'almente mi ſpiace morte e 'vita

Jn queſt’o fiato ſon', donna, Per 'uni, -
- ſi ’ ’ - CWe
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.Apollo amante della bella Dafne .

CHí è mai quell’ uom,che in petto porta un stralo,

Che ave già acceſo ſu le guance il foco?

Che pel tanto gridar già è fatto roco?

Cui vivere , o morir quaſi ‘non c'ale?

Nò, ch’egli un’ uom non è, benchè mortale

Sia -la ferita ſua, e benchè loco

Tra noi non trovi ,i e benchè lembri gioco

D’Amor tiranno, che per tutti è tale.

Apollo egli è, che come ai rai del Sole

Si liquefà la cera, e ſotto l’arma

Ogni corpo periſce , e ſi distrugge;

Così di Daſne agli atti, e alle parole

Ei-(ì conſuma; talchè_ grida: aitar‘me,

Muſe, Voi {ol potete! e in Pincio fugge.

Bencbè'i—J be” ſi canofla, il ma! lì abbraccia.

IN pace io ſon con Elli dovrei far ggerka;
. Eſſer foco dovrei per_ chi ſon ghiaccio; ſi

' Coldeſio ſono _in ciel, coll’opra in ‘ierra;

Abborro ciò, che bramo, e 'ognor l5 abbraccio.
Ragion m’aore la via ,` da ‘me 'ſi ſerra ;` i,

Mi vorrei ſcio’rre, e stringo pìkſſìi il mio laccio:

L’alma intanto non 'ſolo‘ non ſi sferra ,` `

Ma cade _in nuovi c‘eppi,e in huovoirnpà‘ccio.

Merce, pietà, ſoccorſo invocoz e grido; "

E poi non' curo chi mi presta "É-ita;

E corro a mio talento, ‘e a'v‘oglia altrui;
ora piango il mio stato, or `mcſi nerido;

E infin odio me steffo, odio la “vita.

Scelti , il ritratto e"cco di 'me, di vuí.

H 3 Ro
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Flamma dal ciel ſu le tue ’trecce pio-vo,

Mal-vagia , che dal fiume’ e da le ghiando"

Per l’altru‘Î impoverir ſe’ricca e'_ grande g

Poi che di mal oprar ta’nto ti gio-ua.

Nido di tradimenti,— in cui ſi cova

_Quanto-‘mal per lo _Mondo oggi ſi ſponde:

Di 'vin /er-v'a, di letti', e di *vi-Dando

Iſin cui luſſuria‘ fa‘ l’ultima Pro-va'.

Pe‘r le camere tue fdnciulle, e‘ vecchi -

Vanno treolì'amlo,` e‘ Beelzebub in mezzo v

C0’m’antíci, o col foco , e con gli ſpecchi.

Già non follie nudi-‘ito in piume al rezza;

.Ma nulla al *vento e ſcalza fra gli flecchi;

Or‘vi'vi sì, ch’ a‘ Dio 'ne ‘venga il Iezzo.

“ov.
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LdváraBahiÌonio _ha colmo il'ffl'ecá ' ‘7 ó

D’ ira di Dio', e' di 'vizi' empj e ,rei ' ‘

Tanto, che ſcoppia ,-' ed ha fatti'ſuoi-Dei

Non Giove e' Palla, ma‘ Venere e Bocca-x

Aſpettando rogiou mi 'flruggo e fiaccof? '

Ma put ”uo'üo‘SoMan *raggio per ìlei';

v La qual farà,- non già quand’ io ‘vorrei, -

Sol’und fede e quella' fia iu Baldacco:

Gl’ idoli ſuoi ſararino' i” terra ſparſi,

.E le torri' ſuperhe al‘ ciel nemiche,

E i ſuoi torrier di fuor come dentriarfi .~~

;Anime helle, e di 'uit-tute amiche
Terranho’l mondo; e poi vedi-cm‘ lui farfiſi

` Jureo tutto' , e pie” de l’opre antiche‘

ſſ ‘ - ’ i CV!.
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Rom” gli mp} confonde', e a ſe gl‘ invita.

FLàgelli il Ciel ſul capo mio 'non ‘piove,

Nè fia , che il cibo mi 'conVerta in ghiande;

Ei ‘pietoſo mi affiste; ’ei mi fa grande;

’Ei per me paghe: nè il negarl'o gioVa.

L’empi‘o non temo, che .nel petto cova

Pen-*we lívÒ're, e_ mille ingiurie ſpande;

Che di fiel ſe talor mi dà viVande,

Più forte io in’ergo; ed 'ei lo _ſa per Prova.

Amici di em‘píetà giovmi, e‘ Vecchi, ì

Roma 'mirate a immort'al luce in mezzo;

E l’alte 'glorie mie ſian di ſpecchi..

Dell’ ali mie ‘venite all’ombra, e al reìzo.- `

Laſciate l’ aſpra via 'di bronchi -, e fieechî .

Che in ſen Vi mena del tartareo leizo b

Kofi” Roma per gli MPL? al Ciel fa ‘von'.

/ D10 di_ 'vendette, bi* che di falli il ſacco

Han ‘colmo i figli tuoi docenti, e ‘rei ,

Or 'che preflano omaggio ai falſi Dei,

Offrendò ineehìp a Venere, ed ‘a Bacco ,

L’ ira ſoſpe‘ndi;v che io"mi str’uggo, e fiacco

Per la vita di loro; ío ſol per lei

Ì tuoi flagel’li in 'me chi-amar vorrei

Di Beliebub a fronte, e di Baldaceo.

_Tu mi aflisti ~, 'o gran Dio; gli error già ſparſi

Fa, ch’io corregga, e 'abb-atta le nemiche

Sette , e i lot' libri di mia man fianarſi.

Fa, che di nroo a ſe la Chieſa amiche

Vegga le genti traviate farli,

L’ orme ſeguendo delle glorie antiche.

H 4. Del!
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FOÎnana di dolore, albergo al’íra,~

`ſcala d’ errori, e tempio d’ere/ìa,

,Già Roma, or Babilonia falſa e ria,

Per cui tanto ſi piange e ſi ſoſpira ,

0 fucina d’inganni, o prigion dira

Ove’l ben more, e’l mal ſi nutre e cria,

Di ~uí~ui inferno; un gran miracol fia,

.ſe Cri/io teca al fine non s’ adira.

Fondata in ca/Za aa’ umil povertate,

Contra i tuoi fondatori alzi le corna,

Putta :facciata j e doo’ hai pollo ſpene?

Nè gli adulteri tuoi, nè le mal nate

Rice/;vezze tante ; or Conſiantìn non torna;

Ma tolga il mondo tri/io che"l ſofliene.

 

CVII.

Q‘Uanto più diſioſe l’ ali ſponda l

Verſo di 'voi, o dolce ſchiera amica ,* l

Tanto fortuna con più 'vi/co intrica

Il 'mio ‘volare, e gir mi face errana'o .

Il car. che mal ſuo grado anarna Mando,

.E’con voi ſempre in quella *valle aprirne

Ove il mar rio/ira più la terra implica:

L’altr’ier da lui partirami lagrímana’o .

‘ I’a’a man manca, e’ terme il cammin dritto,`

I’tratto a forza, ed e’d'd'more ſcorta;

Egli in Geruſalemme, ed io in Egitto.

Ma ſofferenza è nel dolor conforto:

Cl): per lungo uſa già fra noi preſcritta

Il nostro qſer inſieme `è rara e corta.

4—‘Amm

*Mn—uue
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Della Chieſa i nemici ancor Dio ſoffre?

DUnque io di duol ſon fonte,e albergo d’îra?

D’ errori io ſcuola , e tempio d’ ereſia?

Io ſon la falſa Babilonia, e ria;

Onde ognun per me piagne, ognun ſoſpira?

lo fucina d’ inganni, io prigion dira?

Per me il ben more,e il mal ſi nutre,ecria?

Dunque per me 'un gran miracol fia,

Se Cristo meco alfine non s’adira?

Son io, che in casta, ed umil povertate b

Fondata , ai ſondator fiacco le corna,

Nel bordello ponendo ogni mia ſpene?

E dopo tai bestemmie ampie, mal nate
Di Soſi'doma il diluvio ancor non torna?

E un Dio tremendo ancor gli empj ſostiene?

Per carri-var al Ciel lunga -è il cammina.,

’

L Ali de’miei penſier talora vio ſpando

Su la raggianre regione amica, "

Ove s’abbaglia di mia mente, e intrica

L’occhio, che ſcorre quinci, e quindi erramlo.

indi i cocenti miei ſoſpiri i0 mando _ 3

In quella amena, eterea piaggia aprica, `

E col mio cor mi ſdegno , che s’implica i

In quella Valle buja lagrimando.
Ei ſembra peregrin ,ì che per lo dritto

Sentier di Geroſolima vien ſtorto;

Ma che s’ arresta poi fianco in Egitto:

Spera giunto colà trovar conforto ~ ~

S’ inganna; poichè stà sù in Ciel preſcritto 1

, çhe un felice çammin non e mai corto.

Ti:.
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.AMon che nel penſier mio *vi-ve e regna, z_

E’l ſuo ſeggio maggior nel mio cor tiene,

Talor armato ne la fronte *viene:

I-ui fi [oca, ed im' pan ſua inſegna,

,Quella cb’ amare e ſofferir ne’nſegno.‘

E *vuol ehe’l gra” ele/io, l’ acceſa [pene

Ragion, ‘vergogna, e reverenza aſi-ene,

Di noſlro ara'ir fra ſe fleſſa ſi ſdegno . _

Onde amor, Pfl‘UGWÌOſo fugge al core ` ' .

Laſciando ogm' ſua impreſa , o piange e ”ema .*

~ I-vi .r’a/conde e non appar più fore

Cbe polo-’io far temendo il mio ſignore , i

Se non flar ſem inſin a l’ora diremo?

'Cbc bel fin fa chi ben amano/o more o

Clx.
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COme talora al oalrlo temPo ſole . .

.ſemplicetta farfalla al lume avvezzo r

Volar negli ace/:j altrui per ſua wgbezzo ,'2‘

0nd’ avi-vien cb’ ella more, altri ſi dale .*

Così ſempr’io `corro al fata! mio ſole

Da gli ooo/.ij onde mi oionſtanta dolcezza,

C be ’l fre” de la ragione *Amor non prezzo**

E chi diſcerne è *vinto da' chi vuole;

.E 'veggio ben quant' elli a ſclzi‘vo m’hanno,

E ſo cb’i’ne morrò wrote-mente: 4 `

Che mia -oím‘t non .può contra Fuffa-Mo.

M1 .ſi m’abbaglia .Amor ſoaivememe, ‘ ñ *

C11’ i’lpiango l’ altrui noja, e nò ’l mio danno;

E cieca, al [uo 'morir l’elmo. conſente. ` ‘

CX.
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Tienë le Donne‘ in fre” ”atio roſſore.

DÒnne, il roſſor 'che in voi s’ annida e regna,

È in mano il frendei deſir vostri tiene,

Egli è un dono del Ciel, che in voi ſe viene,

Spiega ſul voler cor rigida inſegna.

Questi le tracce divirtù v’ inſegna ,

Il timore del ‘mal, del ben la ſpene;

Quelli fa,— che l’ orgoglio in voi s’affrene;

La libertà, la vanitade ſdegna .

Questi quando in voi ſiede , il Vostro core

.Alla vista del male agghia'ccia e trema',

*Ii-traſpare talor del ‘volto ſore. ‘

Finch’ ei ſarà 'del vostro onor Signore,

Del vostro bel ‘non verrà l’ ora estrema;

Ma guai, ſe n’è reſpinto, e guai, ſe more.

Danno, temo, e ſudor inermno al Cielo.

L Ali ſuperſibe ſpeſſo in altoiole ~

L’aquila april‘ ’che ai ſommi 'voliìè avvezzo ;

Onde ‘per ſuo_ piacer, per ſua vaghezza`

Va dove 'agli altri auge… inci-eſce, e dole.

Così un’ alma fc‘del ſe al divin Sole -

Il volò estolle, in lui quella dolceZZa

R--itcova, equd gioir, 'che altri ‘non preZza ,

Che tant'alto ’montar folle non Vuole;

Quei, che quag'g'ìü VEro 'deſir non hanno

. Di Vagheggíar quei rai ’verac’em'ente,

' Vorrian_ voler, ma ſehZa Pena , e affanno.

Ma ſu i'CielÎi poggiar ſoavemente

Senza fatica, ſenta tema, e danno

Non _vuol-ragion, ‘giullizia nel conſente."
i' ‘ . j '

A.



m4
i i CX* i ‘

Q Uand’ io ’v’odo parlar sì dolcemente ,

Com' .Amor proprio a’ſuoí ſeguaci inflílla,

L’ acceſa mio deſir tutto sfavílla,

Tal c/Îe ’nfiammar dovría l’ anime ſpente -

Tra-vo la bel/a donna allor preſente

Ovunque mi ſu mai dolce o tranquilla

Ne l’abito , ch’al ſuon non d’altra ſquilla,

IW” di ſoſpir mi fa ele/Zar ſovente.

Le c/fl'ome a l’ aura ſparſe, e lei con-verſa

Indietro veggio ,~ e così bella ríede

Nel cor, come colei cbe tíen la Chia-ue.

Ma’l ſo'vere/Jio Piacer che s’ attraverſa

.A la mia lingua, qual dentro ella ſiede

Di mqffirarla in Paleſe ardir non am .

CX[

NE’ così bello il ſol già ma“; le‘var/Î,

,Ln'flnda’l ciel ſoſſe più di nebbia-ſcarto, -

Nè dopo pioggia ‘vidi’l celç/Ze arco 4

Per l’aere in color tanti *variarfi j‘

,In guanti fiammeggíando trasformarſi

Nel di cb’ io pre/ì l’amoroſo {marca 5

_Quel 'viſa, al qual ( e ſon nel mio dir -Parco 1

Nulla coſa morta] puote agguagliarfi.

I’ *vidi Amat* che i begli oecbj 'volgea 4

.ſoave sì ,- cb’ ogni altra -vifla oſcura L

Da indi in quà m’ incominciò a Parere-T

Senmzscío , il 'vidi, e l’ arco ehe tende!! ,›

Tal che mia 'vita poi non ſu ſepara,

Ed_ è .rì *vaga ancor del rivede”- ,

` ` ‘ CXLE'
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.ſi `corre al bene, e poi ſi torna indietro.

VOee talor mi chiama dolcemente,

Che al cor mi parla , e dolce -mel v-’íostílla;

Talor luce m’accende, e in ſen sfavilla,

E le belle mi desta idee già ſpente. '

Quindi il“ mal mi rattrista , e m’è preſente;

E il ben mi rende l’anima tranquilla;

Eppur qual’ uom ſtordito a ſuon di ſquilla'.

Seguo il mal ſempre, e fugge il ben ſovente.

E ſe per poco i0 corro al ben , _converſa ' * ‘

Indietro io ſento l’ alma incauta, e riede -

In braccio al mal,ch’ha del mio cor la chiave;

Ivi qualunque ajuto ei mi attraverſa;

Ivi qual fier Tiranno impara, e ſiede;

Ivi ſcettro, corona, e trono egli ave.

Cangiar ſi dee talor forma, e figura.

Rldente il Sol non ſempre ſuol levarſi ,

Nè ſempre il Cielo d’atre nubi è ſcarto;

Teſo ſempre reflar mai non può l’arco:

'lnfin bella .è Natura in variarſi.

L’ uomo talvolta pur dee trasformarſi,

Per evitar periglio, o duro incarco:

Dee farſi altero, umil, ſplendido, e parco,

E ad Uliſſe , e a Sino” ſpeſſo agguagliarfiL

Proteo così la fronte ſua volgea `

Or in lutto, or in riſo, e s’ era oſcura,

Serena 'a un tratto altrui la ſea parere.~

Casì facendo , all’ util ſuo tendea ;

Se noi non lo imitiam , fausta, e ſecura

Più non potrem la ſorte rivedere.

Non
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EXH

POmmi ove ’l ſol oeci‘de i fiori e l’ ”bdc

0 dove 'vince lui ’l ghiaccio e la nove: .

, Pommi o'v’è’l carro ſuo temprato _e leve.

.Ed o-u’è chi cel rende, o cbi cel ſerba .

,Pam-z’ in umil fortuna , _od in ſuperba ;i

.Al dolce aere ſereno , al foſco 'e gre-ue .

Pommi a la notte ; al di lungo 'ed al breve"

.A la matura etate, od a l’acerba .*

Pomm’ in cielo od in terra od in abiſſo;

* In alto poggio, in *valle ima e pala/ire;
Libero [Pirro ad a’fuoi membri affio: ſſ'

Pommi con fama oſcura o con illuflre,

Sarò qual fui.q *vivrò com’ io ſon 'viſo, ,g

Continuando _il mio ſoſpir triluflre,

CXIIL

0 D’ardente wirtude ornata' e calda

.Alma gentil, eni tante carte verga,

Q ſol giò d’ one/late intero albergo,

Torre in. alto 'valor fondata, e falda,

O fiamma, o roſe ſparſe in dolce falda

Di *vi-va neve, in eb’ io mi ſpecchio_ e urge,`

0 piacer onde l’ ali al bel *viſo ergo, ’

Che luçe ſovra quant’il [ol ne ſcalda_ ,*
Del zaffiro nome, ſe mie_ rime inteſe l

.Foflin :i lunga , avrei ien Tila e Bam-o;

LaJTana, il Nilo, Atlînte, Olimpo , e Calpe ‘I

Poi che portar nol 301]?) in tutte quattro '

Parti'del mondo; ”dalla il bel paeſe

Cb’dpçnnín parte-"1 mar _circonda-s FAP”
` ſi .GUY
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Non per god”, ”ſpa- ſoffrír [iam nati . 27

NAtí- non ſiamo a corre il fiori , e l’erba ,

'Nè`~~ gli oltraggi a ſcanſar di caldo , o neve,

Nè questo marta] pondo a render leve:

Che Ja palma ai codardi il Ciel non ſerba.

Chi preme aurata ſoglia , alta, e ſuperba,

,Chi l’aere fugge ognor, s’è foſco, o greve,

Chi`~1ungo `ama il piacer , la pena breve,

Più cruda a lui parrà la morte, e acerba.

Eternamente nel profondo abiſſo ‘x

Di queu’ima prigion nera, e palustrc

Non .ſat-1a l’inſelice Antioco affiſſo,

Se con fallo minore, e mmoíllustre

Fortupaavea, 0 ſenZa Regno viſſo, -

Nè in preda al ſuo piacer , forſe trilufire..

;grigi _un giorno follie, Perdono or chiedo .

_FOP-lie già ſcrífiì _in _mia stagíon più calda;

' Stupor 'non è, ſe .oppostc .carte or verga,`

Or, che ;del verno jo ſon preſſo all’albergo ,

E d’un _diaſpro ho l’anima' più ſalda .

'Declino _di mia _età Verſo la ſalda , ~~ L

Ov’è quel gelo, in cui .mi ſpecchio, e tergo;

E quando _l’occhio _al .Ciel rivolgo, ed ergo,

Mi _balza _il cor, la mente mia 'ſo ſcalda ;

Onde a çhi _leſſe _miei deliri, o. inteſe

Perdon chìeggo , _e vorrei a Tíle , e a Battro

.Giugneſſe la mia' voce _a Olimpo , e a Calpo ;

E il _mio dolore udiſſero le quattro `

Partidel Mondo, empiendo ogni paeſe,

" ”pn çhe le valli d’Appenino, e X’ Alpe .
.i. a i \ .ſil-'Q



CXlV.

QUendo’l ‘voler che con duo ſpronr' arde”)

E con un duro fren mi mena e regge,

Trapaſſa ad or ad or l’ uſata legge,

Per fur in parte i miei [ph-ti contenti ,

Tra-ua ehi le paure, e gli ardímenti

Del cor profondo ne la fronte legge;

E *vede Amor, obe _ſue impreſe corregge,

.Folgarar ne’ turbati ocebj pungenti: ’

Onde, come colui che ’l colpo teme

Dì Gio-ue ira”, ſi ritragge indietro.

Cbe gran teme-”za gra” deſire ”frena-,r
Ma freddo foco, e ſpa-ventoſa ſPeme, ì - e i

De l'alma che traluce come un ‘verra,- `

Talor ſua dolce *vi/Ia rflſſerena.

CXV.

NO” Teſi”, Pò, Vara, Arno, Adige, e Tek”,

.Eufrate , Tigre ,4 Nilo , Ermo , Ind'o ,i e Gange, ’

Tana , Îflro , .Alfeo , Garonna , e ’l mar che frange,

Rodano , Ióero , Ren ,Senna, uflbí'a , Era , E570, .i

Non ed”, abete, pin, faggio, o gl'neóro

. .Porla’l foco allentar ebe’l cor triſla auge,

` L _Quant’ un óel 'rio cb’ad ognor meea piange

Con furbo/cel che ’n rime orno e eelèóro.

Que/Z’ un ſoccer/o tro-vo tra gli affal-tí

. D’ Amore, onde con-vien cb’ armato *ul-um

La *uit-a che trapaſſa a :ì gran ſalti.

Così creſca’l bel lam-o- i'n freſca riva,

E ebi’l piantò Penh/Fer- ‘leggiadri ed alti

Ne la dolce ombra,4l [non de l”nezue ſon“-vaj

A. “ cxvn
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.ſdegno un uomo Ffrontato eſrer corretto. '

COme il freno i destrìer che i moti ardenti

Modera in loro, gli governa ,ve regge; >`->

Così averlo dovrian color che legge

Non hanno , e ‘ſon di non l'a-ver contenti ~. *

D’ imprudenze sſacciate , e d’ ardimenti

Eſſi fan mostra , e in fronte lor ſi legge

L’enorme vizio, e alcun ſe_ li corregge,

Ciechi ſguardi ne ottien, detti pungenti.

Ma chi per ſcudo ha la virtù non teme,

Non torna dal ſentier di gloria indietro;

E i caldi moti del ſuo core affrena .

Sempre quelli in lei fonda ogni ſua ſpemc:

ln lei ſ1 ſpecchia, come‘in terſo vetro:

Per lei l’ alma aflicura, e raſſerena.

,I

Dell’incorrona ”firm pianto dolente .

SCorrer non vide tanto ſangue il Tebro,

Nè tante arene d' or ravvolge il Gange,

Nè in tanti lkogli il Mar urta, e ſi frange,

Nè tante stille d’acqua ha l’lstro, e l’Ebro;

’ Non ſpargon tanti odor pino, o ginebro ,~ ‘

Quante lagrime verſa Astrea che s’ange ,

Il ſuo Nume in Veder che geme, e piange ,

E che il ſuo pianto or io canto, e celebro`

Ma dopo tai ferite , e flrazj, e aſſalti

Tutti ſperiam, che un di riſorge, e viva ,

E a noi ritorni a lunghi paſſi , e a ſalti;

E che l’ _ingiusto ſull’ ardente riva

D’ Acherontc con urli orrendi , ed alti

Delle ſue crudeltà l’istoria ſcriva.

ñ: .A l 1
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CHe fai, alma? ;be penſi? avra” ”dif-Ice?

.Ai-*rem mai tregua? od a'vrfln gm?”— eterna?

Cbs fia di noi non _(0'; ma _in quel cb’iofierm‘,

..-;ſ’ſyoi begli occbj il ma] no/iro non piace,

Che pro , ſe con quegli perla} ella ne face “ñ, `

Dì' flat; un ghiaccio, un foco quando perno? "

,Ella non, ma colui che gli governa _.

Quello ch’è a noi, vz"ella' fel @ed: e tace?

Talpr tac* la lingua, .e’l cor ſi lago” ñ "

…Ad alta pace, e ’n *pi/Ia afiiurta e lieta

Piange dove mirando altri no] 'vede,

Per tutto ciò la meme non s’acquem _

Rompendo ’l dual che’n lei s’ accoglie e. flagng ’

Cb’fl gran ſperanze rom miſere non crede,

NOn d’ aſtra e tempefloſìz onda marina

.Fuggìo in porto già mai flanca noccbiero ,P

, Com’ io dal faſce e torbido penſiero

r Fuggo, ove ”l gran deſio mi [prova ç’nc/zvìfld e"
marta] *ui/la mai luce :liti-inav

Vinſe , come la mia quel raggio altere

. .Del bel dolce ſoa-ue éianeo e nero,

. In che íſuoj flrali .Amor dora ga' affina ,

Cieco non gia , _ma farçtrato il gregge):

Nudo ſe .non quanto -vçrrgogna il 'vela,

Ger-{an pan .1’ .all'1 non Pin-e, ma vive:

è .Indi mi mal?” quel .ch’a molti ”la 2* ~ -

Cla’ a parte apart: ;entr’a’begli occhi vleggo

'QP-mafia .Parlo. d’amore e quant’ig [privo.

GW!!!
f
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.ſu l’ Oppreſſor piamài‘-Ldi mali un nembo,

… r‘.

Gui omonime il giulio mai ‘non nbbia'pade z_

zan-.Ds Manuel -IÌOSÌdQ , ,e .negli. abjfiì eterna *“

Soffra `laopena, ,il mal. dal` ben nom ſcema ,E

E guſìi…tuuo quel, che _a luino’n piaceç:.
E poichè ”mi danni ..app.orta, `exfſiarnz, ~, G a'

Arda d’ eſtate, e geli quando Verna ;- :i -…"-.

E, lo ,ſdegno di Luiz, ehejm Ciel. governa";

PrOijKçhe- da~,gx*an.zten1po:il ſoffre z e _tace .

E ſe del ſuo defiin l'ampio, -fi Jagnaññ,‘~;x … R,

Noi con faccia, il.vedrcm~t.ranquilla:, e lieta ,

,1..ñE;\‘JQdççCm chizregge il,xutto,ve vede.'

Che ſe la giù‘ non-;piomba,ñei non a'acqueta, 1

Dove ogni pena , e duol s‘ accoglie , e llagna.

Tal (ia-‘di chi ei affligge.” a Dio non crede.

‘J

,Pria di gittar/i in Mar Giona .sì dich r

r «o

G Ià ſcopvglta {remea- l’onda marina… `. i_

E PTÌTQ d’arxeil pallido nodchiero, \ .

Del vicino naufragio .al reo, peniìevo, ›

Di damagatxeggiato il capo’nelaina. -

Giona ſi della, e ſce-oder lafldivina

…Ira chrcnde ‘ſul ſuo"capo altero;

, E in" faccia al flotta, periglioſo., e nero v'.

La ſua ,virtù-col _pentimentoìaffinat

E dice a tutti; ah!. non temere ;. io ñvagg'o ,

Che tra quell` ondealm voler ſi vela;

Il reo ſon io, .che ilv .Ciel non vuol più vivo; A.

Mi accogiia il mar; ma ſe il .mio corpo ei cela,

L’ orror— del fallo, che nell’ alma io leggo,

Ad .eſempio ~ _di tutti- or ſvelo` , 'Le ſcrivo.

j; . I 2. . Uno

,K .
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Q Uufla um?! ſe” , tm cor 'di tigre; o 'd' oſſa

- Cha ’n *ui/_Zu umana _e ’n fama d’angel viene;

In riſo‘, 9’”: pianta fra paura , a ſperi;

rom sì , cb’ ogm' mio ſia” inf‘orſa.

52'” bum-no” m’ accoglie a non fm' [morſa, `

Ma pur; come ſua! far, tra due mi tiene**

'J Pu‘ quel. çb’ig ſento al cor gìr fra le *vena

Dolce. oeheno‘, .41mm- ,'mía *vita è corſa,

Non può più la virtù fragile a flancfl ›

Tdnte .vari-:pri omai ſoffrire .v

Cbe’n u” punta arde, agghiacaía, arroſſa, c’mbíflmca

fuggendo ſpera i ſuoi dolor finire;
Come colei che d’ora in ara manca _ ſi

Che ben può nulla chi non Può morì”,

ſ

a

lcxxx, m1.- v

ITe, caldi ſoſpiri’, al fredda cor-es‘ -—

Rompete il ghiaccio che pietà comanda! f

.E ſe prego mortale al ciel .r’ intende ,

IVO-'te , o mercè ſia fine al mio dolore, .

I." ` dolci pen/ik”, parlando ſora L‘

Dí quello ape’l Le] guardo non s’eflendea

Se pz” [uma-"Praga, o mia /Zella n’ offflmdc.

.ſare ‘1 ſuor di 'ſperanza, e fuor d’ errore.,

Dir T7513 6M Per 'vat', non forſe a pieno,

Cbe’l 'nq-'Zrmstózto è inquíçm, e fuſto;

.ſi 'came il ſua pacifica e ſerena.

Gita ſeauri omai cb‘ .Amor 'vien *vaſco:

E ria fortuna può ben *venir mena; _

J’a i figa; del mio .ſol l’aa” conoflo .î- ó

_ L i

rs M 3,.



Una finania geloſa a morte adduce

Tlgrc tanto non è ferocç, od Orſa . ñ ñ..

Come è la Geloſia, quando al cor viene, J "'

Ove desta il timor, toglie la ſpente,

_E fa perder la vita , o almen'la inſorſa, ;_

Qual feroce dcflrìcr mai non ſ1 ſñìórſa; ` ‘

Tutti gli affetti í_n rio tumulto tiene;

Arrcſla il corſo a_l ſangue nella venç;

Nè pace ha Palma, ſc in tal‘ pani” corſa;

Così d’ Alèide I’ alta forza è `Hana; `

L’ awd-:nata ſpoglia .di.ſoffi‘i~re,, … .

,,' Che ’n un punto arde, agghiaccia,arròſſa, c ’mbì-anl.

Tnlchè cieco il mehhin corre .a finire
I giorni ſuoi, perchè l’ardir gli vmanca .

E [Parata , o Geloſi, non morire?

\

."'ì

L’onor dal' ſcíacçbi ſiziontende ai Van* ,

AMící Nati, non mi regge; -íl *core* `. LH_

Saper, che i] primo onor Cijſi contch ç -

Da chi rima non ſa, nè broſííqtqndq,

Senz’aveme vergogna, pèjdolox'ef ,.

Costoro, è ver, talora ;avan.f0`lî`$…,. ~“ ..00;

Il riſo; ma non ſempre al ‘cor‘ ſi...cstènÃC--ì~\

Duro è il veder, che tim` cnlcì., i‘efflíoffénde`

Un aſin carco d’ ignoranza, è crkoxe '
Deb! mi ſcgſatc; che ſe il .core. holèpîèno ñſihfl

\›

D’ amarifiìmo `ric:- vencno, q foſço‘, , ñ ‘ì’

‘l‘13 vostro al par del mio non..) ſereno. ~

‘Fax—gh toccar la coda io` vorrçi voſcthx Ì x … 3,

Affinché il lor ragghíar vepíſſoç‘xçxgo

Ma tutto egli 'è_perdu_to pio: 19'..Foqpſço. 5

z** I' "3' " Non
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LE flelle,_’e ’l cielo ;ſe 'gli elemmlí a Praha ‘

Tutte lor arti, 'ed'ogni eflrermi cura,- ì" >‘ ~

Poſerſnél *vi-ob lume, i” cui 'Norm-a5 7“

Si ſpecc’lyío ,` e'l ol' ch’ altro-ve par 'non ilofva.

L’ apra èſíì‘ alìèra, I} ‘leggíadrh, e n‘o‘va j `

Clje morta! guardo i” lei ho” `.r’trflíeu‘mr
Tenta-"rie gli‘ ore‘bjſſbeí fuor di Miſura" i _

T"Zz‘rv ”‘de e flol‘c‘ezfla , ‘e grazia ,Píoilá ~. 'Î

L’ dere percoſſä‘ doÎÌoi-Îdolcfl' mi ' "T l

S’ infiamma MAL-fine‘ ì; *effial ‘di-Oem”,

w* :ma di‘r‘ MM, av Pen/;er @merry-1;, ~‘ ñ
Baſſo ale/ir ”l’a-‘ri 'è e'b?-i<›i;fi~jënmì²g_ ì j' ‘ , F

’Ma *farvi-1,7; "Giri-‘ML quHÙ-á‘o ‘MXP 4

.Fu Per ſomrrìzl ‘bëltä' Gil* ”glio fpehìu‘?:` 1

.ir-:4 'n ',`- *rcäunéx'jfí "j “-:Ìn "ñ"aîìid‘.

N0 ſoffro-‘7" CIME; è Ceſar-NH': i! il

./1 flmſi‘ín'zrrÎeiililFf‘ deſio? d‘fèrlr‘eîh '17"'

Che Pieri?Yán‘ffiìíüM’fchke"PW-ef! 1-1 m, _

E lor :le i”àffa‘tf’üi‘rùe- hihihi-Hifi - '“7 ì -

. ?funge Modoiiñiiì,_-Î'è V'ìrnîo*ſr;énor"; "eb" io'jfòffi

Var eſa ‘oceani', ?a filari—mms ìu-Îuìllre!

Per Îiilìnììrmz* di- Jagua- ’e gli“d'efire 2,4 a

- E fioritura; 1a muore-w gli'ìLW, ó- "ñ

Quel dolce‘rpfamo mi diplnſe-Jmore, v -ì'

~ Anzi ſcol‘pìa 3-' e guèîirletrijſvu-Òiìſ ì"'ì‘“‘²‘² l

Mi ſcriſſe ſienſi‘tr’ìu” rl‘íítlrzfzìlfe '1‘” Meàfl'di'î" to!? -

Ove con ſaſffe e‘rſil inàeè‘hofe élyi‘obiî `› 7“": i ‘ “i

.Ancor “roma fwìç'nìe '-tz² "tſirù'rr'íe "fire' Î ‘-‘-‘ I

L grihìëſiìfal'ì'* efîfſuſp‘x'rfrümìgbi ?grab-*g

"J

i

i;

j.

vir"

e ‘5…
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Non lice all’mm _fermar- d' altrui giudizio .

K

MEtterc la ragion d’un uomo a prova

Sia ſoltanto del Ciel penſiero, e cura.

E’ noto a Lui quel, che. ne diè Natura,

E quanto in noi di ben, di ma] ſi trova.

Non lice ad altri in firana guiſa, e nova` z

Porre a cimenta chi non s’aſſicura ~

Di ſua virtù, che fuori di-miſura

› In tutti non è ver, che in copia piova.

Sol Febo ſpande i ſnoi indistinti rai.

Sul buon, ſull’ empio,e a tutti -uguxl diventa;

Nè poco ſplende ad uno , a un altro aſſai.

Ma del Sole divinvpur v’è _chi ſenta

O meno, o più gli ardor; non nega mai -

Sua luce, è ver; ma per taluno è ſpenta.

L’uomo amico deli’ uom brama la pace.

I

L Aere., la .terra , il~mar. l’ inferno mofiiJ‘

Veggo, ed il Germe uman .pronti a ferire: `

Di lor chi ſa, s’unqüa fian ſpente l’ ire, _

E dangempj furor ſe. mai fian ſcofiì?

Di ſquadre ariñate,ah ſe mai Dace `io ſoffi.,
Tanti gomiti umani al ſolo udire ſi

Laſciami l’empia voglia, e’l rio deſire

Di VederdromarMEHÎbra, e franger offi.

Vorrei piuttosto in amicizia,… e amore- ._ - z
Strignerli forte , e rendere ſcavi.`v _ ,

Gli `antichi lacci, che avvinceano il core.;

E delle porte infin romper le chiavi o

Vorrei di Giano, del cui Tempio ſore .

Eſcon diſcordie, e atroci guerre e gravi. -

. E, .. . i l 4_ - 3,),
..- 4 .....
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CXXI!.

I Vidi in terra angelici cdinmi

E cele/ii bellezze al mondo ſole;

Tal che di rimembrar mi gio-ua , e dolo: `

Cioè quant’io miro par ſogni, ombre , e fumi“:

E *vidi [agrimar que’duo bei lumi

Cla’laan fatto mille -volte invidia al Sole:

Ed adi"flzſpirando dir parole

Cbeſarian gir i monti, eflar ifiumi.

./lmor, ſenno, ’valor, pietate, e daglia

Facean piangendo un più dolce concento

D’ ogni altro, che nel mondo ”dir fl ſoglia;

era ’l cielo a l’ armenia sì’ntento,

"C/Je non ſi *vedea in 'ramo mov'er foglia.

Tanta dolcezza avea pie” l’aere e ’l vento;

CXXIII. -- K .

.

QUel ſempre aceróo ed onorato giorno" ſi ñ

Mando sì al cor l’ immagine ſua viva,

Cbe’ngegno, o [lil non fia mai ebe’l deſcriva ;

” Ma ſpeſſo a lui con la memoria tondo}~ \- ‘

L’atto d’ogni gentil pietate adamo ,

E’l dolce amaro lamentar ,cb’i’udi‘va,

Facean dubbiar ſe mortal donna , o diva

Folle ebe’l ciel raſjerenava intorno-. › i v"

La ze/Za or fino ;` e calda ne-ve il volto;

Elzano i cigli ,* e gli'occbj eran due stelle',

0nd’ ..Amor l’arco non tende-va in fallo g

Perle , e roſe ‘uermiglie , ove l’ accolto

Dolor forma-va ardenti voci e [re/le ,*

"L i Fiamma ijojpir; le lagrime eri/?allo
\ r
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Behä , Vin-‘4 per maritarji è vana.

Ì

LAlma vestir d’angelici costumi,

E aver ſenno, e bellezze al Mondo ſole,

Care Dunzelle mie, quanto mi dole

Dirvi che un dì fur pregi, e ch’ or ſon fumi.

Or non abbaglian più due va hi lumi;

Ma delPoro il chiaror , cui cede il Sole:

Nè vi dico íperboliche parole ,

Ch’egli da moto ai monti, e arresta i fiumi.

Quel non trovar marito è ſmania, è deglia ,

` Che fa di pianti, e fremiti un concento,

Che maggiore non par, che udir ſi ſoglia.

Se a riparare il Ciel non ſarà ’ntento

Un tanto male, all’ aere andran qual foglia

Le lagríme, e i deſir qual nebbia al vento.

.ſpeſa-a mi torna al cor I’ eflintq Madre.

ORa, o momento alc‘un non v’ha del giorno , -

Che della Madre mia l’immagin viva

Io nun preſenti al core, e non deſcriva,

Tal che ſovente a lei piangendo torno.

Pr ~ne rammento di virtudi adorno
L’ eroico petto , ed or quand'io ne udivìa

Quel Parlar ſaggio ,ronde parea più Diva,

Che Donna di virtute ornata intorno.

Se ne rimembro il vago, e nobil volto,

Gli occhi gravi, e modesti ,.ah! tra le ‘fielle

E’ la gran Donna, i0 dico, ſenza fallo.,

Dall’Ente eterno ivi è lo ſpirto accolto ,~

Che i rai riflette a noi fra l’alme belle, `

game la luce il ſulgido crilìallog
. m ’ Dono'
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ñ .ZN quia] parte del ciel, in: quale ;dei › ‘- "i

-ACXXIVL ' z;

0V: eb’l’poſz' gli ”di [uffi, a gin' **r7 , .

Per quem** la *mg/;ego .the gli {piaga ;

Tra-va cbr' bella donna ivi dipinge `

Per far ſempre mln' 'verdi i miei defiri .

Can leggíadro dolor Par cb’elln ſpírì

.Alla pietà, che gentil' con* flrin‘gtcr .

~ Oltra la 'viſi-z; a gli creed]] omaw-*nfingc

› Sr” man' ‘vive, ela-#01' ſanti ſoſpiri..

.Jin-or, e’l *ver fa mere a dir; ci” quelle - `*

C11’? ’vidi ere”v bellezze ”LynonÒ-Ìa ſole‘, ' t

Mai non *vedute più ſono le ſhall-e- ‘ '

Nè sì pietoſa, e'sì dolci parole -- ‘ ‘ '

J" udire” mai; ”è lngríme .rà 'belle ‘.3

DU' :ì begli only' mſc'ír mai .ivide il 5qu

v

ſi u “e" *L* ‘ ` .

a’

.Era l' eſempio, onde' Natura tolſe * '~ .'
Quel belv 'viſo leggíadre, in eb".el‘ltulſt ~ I

Moflmr qua gìü quam” là :ì potete? ' `

,Quel Ninfa in, fonti , i”, fel-ue ‘Mai' graffi”- 'J

@Home -d’om -sì fino' à l’aum'flr‘olſe P' .1 "Tñ

@rand’jm cor' .ranteón-.ſe ”Mmìîzmolfeflfìfl

Benché. `l'a fimma ì- di mia marm-nu‘1-*ì J

Per dim'nh bellezzaindarne mi” x; , - i‘
fil-;glime’áí d} ”Heigl-ì ,rn-eiv ”ovvi-lc;

Com ſoavemente' ellja gli' gira-5 w ‘ "

Non fa com’drnor fendi, *e con”: anche 1 ' ‘L

Chi" non ſa' come vdolce` ella ſoſpira., i 5-' ,'›

E come dal” Maze—dolci dda-;.- ..è

- ~ _ cxxvr,
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Donna, t’m-uolam [ufingbxm accenti .

VAga doniella , ovunqne gli occhi giri

'Stuolo innanzi d’ Amanti ecco 'fi ſpinge,

Che per .te le ſue ſmanie or ti dipinge,

Or i pianti, or gli affanni, or i ?leſiri .

Chi par, che ad ora ad Òra a‘i piè ti ſpiri, *

Chi dice,…-che il cor langue, eil` ſen ſi stringe}

Chi ſemívivo, o morto già s’ infinge

Con lagrime interrotte da’ ſoſpiri.

_V’è chi le membra tue giura eſſer quelle,

Che pinſe Apelle peregrine, e ſole , `,\›

Che ſono gli occhi vtuoi ‘due vaghe {’celle.

Ma tu non dar credenza a tai‘ parole,

h Poichè dell’ alma tua le doti belle

Panno oſcarar, come le nubi il Sole .

.Qta-mio ingrato -fia l'a-'mn verſo il ſuo Dim_

Ekaìdi ‘Dio hell’ infinita" i’dea , " ffi

Poichè aDite le por-te infranſe e tolſe,

E che ’l _mOndo corrotto ſa‘lvar Voiſe,

Mostrarçche più per" noi far-nonpbtea.
D’ogni Nume bugiardo-,ì e‘d’ Ogni“ Dea~ ñ `

Diflruſse il-.cuñltoz eñ ‘Finanze-ſmi ſciolſe ,

‘Fra le ſue braccíastrmſex e~el ſeno accolſe

Ogm-»eur travíaw-,Î ogni alma’reà. '

Alfin ſpirò confirm inîerocefg è ñoruni-ra‘ ‘- ñ*

Kſi -"~-Laìperfidia donde”, de‘allor-pur vide."

E wdáòsfinchè i-l-Î‘Bol -ſn l’aſáe gira, ` ’*"

- Dell’ uom, che ſeguey‘v'ahììastó'lto! ‘chi l’a-neide’ò

.e Willie* ovvero -nò,` `ma, nn ‘falſe' ‘ben 'ſoſpira ,

Ch’èſuflîorl! Ufkbiſro, &ſatin-zu, e~ríìde«.

`²~"”\Î`.)' Gi..di‘

l l
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AM”, ed io I) pie” di meraviglia; x

Come cbr' mai coſa incrediáil wide, v

Miriam oo/ìei quand’v ella parla , o ‘ride,~ i

Clre ſol ſe fleſſa e null’ altra ſirniglia.

Dal bel ſere” de le tranquille ciglia

d Sfp-villan u‘ le mie due flelle fide;

C17’ altro lume non è eb’infiammi, o guide"

Clyi d’ amar altamente ſi conſiglia.

,Qual miracolo è quel. quando fra l’erba ,, '.Î

,Qua/Z un fior ſiede? ovver quand’ ella 'preme

.Col ſuo candido ſeno un *verde veſpa?

_Qual dolcezza è ne la flagion aserba ,ì "

Vede-ria ir ſola coi pen/;er ſuo ’n/ìeme

Tqſſendo un cerchio a l’oro :er/o e ere/'Po P, z

..a :1- f e- CXXVH--z

. r_ r

0 Paffi ſparſi,- ſio Pen/É” U435; e Punti; *

0 tenace ;memoria ,i o fero ardore ;ì

O paym- deſire; o deb-il core; i un *I

0 oçcbj miri , occhi no” giò , ma ;fonti ,f

O fronde , onor de‘le famoſe fronti; , il.

O ſola inſegna al genuino malore; :i -5 ~

0 faticoſa "Difüky o doloeerrorex* . :i .:i

Che mi fate ir amando: piogge, e monti-3.}

O bel viſo ;w’yfmot inſieme poſe i -zi 'i ’ſia

GliJſprmí, e’l fre”, ond’e’mi piange, ;sz‘UQl‘UfJ

Corn’a lui- piace” ocaleitrarfnon'ivdle.” .:i

O- duirndzgefltilzi ed— amdroſe. :. ..TL

ñ .Walt-'una, ,La ’J 'mondue moi‘ ,nude -flmbreeëpflve z

‘ Debra/Ia” @foulard-rale) un'aſta-:Iez- rl.)—

'.. ` CXXVXII,

 



;Gio-ve dal Cielo i fierGígantí atterra .

MOnti ſu monti impor con meraviglia

Per fagli guerra armati molin vide

Giove, ma poi di lor ſolîìa ſi ride;

Che in terra e in ciel nellum a lui. ſimiglia .

Ma nel mirar che con orrende ciglia - *

Gli danno aſſalto; intorno a ſe lc flde ñ- `

Schiere raduna, perchè or or le guide

Contro color, cui folle ardir contiglia . '

Al primo incontro il fier Tifeo‘ ſu l’erba * " 't

*a

. Cade distefo ,e il ſuolo ingombra ,‘ e preme ,

Quale ſvelto da rupe immenſo ceſpo. i_

E di ſaette armato , e in vista acerba '.1

Tutti gl’involve in un ſol faſcio inſieme.

Indi ſerena il volto irato,,e creſpo.

La flmulazion fi ſcopre al fine.

N Udrir penſierí 'a danno' altrui ſol pronti‘ ,-~

E, poi al ben mostrar timo l'ardo're ,

Opel-_e indegne, e nobiltà di core ,

Acque limpide uſcír da impurí fonti ,

Tramar; inſidie, e liete aver le fronti , T’- -

Viltà nell’alma, e nell’oprar valore,

Se v’ha chi’l crede,eglí è in più cieco-errore,

v'- Che ſe credefl’e andar per aria i monti.

Chi la ſua ſorte in tali inganni poſe ,

Negl’ inganni ſe fleſſo 'intriga e volve,

"Ed il pentirſi o nulla, o poco vale .

Parole in villa belle ed amoroſe '~ . ì,

Talor lil gli occhi gitiano la polve ,

Ma prefio o tardi il ben fi ſcerne , e il male-

Or

rw.
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LIm‘ fiori e felici , aim ”la erbe-;zlff a ñ

Cl” Madonna paſſanäo preme” ſuole',

Pinggía ch’a/colei ſu: dolci parole ,. _ - ñ'

. ~ E dal bel piede alcun *veflígío ſarfe-;ñx .2

~`S'cln'rm' arboſcelli , e 'verdi Iron-ù' medie; — , Î

Amoroſo!” e pallida *viole .v '

Ombroſe ſelve, ove per-core il..$*ol:,. ,1" —

*Che kw" fa coÎſuoRraggi *alte e ſuper-be; -

O ſoa-ue contrada; o ,puro fiume‘ . . 4 f;

,I --_Cbe bagni’l ſuo bel viſo;e-glivpflbjcfiaríj

E prendi qualità dal 'vi-bw lume ; - -z -t

Quanto ‘u’invidio gli arti one/h' e` ;Mi T
v .Non fia in *vai ſcoglio 0mm'` :be -Per ”flame

D’ arder pan la, mi@ fiammanon imperi… E

,.Cîtxnç. … ;5.

l*

’ C 7 “i

Mar, ’che vcdìrgnlyrnflcra -npmcjjîì -

E i mi P4115 , onde m [al. mirſcergíxz i

Nel ‘ onda ,del mio cor gli qerbj moi :porſi

.4 tç paleſe, .m tutt’altra' comm.- r 4,- …~ *

Sai quel che-Per ſegaîrtí-bo già [affina-.…2… I

E tu,pur *via di pqggja-,ín poggio forgî ‘

Di giorno ,in gíemo ,.-x e di ma m r’ Margi

vC17; ſan ;ì [lungo-y ç’l ſender m’.e,tropp’,erto.`

Ben wgg’ía di lontano il dp!” 1149719,‘: '

Ove'per aſpre *vie mi. ſPr-om" e giri; '

Ma non, by , come tu, da volflr piume

-Jjſai contenu' laſci i miei deflrh ñ . V "

. e Pur cbr-ben deſianda i’mi con/ume; `

..ñ ,Nè le diſpiaçcía, che per lei ſoſpiri. '

. i ſſ ;GXXXÃ
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Or ”el Mondo ”milk-'PM‘, _ſe non l’inganno?

F12 meglio ”ore io inal- ,ñpeſcar colf-erbe‘, '7'

Che {andar ſue ſperanze int-'chi non. .ſuo‘Zc g

C011’0pere .aceordar mai le parola. . A ~

E .che fia che promette. e-nnlla falde-u.. il

,Sul fin ,d'Autunno ſereno l’ uve and”, ‘ ;.7

E *ſpinoſe .piutosto le ‘viole-,a -. `.Burger uenralfi-dall’bçcàſo, il Sole, ‘i i

E Kimido il leon, =il'agneſſuperiore ; .f.

Piurosto indietro andrſixapido il fiume ;v - 3
Cheſi ixſenſi oggi nel Mondoſii odan chiari

E .che di verità riſplende il lumen. ñ ;

I maſçheràti ;or -rendonſi cari,- , . ,* . ~

E chi .detesta‘ſor. ſimileicoſhime ,' -~ ñ

.Ogni ſventuea .a ſoſtenere .impari ñ- - -

I

.

.5x

N’è/credenza non pal ſe Dio ci affida.

N Ulla -d’oenlm‘~v’ ha ‘, che non, ſiàñapertori

‘ Gran Name a te», _che il cor Penati-G &org-i'

Per llzuomo è .t‘urtîarcanofleñ .ſe. gli porgi

Qualche-..lame ralor . anche è goverto. "T

Ma .oh ,qual di miſeredmzaabbiam ſofferta:

Continuo aſſalto} Deli, Signor, tu ſorgi ,

-Cbfl'ñdeilo ſparſo: _ſuo vene” ti. accorgi ;

. Guidata: ….tu, pel ſender aſpro,,ed :ripiifz -

Max non lì ſpegne" di tua grazia, il‘ lume; 1
Che ſe _d' intorno a noiſipmv-yidp giri o

Quel molino pretendo abbaſſerà 1c ‘piume |

1:‘, allor çhîardon per te nostri deſirí , ;

L'empia nel ſuo velen più lì conſuma, L

,Eſcoafiuaperte ſmaniiſze ſoſpiri. i .:

.w ‘ L’

l
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OR ebo’l ric! , e la terra, e’l venta tm;

_E le fere , e gli augelli il ſonno affrena ,

’ Notte ’l carro ſie/lato in giro mena r,

E nel .ſuo letto il mar ſenz’onda giace _,

Vegglro, Penſo, ardo, piango; e chi mi ;face - *L

.ſempre m’è innanzi ,per mia dolce pena .

Guerra è’l mio-fiato rl’ ira , e di dual piena .f

E ſol di loi penſando lyo quale!” Pace.

Così ſol d’ una chiara fonte 'viva :

Move ’l dolce e l’amaro , omi’io mi paſo”

Una man ſola mi riſana e [range .*

E Perchè’l mio martir non giunga a ‘ri-va ,

Mille *volte il di moro, e mille naſca .f

Tanto da la ſalate mia ſon lang:.

.CXXXI.

n

C Ome’l candido piè per-l’erba frefl'a' -‘ .l.

I dolci pafli onç/Ìamente move ,* ; i

Virtù che’ntorno i fiori apra e rinnova '

De le tenere piante ſue par cIÎ’ejèa . l

.Amor che ſolo i car leggiadri in-vefia,

Nè degna di pro-var ſua forza altro-ve;

Da’ begli oeclvj 'un piace-r sì caldo'pio-ue,

Clv’ i’ non euro altro ben, nè‘bramo altr'eſoaÌv

E con l’andar, e col ſoave ſguardo '

S’aceordan le dolciflìme parole,

E l’ atto manfueto umile e tardo .

Di tai quattro ſea-villa, e non giàſole,`

/ 'Naſce-’l gran foco', di ch’io *vivo ed ar'do:f

Che ſon-fama” angel notturno al .ſolo.
- i ' ' CIEXXIL
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'L’inganno ”Port-1 [ſmi fune/Zi eventi.

CEde l’inganno, ſi naſconde , e tace, . '.

Se trionfa ragion , che ’l doma , e affrena;

Ella è che il vince , e a viva forza il mena

Fra? ceppi, ove ſi morde, e avvinto giace.;

Ma ſe_oppreſſa ,è Ragione, allor-a ei sfaee

E atterra e legge, e dritto; il premio in pena

Cangia;e con'fronte d’ogni inſidia piena.

Eſalta l’empio, e toglie al pio la pace..

Di tradimenti egli è la fonte viva , « _'z

Da cui ſcorre il dolor, ond’io mi paſco,

Ed aguzza lo stral che il cor mi punge_,`

E tal ſarà finchè i miei giorni a riva

Giungono; e ſe di nuovo al Mondo io naſca ,

Dal lacerarmi non ſarà mai lunge. . ;

.Film Nice in *vedír ſcorda le offeſe z s

L Orme fiampando ſu l‘erbetta freſca

Nice infida a Fileno il paſſo'move:

Egli la vede, e par , ehe-li` rinnovo

In lui l’ amore , e geloſia ‘ſe, n’eſca.

Quella vieppiù coi guardi ſuoi lo inveſca ;

Egli il paſſo portar nonx oſa altrove:

E intanto Amor firali novelli, piove,

Che a quell’incauìto cor. ſervono d’eſca;

Quindi eſçlarria Filen-z Nice; …1.11.10 ſguardo .
vSe tanto puòç'chejfiano---Je parole,

E un vezzo. luſmghierr, languido., e tardo?

Ahi! per me ballan queLle.lu_ci ſole ~ “

L’onte a ſcordar ;4a te ritorno, ed ardo ~‘-.

Più ch’cſca al'ſoco, o ceratinñfaceiffial_ Sole ._

ì _ .ì K Chi
A
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S Io ſoffi ſia-to fermo a la [pelunea

Là dov’ufpoll'o diventò Profeta ;

»Fiorenza awia ſon' oggi il ſi”, Poeta,
Non pur Verona , e Manto-ua, eda-Imma - i

Ma perchè ’l mio terren più non ;ſ’ ingiurie-I

De l’ umor di que‘l ſafl'o ,v altro pianeta ’3

Con-vien cb‘ i' ſegua , e del mio campo miem

Lappole e [Zecchi con la falce‘aduaca. . -\ ~ — ,

.L’oli'va è ſecca, ed è rivolta altro-ue - ' '

,L’acqua che di Parnaſo ſi deriva .*

Per cui in alcun tempo ella fiori-va .

Così ſventura, o’vver colpa mi pri-ua

D'ogm' buon frutto, ſe l’ eterno Gio-ve- l ‘

De la ,ſua grazia ſopra m non pio-ve?

*ì i cxxxm.

‘ z

QUando macari &egl’i occbj a temi inabina, "

E i -uagbi ſpirti- in un ſoſpiro accoglie- ì

Con le ſue mani, e poi in ‘voce gli ſcioglie

Chiara ſoa-ve angelica divina ,* ‘

. .ſento far del mio For dolce rapina ,

E .ſi dentro cangiar pen/ieri , e 'voglie,

Cà' fai… or fieri di me l’ ultime ſpoglie, v

Se'l ciel u‘ one/ia‘ morte mi ale/lina: ’ ñ

.Ma 'l‘ fuori elio di ?dolcezza i ſenfi lega,'² ñ“ F‘

Col gran daſi‘r d' udendo- eſſer beata ‘ ñ“ " ‘

L’anima: al diporto) prg/ia’ ”fili-:11a:- ‘ ' ~'

Così mi *vivo 4- :ſaddam-volge e ſpkgax _

Lo flame de la vita, che m’è data *

A _Q‘ueflañſela fm noi del ciel Sirena’

., z“. CXXXlV.
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Chi Vaie eſer- delìa .fl-355 il gran. Monde, 7

ì ,

Apro Fra ſelve, e monti. alta ſpelunca, ‘

Che fa,çhì v‘entra dive-.mir profeta;

Questa cerchi chi brama eſscr Poeta

_ñ A] par di quel di Mantova , e. d’AruncM”

Ivi d"ozìo felice il cor s‘ingiunca ' T

Dal ſorgere al cader del gran pianeta; ' '

Ivi tema non ha, che_ i .di gli mieta

La cruda Parca colla falce adunca._
Le Muſe aman le ſelve ,l e non altrove

Var. dell* oliva in traccia, che deriva

Dal, monte che sì lieto. un di fioriva, i

Del cui frutto ignoranza oggi ne priva, `

Onde Febo a ragion col 'padre Giove `

Sul_ postrq; çapo le vendette, piove.,

`
.

O

Così mm valor del Ciel tag-'m`

SE propìzio a"mîci. voti il Ciel ..*x"._ín.cl\ína.~

‘ ..Ef ſe benigno imiei ſoſpiri’ accoglie, ` , `

L²`alma vedrò. che in [agrim…e ſi ſcioglie,

Per mover tutta la pietà divina’.

Quella .farà. del cor dolce. rapina 5- ..M

Questa gli cangerà penſieri. , e voglie; _ `

E quando ei laſcerà lc frali ſpoglie.

A lui dolce immortal premio deſtina,

Quella Q,.—questa doma. i lenſi, e lega

Con ſcavi ritortc, e fa beata‘ .

L’ animaſquanto più l’ardc , e, .raffrena ,

Ed a lei quella i vanni e drizzz ,e e ſpiega

Per gír al Cielo, ove non .più. fia data

E Ju poter d’una ,perfida Sirena. ñ

‘ - ~ ,~ K z, ‘ P”
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AMD mi manda qſiael dolce Penſiero;

Che ſecretarío antico è fra noi due,*‘

.E mi conforta, e dice clve non fue ’

Mai; com'ar, Pre/?a a quel cb’í’ brama, eſPerq,

Io , che talor menzogna , e talor *vero ' -

H0 ritrovato le parole ſue:

Non ſ0 ſe ’l creda; e *vi-001m' 'intra‘ due;

Nè .ſi ”è nò nel cor mi ſona intero, `

In quejlo paſſa 7l tempo; e ne la ſpecchio

Mi 'veg'gío‘andar 'ver la flagíon contraria
.Iſa-1 impromeffa , ed a la mia [pei-enza. ſi

Or ſia che può: già `ſol 1'0 non invecchia: A

Già per etate il mio deſìr non *varia:

Ben temo il ’viver bre-ve , che n’a'vanzt‘.

.

cxxxv; . -

ì

` A."

Plan d’un *vago pen/Fer :Le mi dìſvín "

Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir ſolo g

dolor ad or a `rne fleflò m’ involo

Pur lei cercando cbe fuggir demi” ,*

.E veggiala paſſar :è dolce e n'a, '

Che l’ alma trema per [war/i a‘wlà; `

Tal d’armati ſoſpír conduce fluolo "

_Que/la bella d’ Jmor nemica e mia.

Bén , :’io 'non err0,‘ di pietate un raggio‘

.ſcorge fra ’l nabiloſo alteroſ‘cigliòfi

Che’n parte raſſerena il cor doglíoſo.

Jllor raccolgo l’ alma; e poi cb’i’aggía

Di ſco-vrirle il mio mal preſo conſiglio ,

.,Tanto le bo a ‘dir‘, che' ;neon-inci” non eſe.

‘ e“ cxxxv;

ì-
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Per oppofli pen/;er l’anima è incerta.

.‘Î i)

l L Senſo , e ~la _Ragion- doppio penſiero L

Destan nel, .cor. Qual cederà dei due? ‘i

Se or quello, or quellozilflîncitor ne ſue,

Incetto or gelo ed ardohor, te'mo. e ſpero .

Quella -mi addita un ſender-‘dritto, e_ vero; -,-,_

Quello mi allerta collle-.ast'u-zie, ſue._ .

Deggío .un d’eſii ſeguir ;_ ſono intra due ;

Nè ſo ,di loro vchi mi "parli intero. 53 l ,

Se a quel mi volgo, come ~in chiaro ſpecchio _,

Veggo Ragion, -chÎè tutta a l'ui contraria,- 7

Se quella , d’ ogniben prendouſperanzag `

Così temendo , e deſiandoinvecchíp'; .fl . . -;

Ed invecchiando, il .m`io.;.;voler,.,ſizçracip; s '

E variando…,l’età mia~ S"BYHRZQL'; `

Di cln' perde la Madrejaſpri lamenti.

"‘

MAdre, ahi Madre… Îpve…ſei-?,chi mi'diſcia?

…Chi…può dan_ 'pete a un. core orfano., e ſoloZ
A quelli-lidi ,perchè non,`rn’involo, ſſ

Come il dOlOLî,›mi ‘detta , e far ,dei/ria?

Porca crudel, ti chiamerò men ria, i 'z

- Se ilſmio flame a ,troncar verrai tuka volo ;.

Onde io poggi alle ſpere, e tra lo (lucio _z

4 De’Beatí .a veder la Madre mia… i‘ i
Se v‘è chi di pietate' abbia un .ſol raggio ,ì i `

Venga a tergcr l' umor dal triſio ciglio,I : "~ “

E l'angoſcia a temprar del cor doinQſoffi‘ -

Miſerq! la mia Madre or più non aggio!
Perduta -ho la mia ſcorta,` il mio contiguo} ſi

Tutto ho perduto , e viver ,più noti‘oliki
V K 3 i .,

-

b;



I

;xs-oi
'ì' "V’ ". "‘”CXXXVÌ- 3. "‘-""-"’-° ` *i L '

P1a '-óahé go :Ja-r*azz---flmaîum-maäs- “ ’

Ho preſo" ardir con" ‘le‘ mië fideî‘ſoor'îel 'M‘Î

D”aſſalir w”- Par'olé'- ‘one/ie _’aáëòrëé‘* - -Î ' ’ ‘-~'

Lamia Heniic-diiñW-aito umì-le e piano-.*`Î'

" 'Tanno poi -oeelájrſubîíìrnio 'penſi-er Vano;

Percb’ ogni ‘f’m‘ia'* forio-ra‘,- ogni mia ſorte-3:

Mio b’én -,- ”"r’lo male, e mia‘ vita, e: ‘mia' ‘Morte

Q—ÃÎÎK ſolo, il*Può‘far -, 15b” Paſini” manu.; .

. e e

e‘ .-ì

'0nd’ìio 3337:' ppt'e’ma'i'for‘rnar parola-,l

, ~ Cb’a io the ‘da ſine fleflo foffi inteſa-j

Così ml’ -laa fattó'ì-.Ãrnor ?tremantëz "e fioeo. p

.É *veggi’or ien‘rlre (carirate acceſa -‘ ‘ ' 1

.Leg-"z 'la lingua altruiz—T‘gli' ſp’ifli ‘initial-ai

CH può dir corn’ egli arde a’» -Piceiol foto-.

--icxxxvm 1 `s«

,- n'

‘a
e

.Gſun'to' 'm’baffiflnòrfro -óelle 'e-ſſerudeiórao’rid

"Clie- “m’ (incidono ‘a torto ," ?e s’io' mi "daglio,

Doppia 3_l- _martir ,,*² 'onde ,pur 'co-@To :foglio-4.

Il meglio “è ‘cb’ io ‘mi ‘rnora *arna'ndoy' eran-id.

"Che Poria 'que/la il Ren', *‘qualorr più -aggíbi-aceia~,r

;Ãrder to” gli ’occhi', ‘e romPre ogni aſpro ſcoglio;

~ --Èd -bazì “egual a bellezze ‘orgoglio, ñ 3

('-be diſpiacere altrui Pari-’che Jeìfpiaeeíaî-.` r ñ.

Nulla po‘ſifló `Ìe-iu‘zr “io ‘mio’ngegn‘o x

' Del'ñóel mamme , maì-eu’ba îil Tor ;sì duro:

L" altro-*È vd”un marino_ ’che “mo-ua "e ſpiri:ſſ

. .Ned alla 'a ‘rne-'per-'ìut’to’l ſuo’ diſdegna ì. '

c

-ſſ" Toi‘gä’igià ‘mai, ?nè për ſembianze *o/Òur’o .

j _ Le ſperanza, ìkſ i 'miei dolci ſoſpiri; . ‘. 7

- ñ i “i‘ › ’CXXXVIII.

 



SE a raſo iozpìombo tra le,…fere braccia . ;`

’ e ~ p . 15:

' Diſcardt' , e 'varie/oo_ dell’ uom le idee .

` D Iſcordi i ſenſi_ lim del core'uníano, ‘

E ſon divere le ſue mete, e ſcorte;

Chi stolte ama le ſemine,_e`chi_ accorte;

Chi brama gír ſu i monti. “ehi. nel piano;

Chi certa oro, _ed onor, ehi’l erede vano ; ` , ;

Chi l’ altrui vuol ,ehi :è pago di ſua 'ſorte g `

Chi defia lunga vita, chi .la morte ; ` _
Chi non ha-Soìrte,ech1jl ſuo 'eri-ne ha inmano; -

Chi ſnnda il ſmo al 'ſuon d’una parola

O non eſpreſſa bene , o maleepinteſac;

Chi d’una_ ſpada 'al lampofldivien fioco .'

Chi vuol la pace, e chi la guerra-’aenìſa;

Chi .cercaí riſchi, e 'chizdaffllor :s’invola ;

`Cllìlàl’lmia 'P1 25610,? Chia’. ,agghiaccia al foco.

Cell’ ignoranza idem ;vafpgnor l’orgoglio.

i‘ o"

D’ un. uom.rapace,il ſoffi-o, e non. *mi ’dagli‘, ,ſſ

.Anzi dieo'alla…llngna, ’come foglio, ' '

Che Ii rinſerri tra ii denti., e, roccia-fl .. , L

Bensì l’ alma. pr s’infiarnma,ieçi, 'oi-_iz` d‘oggi-lieti:st

Quando. in vece d’un `mini-trova uno ſcoglio j

Per ignoranza -ingiusto, e per orgoglio ,

Cui ;di intende:. ;ragioni v, increſca , e ì ſpiacti‘aw; j_

Perdo allor la ſavella, .ogp’artè ,’_ efngegnoré

E prima crederà ,che `un …nigi-mo duro ,

Per industre ſcalpel lì mona…,Îſſpirih

Che un monto -_ta`l-, che. ieazinedi.eli_fili-;guidiÎ \ Q

Freme , e che. in". voltoè ognor.;orchide` ;oſcuro

.Si mpVa alla ragioneyodai ſoſpiri-ñ,… .\ -

".1 v) 4 4 - ` P”
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0 .ſn-UM?” 'ne'mîäì'dî‘ììbiímzteììììfl .' <² :j-j i." M‘

Ch’ a"óei'ffirinçípj' &Nerd-ti”: cbntìàfliìrr‘ F ~ A l

Per qua! ſenfierjtasììfàcila Tntíflfli l'

'< .In quel óel"1'petrſib,-‘e"‘cän guálîárei 'il‘m‘ùte‘l’ ’ f

Da radír‘re il’ bai'ſveltáſmi-ÌÌVſélmè ;37" f*: '-‘-`_²l `

'13‘0pr felice' aſhäùtesmi'mofl'rastî "‘ìì'ſ’ ² ²"

quel/q cióèſi h‘ieíì-firiſigbi umili“é cflflx’ L

` Gr'adì aſctìn’ììnîfiohſſr‘flmir db" 021]' é'.prefuteí." A
`Nè però che con' MH "Ìzcèrſſòíìe"’reí"‘.:²l²7` ì' .

Del *mio -ben p‘iaî! ‘A ‘e' del mio'ìfidngerìfidä’,

Poriaſi cangízrrìyolmlì‘iìde’penflermiei '~

Non Pere/:è millefìzófteffiìl‘ d) m’ancida b

Fia cb";b ’npnìl'ìujniëje cb’non lex?,

"PCIE “S’ èlfá'n'riìñrquèeh‘td ,pì-Imob- 'v'i' ùffläá* .

\ l‘" 'f *urn- ’ ` ‘- *› *o u' [Vr. '

~~ eran-mr * -~ ~- -…,, .* ‘e, . .ff .2‘ _" ,

3 `

.mkv-‘L

Mezza” rzzîdflìrejgli' WWW-rino} - s i* e'

«W z 61,-;- ſpeffo :i mhz Jipíngë ans-;gna ,~ ,

Dalror L’Îánirfla-flanta ;ì flámpfignàf ` ’
Perſi gir nel Pàrfidrfl'ſüoffflfffiqm‘ 2*" 'Î ‘ſi" x t

Poi ffivandol' äx‘*dáfäc-é"íi’ mar‘ piè-‘1205* ”-ſi ~ 1' *r '

_Quanto izl Mawdd'fi' ìeſſeìoſpm d’4a'ragna**

Vede.: bndè'î/Z"to,"‘e ron! Mirror'? ſi ?ag-za ,

Ch"bzt ritaldi 'gli ‘ſpionì, rà_ duro il²frehaà`7

Per quelli eflremi dub' tonììtltrj ‘e‘mifli ,

Or con ‘voglíèììgèlz’ìt'e , ‘or 'con acceſe' “-7 5

Staffi carìì ‘fr-5 nu'ſììrët è felice.- Y" J '

Ma Iíefliì'ſieLmehì Ìzenſier rrò’ìi';"ì- ' “

L EU"F’M fi ‘jvc-’lie - lì’a‘rdízéî impreſe .-‘ , -

t 2:4] fruitori-”ſee lit"î'ótflfiadá'e’f‘ ‘~ ‘

' - . ’3" ‘7’ i . CXL.
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Per man di un pre/lore] cade Golia;

L..vt~""
l ~ ſi f

D‘Icè--Golìdf td, che -làf tiiiii' iliñùfeî’ 7... .‘

l‘ E ehe-"il poter del ‘braccio "mio' controlli; <`*

Folle , chi ſei ,’cheî‘a pugnar meco inti‘alii,,`

Pria che -ſùl n'ìento’íl‘- l‘imò‘ 'pel tu“mme?

-G'arzon , fama' trovai- ſperi; e’ ſalute ` 1

Nel epiëciol‘ ſaſſo che testè "rnostrásti?, ‘ “"Jf

Talchè coi’l’omläi`àncor‘²tenei‘i“;ì"e calli T‘

V'enìr meco a -temone' ot non ‘reſine P“; "‘3“'
Deh cangia i- tuoi penſier pdèrilî'fë’hî In ‘ì', j'…

Che del tuov ardiräncppucſſ ”Wang-.ch‘io has:

Non merta’un fil"Ebreo ‘gli »ſdëgñi :miei: ñ
Ma Dio, che vuol,"che‘ un'Pastöi‘ellò *ancidá‘ ‘ì‘ ‘

Il Mostro fier’, gli‘dà l'a Honda} "e a lei ` "
`.La cruda-’morte del “Gigante\-a‘ffi`éla‘.'ì ‘-- * ~~ -~ -

Mole/Zi effetti Èflate ardente .

a

I

F ‘Indie col ì‘Tàur'o àlBeÎ-àà il“Sòl‘ſèrètìó ,`" "z-

Dolce brinaì'innàrgeñt’a'i‘ caffipî`,‘;"’ë"\bagñì, ‘

Fbra*"giamma'iì da’ noi "non ‘fi 'ſempe-gna, “"1 ,‘

E un Paradiſo ìquì' ufiiäm terieno: ì ` fi, ñ _,

Ma ſe va col Leon 'dl foco' pieno, "a "‘ j; `

Al cui Calor-teſſe `;Silk :dior-Agna, ""55 ‘-ì‘ -

D’ unÎnuovo‘ l‘nferno‘sllora ‘ogh’ltoi’ri` fi‘ Alagna

E ſcore' di paiie’nzà il 'giog'o, M’ 'freno'. ~

I ſommiç-gl’imiçi buoni, e i"reì ſ'on mistí ‘3-‘

Tutti egualmente in ’quelle'fiamme acceſe ; l

N‘è ſl può'dir’,- che aleun Viva felici-:43;: "’ ,.

Tutti languidi-ſià'mof oppì‘reflì ,‘e 'ti'isti,”* "j‘ ì* i

Nè capaci a'leg’gierv, ’o a gravi' 'inÎPreſc`,-""Ì ~ '
Che d’ogni-umórìſi ſetealáf caſidîçè, """‘~ ñ ‘T‘F

e ` W ’ — Non
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;FEM flalla f ſe’l. cielo 'La forza in ”ai ._

'Quant’kleun crede ) fn_,’/otto cb’ io nacque‘ ;J 'f ,
E: fera ;una n'a-ue nato giacqui: ,v 1 'A ì

k E.;feranterra , o-v’ ifiè mofl'ì Poi;

.E fera'danna ;Le con gli occbj ſuoi `

‘ E con l’oro—0 acui ſol Per ſegno piacqui,

’Fò la piaga and’,ſſmor , ma non eacqui;

CLe con qflellÎarme nſaldarla puoi.

Ma to prendi a diletto i dolor miei;

._Ella,_,;non.l già -, penne, non ſon_ più duri.,

E"l ;polpo è di ſaetta , e non"di ſpiedo. 1

— Pur `mi,,confo,la,_c_17e languir per lei ,

Meglio è, 'ehehgioif d' altra; e gn mel gian'

ñ Per l’ora” ſono flrale., ed io ee! credo ñ *

-,,

La* _

\

,QI-Tania noi viene innanzi il rompo, e’l Igea‘,
OſioÎiol,‘;p‘erde_x‘.'Me fleſſo ,* -e ’l caro nodo, n i

K Dnd’ſſéímor di ſua ma” ati-vinſe in modo,

Cbe l’amar_mi dolce, e ’l pianger ,gino-o;

Salſa ed eſca ſon emro.;le 'l 'cor :un foco _ o

Da quei ſcavijpirti, i guai ſempr’odo ,-_z b

l ’Acceſo dentro. sì ñ, ’el-'ardendo godo, .v › ›

E di ciò "vivo , e d’altro mi *cal Pac-m ñ -
,Quel ..ſolide ſolo agli oeçbj miei riſplende, p r ì;

Coi, ”ogni raggi ancor indi mi fialda `

.AT ’nefpr‘o, ?al qual era oggi' per 1empa; - `
`.E così di lonran m’allnma ‘e’neende; . l

›Cbefl [g,`mer_noria arl ognor’frejea e ſalda v

Pur-'qnd nno”; ’moſtra, e"? "low , e’ſ :en-po.

…A - ' \ cxm.
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Non ſi cangia il dffltfi, quando è nemico . A

, ,. ñ,…

D Aſlro nemico ali! che non ſu tra noi". 'a

Più- reo l’influſſo , che nel~ di , ch’ .io nacqui.,`

In cui miſero `Ognor vivendo giacqui; ì

Onde in dolor ſui ſempre ,ñe ſarò poi .
Se alla Corte n’andai -, gli ſguardi ſuoi ' ì* ‘ i

Neppur `ſugaci a me girò ; s’io piacqui~

.A Donna, oh Dio! quanto ſofferſi , e tacqui"

Amor parla per me, ſe parlar puoi. -'- ñ… .

Se agli Amici ſacrai gli affetti miei, ” -

Sempre ſalſili ſcorſi, ingrati, e duri ;- `

Se ai Congiunti, pungenti più d’ un ſpiedo.

La ſorte "invoco ; ‘e iniqua al par di lei,

Che per me non vi ‘ſia, 'convien , ch’io giurì,

Vivrò ſempre_ copi i laſſo] io `lo credo. W;

Varia' ſcherzi d’amor ”a -eore umano z

…A 2.

' IN ogni tempo Arnore; .in ogni loco ` -î- ì -

Ora accende una fiamma, 'or stringe un nodo,

P0i:²l3 ſpegne, e lo ſcioglie in Vario modo;

E ſ1 prende così d’ogni alma‘rgioco. ’ `

E quindi un 'grida, oimè ercio a :quel ſo'co‘! -Î

Da vun alt-ro dire., oh me beato, io odo,

Clic vivo arden‘do ,Le ſoſpirando godo!

.V’ è ehi `dice ; ahi meſc'hin morrò Tra poco!

Ad un con {oſca luce Amor riſplende ; Î 'ñ‘

Un altro 'co’ ſuoi raggiillu'stra, e icalda;

Chi’ ſa ‘tardi gelar, ve chi per tempo.

Se agghiaccia da vicin, da lungi ’ncende ; la**

~Se un’ alma fa cader, l’altra vuol ſalda; "a"

. E tutto , fuor che… Amor, diſlrugge- il umido.

.~ ~ , .ſem.

l
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Er mezze z' óoſebi inojpiti e ſelvaggi,

Onde vanno a gran riſe/:io uomini ed arnie;

Iſo /icur’ io ; che non può ſpaventarme

.Altri che ’l .ſol cb’ba d'uſmm* vivo _i raggi 5‘

E ‘vo cantando ( o penſier miei non ſaggi! )

Lei cbe’l ciel non Perin lontana farme;

C-b’ i’ l’io ne gli occbj, e veder ſeco ‘parme
Donne e donzelle, e ſono abeti e faggi. _ì

Parmi d'udirla volendo i rami e ll ore ,

E le frondi, e gli augei lagnarſi, e l’aa-que

Mormorando fuggír per l’ erba ’verde,

.Raro un ſilenzio, un ſolitario orrore

D‘omóroſa ſelva mai tanto mi piacque;

;ſe non che del mio `ſol troppa fi .Perde.

-CXLHL ì ‘11

Mille piagge in un 'giorno 'e mille rien'

Wiz-no m’ha per la famoſa .Ardenna

' Amor, cb’a’ſuoi le Piante ve i cori impenna

Per fargli al_ terzo ciel volando `ir ’vivi

Dolo: m’è ſol ſenz’ anne eſſer fiato -i-vi

Dave armato fier Marte, enon accenna;

.Quaſi ſenza governo e ſenz’antenna

TLegno in mar-,,Pt'en di penſier gravi e [Obi-vi.

Pur gitmto`al de la giornata oſcura ,

Rimembrando ondffiiño 'vegno, ñe con qual piume

.:Tenia di troppo ardir waſcer paura‘.

Ma "-l bel paeſe., -e ’l -dilettoſo fiume

Can ſerena accoglienza raſſecura

:If-cor già 'colmo-v’ abitrìñ. il ſuo- lume..

...epi cxmv.

\
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Sempre è riſchio guard” Donna leggi-idra

CO” orridi abitar mostri* ſelvaggi,

1:' in ſero marte eſporre il petto all’arme

Forſe che non porria sì ſpaventarme,

Come il mirar di due begli occhi i raggi.

D’ cfii il chiaror miei penſier puri e ſaggi

Turbar potrebbe, come Ognor ſuol fax-me

Allorchè arresto al Sol gli ſguardi, e par-me,

Che ſian verdi le roſe', e roffi i faggi .

Men vo più tosto in Selva al rczzo, all’ore,

D'augelli al canto , al mormorlo dell’ acque

Per ristorarmi ſull'crbetta verde;

Indi penſo a colui che fu l’orrore .

Dc’ Greci un dì ,- perch’ Elena gli piacque ,

E la vita per lei, e il `Regno perde. .

,

Mai della Fede non ſi ſpegne il lume.

SCo’mposto il crin, caldi verſando rivi,

Va Religion per la ſelvoſa Ardenna:

Quindi .-Moro ſeguendo, i vanni impennz

Ver l’eterea magíon dei ſpirti vivi ..

Ivi ſi poſa addolorata, ed ivi b --ë

Tinta di ſangue la grand’ alma accenna, ,‘

Vuol, che di Pier la combattuta antenna .a.

Non ceda -a Errico, ed ai Vaſſalli ſchiví.

Chiama la gioia ſu la guancia oſcura, ..: r ;e

Iddio le dice , e ſpiega omai le piume ‘~' ‘u

Sul chro, il duol'diſgombra, e la paurag_

E affiſa in riva all’ onorato fiume, .

Il mio fido Nocchier tu rafficura,

Clic della Fermi non li ſpegne il lume.

‘ ~ Cam
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*AMO- mi [prima in un tempo ed afl'rena ,ut

Afficnra_ e, ſpaventa; arde ed agghiaccia ;

Gradi/ce e [degna ; a ſe mi chiama e [caccia .'

Or mi tiene in` ſperanza, ed or in pena .

Or alta or baffo il mio cor [alſo mena,

Onde’l *vago def/ir perde la traccia;

v E ’l ſuo ſommo piacer, Par che gli [piaccia ,L

D’ error sì nom` la mia mente è piena!

’ Unv amico penſier’ le mq/Ìra il vado.

Non ed' acqua che per gli occbj ſi riſoloa,

Da gír toſlo rue ſpera effir contenta:

Per', quaſi maggior forza indi la [vol-ua.,`~ t

Con-vien cb’ altra -w'a ſegua, e mal ſuo grade

~ {A la ſua lunga e :mia morte conſentaq

.:k .,v le `_ ſſ '

\

GE# , quando :alonmeco s’adíra -" ' i ,
La mia dolce nemica cb'e‘ sì altera j A_ A

Uni' conforto m’è dato, cb’ i’ non pera , u -

`ſolo per cui virtù l' alma reſpira, ~ - .

ì “ 01””tha ella ſdegnandoìgli occlzj gira, , _ y:

C1” di la”cfu-17m”` mia *una ſpera ,

Le mo/Zra i mieipien. d’umiluì- sì-vera,

Cb’a forza ogni ſuo {du-{gono indietro aim, x

Se, ciò_ non fqfl’e, andrei non altr4`inente

ul *veder lei che ”12mila di Meduſa.

Cile face-i marmo dive-mar la gente.

Così dunque fa -tu .e cb' ia veggo eſe/Ma

Ogni altr’ alla ; ve*l fuggír *val niente~ , _

Din-”zi a l'ali che ’l flgflíſ’lflfl’îflſffx `

’7‘...) i CXLVL
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-SPemc`,e timore ognor ‘ne ſprona, e affrena ,’ññ

L'- una,riſcalda il ſen, l‘ altro lo agghiaccia';

Quella ne chiama a ſe, questo ne ſcaccia -;

Una in calma ne tiene, e l’altro in pena;
~ Chi a giubilar, chi a palpitar ci mena ; ì

.Chi ci addita un- ſentier` chi nuova traccia,

Chi vuole ciò, che all’altro par, che ſpiaccia:

E d’oppol’li penſier la mente è piena. › f

Or che farete nel doppio, e dubbio vado

_ Di ſpeme, e terna? Ah! l"alma pria riſolva

D’ entrar nel prima, e ne ſarà contenta.

Dalla tema ſervil indi ſi ſvolva, ' ‘

E un timor ſaggio invece, mal ſuo grado,

Richiami 4* questo aſcolti, e a lui conſenta.

Combattono fra lor SPeme , e Timore .

Î

p .Alle Donne ſprezzante' 'un _ſano avviſo.

SE Col ſno fido Amante ognor s‘ adira 3-' ſi ’v

La Donna, eognora ſe gli mostra alteraſi'i
E vuol., che ,if-Piedi. ſuoi' languíſca, e pera; i

Quei ſpezza i lacci,v e libertà reſpira: `

E mentre ei gli occhi, ad altre Donne gira ,

S’accorge ben, che ognuna il b"ramá, ‘e ſpera;

Poichè non è il rigor la molla vera ,

Che un generoſo cor Canuídci 6. Kirk "

‘ Donna, ſe cruda ſei, non altra‘mente >‘ ’ ' ì’

Sarà , che fu la perfida Meduſa, ' `~

Che ſaſſo diventar ſacca la gente 3- ' `

’ Dagli uomini ſarai_ ſpreZZata, eſcluſo: ì "

Che quando eſſx eran molti; valean niente;

è‘ Oggi .ſon Pochi, ‘c accarezzarli, s’uſa. "

, . ^~ Teri_
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PQ, ben,~ può m portar-tone [oz ſcorza_

.Di me con tue Poſſenti o rapid’onde;

Ma lo ſpirto cb’ iv’ entro fi noficonde ,

Non cum nè di ma nè d’ altrui forza .' p J

Le qual ſenz’ alternar poggiare” orzov ,

.Drítto Per l’aure alſuo deſir ſeconde ` l
L‘Battendo l’ ali verſo i l’ aurea fronde , j ’ i

L’acqua o’l ‘vento o lo vela e Lrerm' sforza.

Re degli altri, ſuperbo olterozfiume ,

‘Cbc’ncontri il .ſol quando e’ne mena il giorno,

E ’n Ponente abbandoni un più lle! lume _,*

Tu te ne *voi col mio morto] ſul corno:

.L’altro coverto d’ amoroſe piume

;Torna volando al _ſno dolce ſoggiorno.,

.cxmre“,

AM” fra l’ erbe una leggiadra rete

D’poro e di perle teſe ‘ſort’ un ramo

De l’arbor ſempre ‘verde, cb’ i’ tant’amo;

Benché n’abbia ombre più tri/Ze che liete .* .~

.L’efita ju’l ſeme cb’egli ſporge e miele

’VDO/ce ed acer-50,, ch’io par-vento e brama.

Ll.- notebnon fur moi, dal di cb’ufdamo -

”Perſe gli occbj, sì [oo-vi e quete .- ~ `

{E ’l chiaro lume che ſparír fa’l `ſole,

.Folgornfva d’intento; e ’l fune avvolto

.Ero a ione” , cb’avorio, e neve avanza;

Così caddi a la rete; e quì .m’bon colto ñ,

i Gliflfrnj .Maghi ,7 ev l'angellç/.ve Raro/o,… ‘z,
E’l Plotter e’l deſire, e_ la ſperanzq,,ſi 'z i)

l CXLVHL
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Target-.fiume non pm!” un' alma immonda.

LAvar potrai, Sebeto, la mia ſcorza

Nelle placide tue puríflìm’ onde;

Ma lo ſpirto ch’in eſſa ſ1 naſconde,

Dal ſuo lezzo mondar non hai già forza.

Come non l’ hai per regger nave ad orza, '

Che a tal uopo non tieni acque ſeconde,

Nè vento hai tu per mover fraſca , o fronde ;

0nd’ egli a batter l’ ali invan ſi sforza .

Mi tufferò dunque in novello fiume,

Non d’acque, ma di lagrime; ed un giorno

` Sarò più terſo, che (li ſpecchio un lume.

Laſciando il vel ſul tuo girevol corno,

Ergerò il capo ,je con ardenti piume

Men volerò dov‘è il divin ſoggiorno.,

Chi confida in Maria nulla diſperi .

TUtti cademmo in una flefſa rete

Teffuta a piè di quell’infausto ramo ,

Che alla memoria richiamar non amo ,

Perchè fa triste l' ore mie‘più liete.

Il ſuo ſeme, che ognor sbuccia, e ſi mete,

Ognun ſecco vorria, com’ io lo bramo;`

Quella, che erede unqua non fu di Adamo,

Sol può far paghe nostre voglie, e quer::

Ella, che in ſen rinchiuſe il divin Sole,

E pargoletto il tenne in lini avvolto ,

Or Per noi prega, e quello ſol ci avanza.

Di vita il frutto, s’Ella vuol, fia colto,` ,p _ ì

Che al ſuon delle poſſenti ſue parole y

Tutto otterrà chi fonda in Lei ſperanzaſ"

` ' L . Lo

--.--ó»
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AM” :Le ’ncende il :or á’ ardente zelo;

Di gelato paura il tim caſh-etto:

E qual ſia più ſo dubbio a l’ intel/eno,

La ſperanza o il timer, la fiamma o'l gala.

?remo al più caldo , ardo al più freddo cielo,

.ſempre pie” di deſirew eli ſoſpetto; `

Pur come donna in un *ve/lire ſchietto

Celi un uom *vi-uo, o ſotr’un pio-tia} “velo.

Di que/Ze Pene è mio propria lo prima .

.Arder d) e notte; e quanto è”l dolce male

Nè’” penſier cupe, non al” ’n *ver/ì 0’” rima.

L’ altra non già ; cbe’l mio bel foco è tale,

C17’ ogni uom pareggia ; e del ſuo lume i” cima

CH *valor penſa, indarno ſpiega l'ale.

CX-le.

SE ’l dolce ſguardo *di coflei m’ancíde ,

E le ſoa-vi paro/ene accorte ,

E :'.Amor ſopra me la fa sì forte b

`i’ol’ quando parla, ora-ver quando ſorride;

Laſſo! che fia. /e ſorſe ella divide

0 per mia colpa o per mal-(mgíaſorte

Gli oca-[7]' ſuoi da merce, sì che di morte

Là doo' or m’aſſecum, allor mi sfide?

Però s’i’ tren-10,.; 'vo col cor gelato,

Qualor valigia cangia”: ſua figura ,

Quello temer d'antielze pro-ue è nato.

Femmina è coſa mobil per natura .

Ond’io ſo_ ben cb’ un amoroſo [lato

In cor di donna piccini tempo dura . e

CL.
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`Loriano e‘ veccóí egnar l’età già ſcorſa .

NOn ſempre la ragion move lo zelo

D’un uom carco di luſtri; egli è costretto

Mal ſuo grado a piegar l’ aſpro intelletto

D’età cadente ſotto il crudo gelo .

Quindi deplora il Mondo“,` invoca il Cielo .v

Del giovanile oprar prende ſoſpetto;

Ed anche un parlar ſaggio , un parlar ſchietto

Gli raſſembra talora inganno, e velo.

Eſalta fino al Ciel gli uſi di prima ,v

Or tutto è error, ci dice, e tutto è male,

E or fin non v’ ha chi ſcriva in proſa, 0 in rima,

E così brontolando, ei divien tale ,

Qual gracidante corvo ad elce in cima , ,

Che gridando, alfin crepa , e baſſa l’ ale.

.Enimma Per le Donne ancor non ſciolto. \

E Dubbio ancor, ſe di la Vita, o ancido

La Donna co' ſuoi incanti , ed arti accorto;

O quando ſembra Palla altera, e ſorte,

0 di Gnido la Dea, quando ſorride;

Se quando o i vezzi a questo, e a quel divide ,

O quando a un ſolo fa toccar tal ſorte;

Se quando,ofia pel duol , che uom guidi a morte,

0 che l’ uom pel piacer la morte sfide.

Nò; ſotto al polo adusto ed al gela-to

Non v' è alla varia femminil figura

Chi un tanto enimma a interpetrar fia nato:

Che di sì fatto arcan l'ardua natura

Da noi s’ ignora: ed in sì cieco fiato

Vivrem fin che il bel ſeſſo, e il genio dura .~

L 2. Can
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.AMmur natura, e la bell’elma umile;

O'u’ogni alta ‘virtuee albergo e regna,

Contro me ſon giurati .-* ./ſmor 5-’ ingegno‘

Cb’i’ mora affatto, e’n ciò ſegue flile:

Nature tie” cq/Zei d’ un xóì gentile

Luccio, che nullo sforzo è che ſoſí‘egnas

.Ella è sì ſob-iva , cb’abirar non degna -

Più ne la. ‘vi-ta faticoſa e ‘vile,

Così lo ſpirto d’w in or *vien meno

.A quelle bell) care membra onefle,

Che ſpecchio em” di *vera leggiadria .

.E :’a morte pietà non ſiringa il freno,

Laſſol ben 'ueggio- in abe fldta ſon quaſi"

~Vane ſperanze, ond’io- viver ſalì‘.

` v 1-' .

 

QUe/'la Fenice de l' amata pian” .- ` i

-Ãl ſuo bel collo candida gen-tile «

.Forma ſenz’arte u” :i caro monile,
Cb’ ogni cor addolciſce e’l mio conſuma .-ſi

Forma un diadema natural cb’ alluma

L’aere d’interno ; e’l tacito facile

D’Amor :rogge indi un liquido ſottile

Foca, cbe m’ arde a la più algenxe emma.

Purpurea *ve/?a d' un ceruleo lembo

Spar/o di roſe iflbegli omeri vela.“ 4' .

N0740 abito, -e bellezza unica e ſola.

Fame ne l’ adorato, e ricca grembo

D’ arabi monti lei ripone e cela ,

Cbe per lo _noflm ciel :ì altera vola. .

CLIL
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CM .l’unione altere la bontì non gio” ,

DOlce :maniera , 'grazioſa , umile

Non giova con Wi‘l core, in cui ſol regna

La tema , e ’l tradimento, e -che s"-ingegna

Solo -a ſeguir -così neſando ’stile . ` `

-Chi lo accarezia in guiſa -aſſai gentile,

Forza è., che -iil rozzo orgoglio ſuo ſost-egna;

‘Chi d’ un piacere, -o d‘ un favor lo degna

Timido -ei chiama, lufinghiero , -e vile.

'Alle promefle, -ai parti ognor vien meno ;

Con lui ſon ovane le -maniere voneſte ,

'Figlie .di gentilezza, 'e leggiadria .

Sol le minacce .Poiſon porlo -a Treno;
vQuelle ‘vincer lo ponno , -e ſol vcon queste

I proterv-i Mosè ſcooter ſolìa.

Prudoozfl .non mar' ſpezzate" le donne;

SE il v*cor di Donna *è ſum-o ,‘è 'ſog'lia,è*pîum1,

Perchè a un ſorriſo, a un ſguardo -ſol `gentile

Fiamma , "ſpina divien, ſerreo monile,

Che iñncatena , -che punge., e che conſuma-3

'A111 ñcîh’è follia -ſprezzar foco, che alluma

Armor con ‘il ‘tempraoo ‘ſuo facile ;

Poco s) penetrante , e :ei ſottile,

Che incendi: 'un’ alma alla 'più algente "bem ,P

Delle 'Donne ſi dee ;finanche i1 lembo ì

Delle ’velii onorar, che"l corpo vela;

Bensì cla lungi., e 'non -dn 'ſolo a ‘ſol-a..

Che pa' destin @hi andò di ?loro ?in grembo,

Oggi le fugge, e agli occhi ìlor ‘li cela,

Quale ñulignuol, che fuor' di gabbia vola.

ì - - ` L 3 Don
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CLIL

SE Virgll'í‘o ed Omero a-uqſer 'ui/lo -

,Quel .ſole il qual "vegg’ io con gl’occbj miei':

Tutte [vr forze i” dar fama a coflei ‘

d‘aria” palle , e l’un flil con l' altra mxflo:

Di :be ſarebbe Enea turbata e tri/la,

Achille, Ulífl'e , e gli altri Semídei ,

Eìquel clze reſſe anni cinquantafei

.ſi bene il mondo; e qu‘el eb’anciſe .Egvsta.

,Quel fior amico di virtuií e d’arme,

Come ſembiante flel/-a ebbe con que/lo

Novo fior d’ oneflate e -diſiellezzel

.Ennio di quel cantò ruvido came;

Dì que/‘l’altr’ io .* ed a pur non moleflo

Gli ſia’l -m‘t'o’ngegnovfl’l mio lodarmm ſpl-eg!!

‘CLIII. .

Ghana dleſſandro ,a la famoſa tomba

Del fera Achille, ſoſpirando dxfl'e.

0 fortuna” che ;è :bi-1m tromba ,

TrM/li , *e chi di -te :12 alta ſcriſſe?

Ma quella pura e candida colomba,

J cui ”un fo s’ al 'mondo mai Par 'wife,

Nel mio flil fiale aſſai poca rimbomba:

Cas-i fa” le ſue ſom' a ciaſcun ſiſſe:

‘Che d’ Omero 'digmſſima ‘e d’Orfeo,

0 del Paflor‘cb’flncor Manto-va onor-a,

’C11' andaflèr ſempre lei ſola cantando.;

.ſtella difforme, e fato ſol quì reo

Cainmíſe a tal dae ’l ſuo bel ”ame adam-.f

Ma forſe ſcema [ue lodi .parlando- `_

’Cl-1V.“
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Donna, che ſdegnn un Vote, è 'in gran Períglìo.

SE Donna v’ha, c‘h’ abbia mai inteſo, o Viſio

Mono mordace uſcir dai carmi miei ,

Eccomi prono -a'peiedi di eolici

Picn -di dolor con -pen-timenîo m'isto .

Di tanto error .di ~me ſu Enea men 'triflo,

Men triffi Achille., Uliſſe , -e i Semldei,

E meno ancor quei., -c'he cinquantaſei

.Anni regnò, e men ehi anci‘ſe Egisto.

Donne, ’penſate, che anch’io -preſi l’arme

Per ſofl-ener del voſh'o ſeſso or qnesto

Or quel dritto, e tle voflre .a'lme ’bellezze,

Ma guai per voi, ſe chi :cantar ſa vun carine,

Srizziare fino ‘ad eſserui moleflo;

Ch’ei :ſaprà far , .che -ognun vi abborra, .e ſpl-ene.

Di Lamberti” la Jamaica-vuon giunſe.

DEI-l’ immortale Lam‘bertin 'la tomba

Guatando in Vatican la ?Fauna diſac:

Muta quì vo che reſti la -mia tromba;

E .questi accenti .a piè .dell’arma feriſce.

Eſclama poi, volando qual colomba::

Chi regnò come «te, Proſpero, e Nike,`

Morte .non tteme; :e i-l nome 'ſuo rrimbom‘bl `

’Chiaro per I’ opre, Che nel Ciel ſon …fiſsh

Indi ſceſe agli Eliſi, e i‘l Track—1 -Onfeo
( Tanta virtù :ſin colà giù ſi onora ſi

Eroe sì 'grande ee‘lebr’ò can—tando.; Eh

E perch’ivi non v’ha (ſpirto cmpio ‘ae red,

Ciaſcun lo ammira, lo riſpetta , _e adora,

Chi con ‘umil ſilenzio., e c'hí parlando. ì

' .L 4 M.”
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*CI-.IV.

QALmo .ſol , quella fronde ch’io ſola amo,

Tu prima ama/li ,* or ſola al óel ſoggiorno

Verdeggia, e ſenza par, poi che l’adorno

Suo male -e noſlro *vide in prima .Adamo.

ſtiamo a mirarla: i’ti Pur Prego e chiamo,

O `ſale; e tu Pur fuggi , e fai d’ intorno `

Ombra” ipoggi, e te ne .PortiÎl giorno; ~

E fuggendo mi toi quel cb’i’più brama.

L’ombra che cade da quell’umil colle,

O-ue :fm-villa il mio ſoa-ue foco,

Ove'l _gran lauro fu Picciala *verga ,*

Creſcendo, mentr’io parlo, a gli occbj :alle

La dolce *ui/7a del beato loco

Ove’l mio cor con la ſua donna alberga

CLV.

_Pvílſſa la ”ave mia colma d’obbl—io 5 _ _’

Per aſpro mare a mezza notte il *verno v ' ‘

Infra Scilla e Cariddi; ed al governo

.ſiede ’l ſignor , anzi *l nemico mio .

‘A ciaſcun remo un penſier ‘Pronto e rio,

Cbs la temps/la e ’l fin par-eb’abói’a _ſl-bem ..

La *vela rompe '2m ”entro umido eterno

Di ſoſpir, di ſperanze, e di :Ze/io.

Pioggia di 'lag-rino” , nebbia di [degni

Bagno e rallenta le già flantbe ſar” ;

Che ſon d’ error con ignonanzîa atrofia?

Celanfl i duo mie-i dolci uſati ſegni;

Morta fra l’ onde 'è la ragione e l’ arte g

Tal cb’ incomincio a diſperſi—ar del porto.

CLvr'.
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g Mentre il Faſce, lſdrael di Dio ſi legna.

NO', diſse Dio al buon Mosè ,' non amo

l Di'píù mirare in così reo ſoggiorno,

Tra mille affanní, e di catene adorno

L’ eletto stuol della genìa di Adamo.

Dell’ ira mia giuſli ministri io chiamo

Mille flagellí a Faraon &intorno;

Ríſor età di libertate il giorno:

Mosè ti accingi.; .telor 'Duce io brama.

In mezzo almare, all’eſultar del colle

L' Egizjo perirà ,- nube di foco

Ti ſarà‘ ſcorta, ~e l’ infallibil verga.

Così l’Ebreo di ſervitù ſ1 tolle:

Pur benchè Iddio lo peſca‘ in ermo‘lmu'),~

Chiama felice chi' in Egitto albergo.

ſprezzar con-vien “lord' ogni periglia .

E l”onde ho_da,varcor, pongo ìn oblio ‘-5
Di ìstateñil baldo , ed il rigo: del verno;

Mi ſcorcio di quel crudo aſpro governo., \

Che un dà Neu-un fece a-l naviglio mio.

.All’Aquilon non penſo, oll’Austro rio,

Che più volte di me fecero ſchemo; ‘

Srr-ingo il pre-ſente, ci quaſi_ io foſiì eterno;

Lungo ſull’avvenir fondo il -de‘ſio .

E giunge a tale ardor, che/:ſprezzo i ſdegnsi
Del fiutto into., e ſenz ì antenne ., e ſarte
Poco mi cu-ro eſſer dall’aivnde orfano; ì

Finch' io giunga .o .con buoni, o inſausti ſegni;

O con ſenno, o con mano, o con altr’arte,

O bene o male., o. _presto 3 …tardi , in parte. .
_ñ_ *un* m Qb
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7 CLVZ.

1-]0'4v candida cervo ſopra l' erba

Verde no’ aPPar‘ue con due corna d’oro,

Fra due rio-'ere a l’ombra d’un alloro,

Levando il ;ſole a la flagion’aeerba.

Era /ua *vìfla sì dolce ſuperba,

Cb'i’laf'ciai per ſeguirla ogni lavora:

(Tome l’a-varo obe’n 'cercar teſoro

Con diletto ?affanno diſacerba .

Neſſun mi ‘tocchi , al bel `collo d’ intorno

A'crirto avea di diamanti e di tOPaZj .

Libera farm-i al mio Ceſare parve… ~ ’ ~ -

Ed era il Sol già‘vo‘lto a mezzo giorno: p

G‘li orchi miei ſlanebi di mira-r , ”on

Quand’ i’eaddi ”e l’acqua, ed ella ſpuma.

CLVH.

Sſccome eterna *vita è veder Dio, `

Nè più ſi ~brama'.-nè bramar ſiae; i"

Così me, 'Donna, il *voi vedenfëliee,

Ta i” quello `bre-ve -e- fraſe *oi-ver‘ mio.

Nè ‘710i -fleſſa, com’ or, bella-‘ñw'id’ío

"Già mai ; je *vero ,al cor ‘TP-occhio midi”;

Dolce ,del mio penſier -ora beatrice _,'

‘Cbe *vince -ogm’ .alta ſpente , ñogm' deſio
‘E je "-nſion foſſe-*il ſuo 'fuggit- 'sì ratto,

Più non diman-derei‘t che r’alauu 'wi-ue

.Sol ad’ odore . e tal fama fede acquista‘;‘

Jleun d’acqua o .di 'foro il palio eìl. 'tatto i

*Acque-an , -coje ñd’ ogni dal?” ;Pri-ue ‘,- ſſ i

Tfercbè non, de la"»vq/Zrlazm'zz »Ji/Z4?

.x2 , ‘CT-;VND
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Db quante *uom l'apparenza inganna!

u

MIro or Giove giacer tauro ſu l' erba

Or cader dalle ſtelle in pioggia d’oro;

Lagnarſi or Cigno a piè d’ un verde alloro `

Del ſen 'per isfogar la fiamma acerba; '

Del Ciel pei campi or Aquila ſuperba,

Laſciando ogni altro nobile lavoro,

Rapir qualche d’amor caro teſoro,

Con cui l’ aſpre ſue cure diſacerba .

Finte iarve così pel Mondo intorno

Girano,ognor . Son perle , oro , topazj

Quanto ruvida pietra al guardo parve .

Ma aiiorchè m-cn fi attende, arriva il giorno,

Che di più traveder gli occhi già ſazj ,

_Veggon quel vero , che da loro ſpam:.

E’ follia J’ indaga# di Dio gli armi.

DUn infinito incomprenfibíl Dio

Con profonda umiltà parlar ſol lice;

Chi i ſegreti ne ſpia , non mai ?felice

Certo ſarà, ma t-ristO, a creder mio.

Chi tanto -osò , tranquillo non vid’ io,

Se pure -i-l ver la fronte ſua ridice.;

Nè per lui farà_ mai `ora Ibea‘triñce ,

Nè un penſier dolce, o un ‘proſpero deſio;

S"ignora 'perchè fugge Euro sì ratto.,

Perchè *una pianta più dell’ altra vive -,

Perchè il corpo dal-l’ alma il moto actÎuista;

E poi vorrem, quai cìeöhi , al ſolo tatto, *

Con menti umane , d’ ogni lume prive,

D’un Dio ſaper gli arcani<a Prinia villa?
' . " ` »ſi Dì
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CLVIII.

$77.40” , Amor, a *veder la gloria noſtra;

Coſe ſopra natura altere e nave:

Vedi ben quanta in lei dolcezza pio-ue g

Vedi lume cbe’l cielo in terra ”zo/ira.

’edi quant’arte dora, eñ’mperla, e’nno/Zra

L’ abito eletto, e mai non -w'flo altro-ue;

Che dolcemente i piedi, e gli occhi *mc-ue

Per que/Ia di bei colli ombroſa cbidlra.

L’erbetta 'verde, e i fior di color mille

.3‘ arſi ſotto quell’elce antiqua e negra ,

152g” pur che ’l bel piè li prema o tocchi ,*

E 'l .ciel dì *vagbe e .incide fa'uille

S’ accende intorno , e ’n wfla ſi "allegra

D’efler fano firenxda sì begli occhi.

CLIX. .

PAR-o la mente d’un :ì ”coil cioe;

Cb’amáro/ìa e nettar non invidio a Gio-ver'

'Che, ſol ~mirando , cool-io ne -l’olma pio-ve

_ D’ogní altro dolce , e~Lete al fondo biáo.

Talor eb‘ odo dir coſe, é"n cor definibo.,

Percbè da ſofpírar ſempre ritrovo;

Ram per ma” d’vſr'ncr, ”è fa. *ben ela-ue ,

Doppia dolcezza in un *volto delílvo‘:

‘Che quella *voce 1'nfin al -ci‘el gradita

Suona in‘parole fl‘ leggiadre e care ‘;

'Che .penſar nel pori” chi non l’95” ndx'mñ.

Jl‘lor inſieme in ”zen d’un palmo appare

Viſibìlmenteñ, quanto in -quefla -uitw

‘4”‘, ingegno, 'e natura , e ll 5:1 Tm?, ſare.

CL'X.
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aſgl; amata# d; novità noci-ve.

V Iene dal bene oprar la _gloria nom-2,'

Non dal far coſe non inteſe, e nove. .

Il CXCiO al Giusto, a] Pio ſue grazie piove;

Non a chi amico a novità ſi mostra.

Ei per costui chiaro non fa, nè’nnostra

Il di , perchè il ſuo ben ricerca altrove.

Che, ſe il potefle, tal reo genio il move;

Sconvolgerebbe anco l’ empirea Chief-‘tra .

Costui da nuovi penſier vari, e mille

Tien l’alma‘ ingombra, pei-turbata, e negra,

E_ ſparge rio venen dovunque il tocchi.

Pieni di foſche , incerte , atre faviile

Vibra gli ſguardi; e ſolo fi rallegra,

Quando il pianto un meſchiri` verſa dagli occhi.

Coſa miglior non ‘v’ A” del cioccolata. .

F lnor s'ignora qual fia mai quel cibo,

Di cui paſcon-ſi i Numi inſiem con Giovy;

E qual mai ſia quel nettare, che piove

Dal Ciel: ma credo ſia'queilo, ch’ io bibox

Ii cioccolate a] mio deſir deſcribo,

In cui diletto ta] fia, ch’io riti-ove,

Che manna ſceſa par, nè‘ ſo di dove.;

Onde gusti diverſi in un deiibo.

Se crudo, non v’ ha un’ eſca più gradi-ta,

Sciolto in umor, vince le ambrofie care ,

Stretto in gel , merta lande non più udita;

Nel picciol giro di ſua mole appare

Quanto a conforto dell’ umana vita,

Arte, .e natura inſiem poteſſcr fare.

Co
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CLX.

L .uſura gentil che raſſerena i poggi

Deflanda i fior per quefla ambroſa boſe”

v!! ſoa-ve ſuo ſpirta riconoſca .

Per cui con-vien cbe’n pena e ’n fama Poggi.

Per ritravar o-ve’l cor laſſo appoggi ,

.Fuggo dal mio natia dolce aer Taſca.`

Per far lume al penſier torbida e faſce,

Cerco’l mio `ſole e ſpera veder-l’ oggi .

Nel qual Pro-uo dolcezze tante e tali ;

CFA/nor Per .forza a lui mi riconduce ,

Poi sì m’abbaglia cb’il fuggir m’è tarda.

.la cbiedere’a ſcampo** non arme, anzi ali;

Ma perir mi da ’l ciel Per que/la _luce ;

Cbe da lunge mi flrugga, e da preſs’ arde.

CLXI.

i

DI di‘ ’n il) "va cangianda il 'viſa, e’l Pelo.

Nè però ſmarſa i dolci ineſcati ami,

Nè ;branca i 'verdi , ed inveſcati rami

De l’arbor che nè `Tal cura, 'nè gelo.

Senz’ acqua il mare, e ſenza’flelle il cielo

Fia innanzi cb’ie non ſempre tema, e brami

.La ſua bell’ombra ; e cb’ i'nan odj, ed ami

L’ alta piaga amoroſa cbe mal cela. .

Non ſpero del mio affanno a-ver mai poſa - l
Infin cb’i’mi diſoſſa e [nervo e [polpa .' i

0 la nemica mia pietà n’ aveſſe! .

Effer può in prima agn’ impaſſibil caſa,

Cb’ altri che marte, ad ella ſani ’l colpo

Cb’ dm” ca’ſuai begli aac/:j al car m3 impreſſe;

_ I

CLXII.
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.ſi dire Políſemo, ed .lei uccide.

INvan tra rupi , e tra ſcoſceſi poggi ,

Invan ti appiatti tra l’orror del boſco f‘

Sl che ſei Aci, alfin ti riconoſco;

Ti anciderò, ſe pur nel Ciel tu poggi;

Ti anciderò, ſe al ſen di Lei ti appoägi,

L’oſſa ſpargendo al ſuol Siculo, e Toſco,

Paventa Polifemo al guardo foſco,
ſi Che in grembo di Pluton vo’ſpingert’oggi .

E già nel proſcrir minacce tali, -_ì~'

Gran parte della- rupe~ riconduce,

E la ſcaglia ſu l,uiì,;ch’è a fuggir tardo: ì

Quella volando del de'stin su l’ali,
Spenſe al Garzone e l’una e l’ altra vluce,

E quei grida tuttor: io ſrenw , ed ardo

Colla matura etade er non ſcherza.

DAchè ‘mi ſpontò in volto il primo pelo,

Amor mi teſe al cor ſue reti, ed ami;

E così in eſſo profondò'ſuoi rami , _ .. . T.

Che contro lor non valſe o foco , o gelo.

Ed or, che ho i miei penſier rivolti al Cielo, -.

E che creſcono gli anni, Amor, che .brami

Da me? pretendi ancor,ch’io ſmanii ,ed ami?

Ma dove poi men fugge? ove mi calo?

Se in verde etate io non trovai mai poſa ,

Quel Donna,or ch’ogni di mi ſnervo,e ſpolpo ,

Troverei, che di me pietate aveſſe? . - e

Quei, che defia tanta impofiìbíl coſa, .-Î .i

Nò non ſi lagni poi del fata] colpo, .

_Che a ſuo ſeorno,e dolore Amor gl’impneſſe.

Sì
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CLXII.

L .Jura ſerena che fra *verdi fronde

Mormorando a ferir nel 'volto ‘uiemme,

.Fammi riſo-”venir quand’uáfmor diemme

Le prime piaghe sì dolci, e profonde ,

E’l bel Wifi) *veder cb’ altri m’ aflronde,

Che ſdegno, 0 gelo/ia celato tiemme ;

E le cbiome , or avvolte in Perle e’n gemme,

Allora ſciolte , e ſovra or ter/a bionde .

.Le quali ella ſporge” sì dolcemente,

E raccogliea con :ì leggiadri modi ,

Che ripenſando ancor trema la mente.v

Tor/ele il tempo po’ in più ſaldi nodi ;

.E flrinſe’l cor d’un laccio sì poſſente,

Cbe morte ſolo fia cb’indi lo ſnodi. ñ. ‘

' ` . CLXIII.

Spira, ov’vímor ferì nel fianco Apollo, - ~ ì

.Ed a me poſe un dolce giogo al collo,

Tal cl” mio libertà tardi reflauro _,

Può quello in me cóe nel gran *vecchio Mauro

Meduſa; quando in ſelce trasformollo:

?Nè Poflb dal bel nodo omai dar crollo,

Lì 'm ’l `S'ol perde, non pur l’amor-z o l’ aura.:

Dico le chiome bionde, e’l ore/po laccio

EC'lze sì ſoavemente lega e ſiringa

L’alma , che d' umiltate e non d’altr'armo.

L’ombra ſua zſola fa ’l mio care nn ghiaccio, '

E di bianca‘paura il 'viſo-tinge ,

Ma gli'xoccéj hanno *virtù di farne un marmo.`

L CLXIV.
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L .Jura celefle :Le ’n qual verdeolau‘ro L

ì

‘D



Ì

.ſi guarda con onor quel’ che un J). piacque.

Ualor ſento Aquilon tra rami e fronde

Strider d’ant'ica ſelva , in mente viemme

Questnñ, e quella proeella, c’he Amor diemmo

D’ odj , di ſmania, e geloſie profonde.

Ma il cor,.eui falſo bene alletta, aſcond'e i

Que’ danni alla memoria, e in vista tiemme

Quegli occhi, ch’ eran chiari più che gemme,

Quel roſeovolto, e quelle trecce bionde: *

E mi deſcrive ognor sì dolcemente > '

Que’ vezzi . que’ ſoſpir , que’ lieti modi ,

Che ſconvolta tenean l’oppreſſa mente.v

Ma or mìro con orror~ quei ſort-ei nodi,

Che quando stretti ſon da man poſſente,

Non v’ha for-za,o ragion , ch’nnqua gli snou‘ù

D’un Vaie mr} ſo” gli’ eflri ,_ e le_ idee‘

S E apîè d’ un pin,d` un ſaggiomvvelf* d’un lauro ‘i’

Tocco la lira mia, l’idea d’ Apollo

In me li della colla cetra al collo;

Indi m’ínfiammo, e lìestro mio restauro.

E a dir comincio; or quanto il vecchio Mauro e

Da Meduſa ſoffri, che trasformollo

In dura ſelce; or de’Giganti il crollo;

Or Giove pei amor convcrſo in euro;

D’ Imene or canto il virtuoſo laccio,

Che due bell’al-me in un ſol petto ſtringe;

Or contro il vizio il plettro etempro, ed armo;

E mentre io vario il canto , or ſi fa ghiaccio

,Il volto di chi m’ode, ed or ſi tinge

Di foco , or~ div-ien cera, ed ora~marmo-, ’e

M .At

ò



1 78 r

CLXIV. *
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L .Aura ſoave cb’ al Sol ſpiega e *vibra

L"aur0, eli-Amor di ſua man ſfila e tem!

~ ,Là da’ begli oca/2]', e da le chiome fleſſe

Lega ’l cor laflo, e i levi ſpirri cribra.

Non lao midollo in oſſo, o ſangue in fibra,

Cb’ i’ non ſenta tremar, pur cb’ i’ m’appreſſo

Dov’è chi morte e *vita inſieme ſpeſſe '

Volte in frale bilancia appende e libra ;

Vedmdo order i lumi, 0nd’ ia m’ accendo,

E folgorar i nodi, ond’ia ſon preſo ,

Or ſu l’amaro deflro ed or ſul manco.

‘I' no! poſſo ridir , che nol comprendo:

Da ta’due luci è l’intelletto offeſo,

E di tanta-,dolcezza oppreſſo e ſiamo. ;

O Bella ma” che mi diflringi ’l con,

.E ’n poca ſpazioíla mia vita chiudi .*

Man ov’ogni arte, e tutti loro /Iudi

Poſer natura o ’l ciel Per far/i onore;

Di cinque perle orienta! colore,

E ſol ne le mie piaghe acerói e crudi

Din' ſcbietti ſoa-ui, a tempo ignudi

Conſente or 'voi per arricchirmi Jmore.

Candido leggiadretto e caro guanto,

Cbe copri:: netto avorio , e freſche roſe;

Chi *vide al mondo mai sì dolci ſpoglie?

Cox) ave-ſs’ io del bel ‘uelo altrettanto.

O incoflanza de l’umane coſe .'

Pur que/io è furto ,- e vien clv' i’ me ne ſpoglie;

CL XVI.
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DI”: Parc/ae çrudel: ogm”; ſaggia“

ATrópo il fatal colpo mai non vibra,

Sc…_Lache_ſi Io flame pria non teſſe ,

Sfaſhç composto delle fila_ steſſex

Che: Cloro avvolge, e i nostri giorni çrìbra;

Qſſo non v" ha, non v’hq midolla'; o fibra,

Che_ non ‘tremi, ſe_ avvien, ch’ella s’appreffc 3

Che ſempre; o. à!meno. ſpeſſe wife_ ci ſpeſſe.

'L‘eſìrçmflz farò, ingiustamemc Libra.- ‘ x

falchè_ di ſdegno_ contro_ lei m'aycçendo* `

Ma da ſpachco_ tal; indi ſon preſo,—

Che parmi. averlaal destro` lato, , e. al. mançqi’

che tutti. ,a lei. ſoggetti., Ham, comprendo- `
Chi la inſulti-1, ſſo`ſdi lei ſi chiama offçſq

UOPQ è dif. che di, Vivere. fia ſtanco."

Così ſi’ Meſa!… un.. uom dé donna accorta.

SE Vuoi, donna ,‘ adeſ‘care un nobil core;

Uopo è, che, il tuo più_ bellaaſconda , c chiudi`

Ch: canta_ adopri ogn'arte, e tutt"í Rudi!

Per far colla bcltà_ brilla: l‘onore‘ l

TalQr- Iul viſo dei cangíar colore

Nel Profcrír- ,ſenfi acerbcttí. , 'c, crudi .

Ma non' d’umanitarç affatto ignudí,

Se: timido a parlarti ci vien d’ amore.

Non gli stender la. man mai _ſenza guanto z‘

Del volto luſinghier tue freſche roſe,

Coprír‘ dei del i'Oſſor ſotto lc .ſpoglie.

Saggic le: donne. facciano altrettanto , `

E quaî_ maeſtre d’amoroſc coſa,

Fia, che con eſſe ogn’uom di ardív ſ1. ſpoglie.
j M 2. i’ MO!
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(11.1(va _ ‘

Mn pur quell’ una bella ignazio mano; I ›

_Che con grave* mio danno ſi rivefle; ìſi"

Ma l' altra, e le dna braccia accorte e prdiò

`Tono a flringere il cor timida e piano.

Lecci' .Amor mille, e* neſſun tende in vano

_Fra quelle vagſie no'ue forme one-[le ,
Cb’iadb’z‘nan J‘Ì. l’alt'ſiabi't-o celefle ,

C5"aggíugner ”of può" [lil, nè ’ngegno umano

Gli occlyj ſereni", e le ſlelſanti'ì cigſia; .

La bella bocca angelica , di Perle

Piena, e Ji roſe, e eli dolci paroſe

Cb’e‘ fanno altrui tremar di meraviglia;

.E la fronte, e [e chiome , :Fa 'vederſe'

Di ſia” a mezzo di vincono il .ſole.

Cvan..

Ma ventura, ed .Amor m’ avea.” :è allor-nov

D’un öe'll’ amato e’ [erica trapunto ,i
Clvſi7 al’ ſommo, del mio ben qua/i era aggiunto a

Penſando‘ meco a chi fu que/Z’ intorno .

Nè mi riede a ſa mente mai quel giorno,

Che mi fel ricco e povero in un punto

C15' i’ non ſia d’ ira , e ſi dolor compianto,

Pie” di 'vergogna, e d’amor-oſo ſcarno;

C/oe la mia noöil preda non PRA/{retta `

Tenni al' biſogno ,- e non fui più collante

Centra lo sforzo fa! d’ un’angioletta ,

0 fuggendo,-al‘e non gian/ì a le piante t

Per far almen di quella man ‘vendetta

~Cbe de gli oca/;j mi trae lagrime tante. ~
ñ CLXVIIÎ;
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Mode/?ia i” bella donna oſiá guanto Pio-:e l `

E bella Donna 'la leggi-.idro mano; l

Ed il candido ſen copre, e riveste, \

:E le ſue braccia alabastrjne, e ,pre'ste \

Saggia naſconde ;in -atco -onesto, c piano.,

Di ſedurla l” onor ſ1 tenta invano:

Che avvien di rai-0,, che in ‘ſembianze Qnestg _-;

Simboleggianti 'la beltà celcste , ’

'Un *bel cor non a'lligni , e più ehe .um-ano…

Bardi non ſcoccan due ſoavſii ciglia;

'Nè bocca adorna dÎamomſe perle

S’ apre, -che a ſagge, a calle , .e a pie parole:.

Ben ſo; che .tai .wirtù fan meraviglia ~,

.A quei, ;che or più non ‘ſono uſi a vederle;

Come st'u’por farebbe a un orbo i‘i Sole‘. ' ’

Per `la gran Donna Immacolata fimprc,

C’hi‘è `maii Costeſii .di vaglze ste’lle .aélomo i

Che veste un lucidiílimo trapunto? j

Al cui piè sta la Luna, ed ave aggiunto ,

Serto d’ astri più (fhiarl .al cqpo `intorno??

Innanzi a cui ſ1 prostra il So'lek, .e i'l giorno

Più ñriden’te ſi vede’, ed in .un punto ,

Ogni più duro .cor piange compunro,

Ed il Tartaro reo ſiteme di ſcarno?

Ah_ sì! -questa è che ‘tenne in :ceppi ſtretta,

Pria di naſcer., .:la colpat-e fu collante _

Nel vergina’l candor più Che angioletto; `

Che avvinto, ebbe ’Satan ſom) `le piante; " '

Che ſoſpeſe di Dio .l’alta vendetta ;

Che fa Madre di ‘Lui ’tra Donne tante; ` `

`ì ‘ M 3 Chi
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D Un’ bel chiaro Polito e ‘vívò ghi-:cda

Mope la fiamma~ che m’lmmde è flrugge,

E sì le *vene e’l c‘or m’ aſciuga ‘e fugge,

Cbe’n-'v'rstbílèmente i’ mi disfaceío:

‘ Marte , già per‘ ferire (“x/‘zato ’l braccio, -
Came iràto ciel ‘to‘na, o leon rugge, ſſ

{(4 perſeguendo mia *vita che fugge ;

Ed io_ píen di 'paura mm e tace'ia.

Ben Parla‘àncor*pietà con imm- ”ii/Zu ñ‘

Perſo/Zegna di me doppia ‘colonna '

Por/ì fra l’jalma [lezan &’1 morta! ”colpa è

M2‘: _'1’0 nol ‘crea/a, nè'l cono/co in 'oz/?a

Di quella dolce mia nemica, e donna:

-Nè di ciò lei, ma mia "ventura ?71:30le

…-.W—U.

"CILXIÎL

v-~-..-r

Luíffb, elfi’ aula, cal altri non ’mel_ erede-ì -

.'ſì crede 'Ogni ”0m , ſe non_ ſola‘coleiz

Cla’ë ſo-u'r’ 'bgn’al'traz e cb’i’fala 'vm-rei."

Ella mm piu" _e/;e’l creda, ‘e sì ſel "vedez

Infiniti: Zelle’zzà, "e poca fede, › i

Non vedete ‘voi’l cor 'ne gli ‘occbj miei'?

.ſe non fcflè midi/Zend, i’pur doorei

.Al fonte di 'Pietà tro-vm" mei-'cede’.

Que/Parchi* 'mio, ‘di che 'viral .rifare ,
E i voflri ’o'no‘ri in mie rime diffuſi i

No‘n porian’ìnfi‘ammai* fors’anror mille .*

Ch'i’veggio nel penſier, dolee ‘mio foto, '

Fredda una lingua, e duo begli occhi ”chiuſi

Rimaner dopo- noi pien’di ftt-ville.: ` _
i QLXX.
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’Chi uiſſe tra gl’ingrati or nullo cura

'v

...4

S On Fatto un tronco 'on-lai ,un `marmo ., *un ghiaccio,

' "‘ Anzi un diamante che non'mai ſi strugge;

Or più nulla il mio core aſciuga, o ſugge;

Per nulla più ‘mi limo, o 'mi disſaccio.

Movere `un 'piè m’ ‘increſc-e, o alza-re un braccio;

Odo Ugualmente il flcr leon che nugge,

E l’uſignuol che canta. Or tutto fugge‘

Alla mia villa, -e -qua‘ſi ‘ſempre taccio.

L'eſperienza *al dìſinganno mista

Eretta ha 'ſul *mio cor doppia colonna,

Che mi 'difende -da qualunque colpo .

E ſe ~gli affetti io ſprezzo a prima *villa

D’ ogn’ Uomo ìllulìre , e d’ ogni -cccelrſalDonna,

L’ umana ingratitudi-ne :ne incolpo .

Ne Jia vittima :ognor ‘chi a Donna crede .

C Onvien, che ſoffi-a chi alle Dorme crede

Or gl’inganni di qucsta , or di colei .

Giovani in-cauti, i0 dimostrar -vorrci

Tutto quel 'mal , che il voflm cor 'non vede . -

Come? cadcst-e in quelle reti. e 'fede

Date piuttofio ai lor , che-ai detti miei?

Dunque ogni trama , e ingiuria io vvi dovrei

Da quel ſeſſo implorar, ſenza mercede.

Di voſlra pace ſe vi cal {i poco,v p

E dei conſigli miei quà , e là diffuſi,

Soffrite pur cento altri affanni, e mille;`

Bruciate pur bruciate a quel bel foco;

Gittatevi in quei ſeni ad occhi chiuſ;

Ríducetcvi in ceneri, e in faville. .

M 4 .ſem
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veÃNíma , che diverfl: coſe tante r

Vedi, odi, e leggi, e pax/i., -e ſcrl-m', e pmfi;

Ochzj miei *vaglví , e tu fra gli altri ſen/ì,

Che ſcorgi al cor l’ alte parole ſame ;

Per quam-‘o non -vorrefle o poſcia od ante

Èfler giunti ‘al commi” che sì mal tienſi;

Per ”on trovarvi i duo bei lumi accen/ì .

Nè l’anne,1'~rnprege ele l’amore piante?

Or con sì chiara luce, e con tai ſegni

Error non ale/fi in_ quel bre-ue ‘viaggio,

Che ç‘ne 'puo faſci’ñetemo’albergo degni-

Kſar-zeri al cielo, o fianco mio coraggio ,

Per la nebbia entro de’ ſoci dolci ſdegnî

:ſeguendo ipaflî ’onefli , e’l divo raggio‘

CLXXL

DOlaz' ire, dolci [degni, e dolci Paci,

Dolce Mal, `dolce affanno, e dolce peſo,

Dolce parlar , -e dolcemente inteſo-v,

Or di dolce bra, or -píen di dolci fact".

villa”, non ti lagmzr; n'm ſoffîv’ e mai;

.E tempra il dolce amaro , che ”’ba offkſo;

Col .:lake onor, .che d’ amar quella baizpì'eſo ,l

.A 'cu’ lo _tu _ſola mi ,pl-:ci .

Forſe ancor fia clfli ſofpirando -dica

Tinto di dolce Invidia ; aſſai ſollenne

Per bell/'flìmo -amor que/Z1' ‘al _ſuo tempo:

.Altri .* o ‘fortuna a gli 'occlyj miei nemica]
Perchè non la ’wid’lío? perchè non ’venne

Ella più tardi, own* io più Per tempo?

(II-XXI[
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.ſembra vicino il 'di del gra” Giudizio.

POichè sì 'stra‘ne coſe or vedi, e tante

Nel Mondo, anima mia, che dici e penſi?

Che traſcinato ognun dai ciechi ſenſi

Più il ver .non cura , e l’oprc belle e ſante; i

Oh! quanto anco vedrai, e -udrai più d’ ante;

Poichè -il cammi’n, che dall’ Europa tienſi,

Tenta i Regni veder di‘struttí, e accen‘ſi;

_Senza che -resti ove stampar le piante .

‘Questi del dì final ſembrano i ’ſegn-i;

’Onde convien diſperſi al gra-n viaggio;

E dvi farlo felice ad eſſer degni. '

Or questo è il tempo di mofiar coraggio,

E di placar di quel Signor gli ſdegni,

Sì che …ne presti di ſua luce :un raggio.

Per -la -Patria ſal-mr wa Cinzia a onor”.

C Hi »a ’Romi 'renderà (le -a‘miche paci‘? *41" i

Chi ne 'forrà dello ſpavento il peſo-Z ‘

Simil :flagello ah *che vnon -ſu più inteſoc~

De‘h’xqualcuno ſi ..getti in quelle faci

Così .l’Aügure grida, e Curzio, ah taci,

Dice ,.Kche io -ſol di Roma ho il Nume’o‘fl'eſo;

E dal deſio di li-berarla preſo, `

Se per Roma io -morrò, Morte ‘mi piaci.

Imparare , o Romani, ci *par che dica;

Di Roma è Figlio ehi per 'Lei ſostenne

Diſastrig- e 'calco delle vampe il Tempo»

Nella vorago fi lanciò nemica. “

Col ſuo morir pace alla Patria venne. . ñI '

Deh perchè i ;Curzi ſur troppo ,per tempo! ~ - ~

. ’ I maga
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” CLXXH.

Rulpido fiume, che d’alpeflre *vena

Rodendo intorno, onde’l tuo nome Prendi,

Notte e dì meco defioſo ſcendi

Ou’ .Amor me, te ſol natura mena ,

Vattene innanzi: il tuo corſo non frena

Nè flanclflezza nè ſonno ; e pria che rendi

Suo dritto al mar ,* fiflt , u’st Ino/ln', attendi

L’erba più 'verde e l’ aria più jet-end:

I-ui è quel noſlro *vivo e dolce `ſole,

Cb’adorna e ’nfiora la tuo riva manca .

Forſe ( o che ſ‘vero! ) il mio tardar le dole.

Baciale’l piede, o la man bella, e bianca :

Dille .* il baciar ſia ’n *vece di parole:

Lo ſpirto è Pronto, ma la carne è flanca.

CLXXIH.

I Dolci colli, ov’io laſciar' me *ſh-[ſo,

Partendo , onde partir già mai non polſo,

Mi *vanno innanzi ; ed emmi ognor addoſſo

Quel caro Pejo, cb’uſrnor m’ 11a commeſſo.

Meco di me ‘mi meraviglia ſpeſſo ;

çá’i’pur vo ſempre, e non [on ancor moſſo

Dal bel giogo più_ *volte indarna ſcoſſo;

Ma corn’piz‘c me n’ allungo, e più m’aPPreflb.

.E qual cervo ferito di [netta

Cal ferro avvelenato dentr’n’l fianco

ange, ,e più dual/i quanto più s’aflìetta;

Tal i0 con quello jlral dal lato manco

Cóc mi conſuma, e parte mi diletta;

Di dual mi fltnggoo e di flaggir mi fianco. -L

"4..- CLXXIV.
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Ì Maggiori imitar, no” vantar- dew' .

P Erchè sì ’altier? perchè di vena in vena

Ti ſcorre illustre i-l ſangue? o perchè prendi

Dagli Avi il nome , e in quelle. tombe ſcendi

Ovel’ orgoglio ſol ci ſpinge, e mena? '

,A che vale, ſe i vizj tuoi non*ſrena

L'in‘clito eſempio lor? ſe lor non rendi

Quella gloria, che togli? e non attendi

Ad aver retto cor mente ſerena?

Se di tetri Vapor s’offuſca il Sole,

Non ſai ſe a 'dritta , o 'ſe alla parte manca

Volgi il cammin; ‘tanto ei ſpaventa, e_ dolea

Se nera è un’alma, non ſi fa mai bianca

Con immagini avite, o con parole:

Che a veder fumi ‘omai la vista è fianca

Eflro pie” di tri/Iezzo z e di cordoglio.

FUggir Vorrei ’talor pur da me fieſſo;

Ma è vano un tal dcſio, ſeguir nol polſo;

Ahi! che mi ſento .greve pondo addoſſo,

Che il ſero 'mio 'destin ‘m’ ave commeſſo :

0nd’ io mi ’trovo , qual naviglio -, ſpeſſo

Ora ‘dall’ A’ustro, ed ’or da Borca mofl'o,

Or *da -quest’o’nda , or da 'quell’ altra ſcoſſo:.

E , non 'volendo, 'a 'naufragar m’ appreſſo.

Qual ‘uom colpito -da fatal ſaettañ,

Che cade .al ſuol ‘tra'fittoñ, ed -destro fianco

Solleva, ‘ma d`alzarlì invan s’ affretta ;

Tal’io , che nientre 'ſorga, al 'lato manco

Con altro stral la Sorte_ ſi diletta

Ferirmi sì, che di fuggìr mi franco! ,

130-.
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.Mn "da ‘l'Iſpano Tom: a "l’ Inäo ’Idnſpe

.Rica/:ande del mar ogm' Pendice ,

dal lito *vez-miglio a l’onde Caſpe;

Nè’n ciel n‘è’n terra è più d'una Fenice.

;Qual ele/”lio cor‘va,'o qual manca cornice

Canti ’l mio fato? ’0 qual Parra il’ innafpe?

*Che [ol trovo Pietà ſorda com’aſpe,

Miflro , onde ſperava eſſer felice:

i"Ciò’ i’ non ’vo’dir di lei; mu cbi la ſcorge,

Tuſio 'l’eor di dolcezza” d’ amor l’ ampie':

‘Tanto n’ ba ſeco, e tant’ 'altrui n'e porge ‘.* '

E Per far mie dolcezze amare ed empie,

0 s’infinge, o non cura, o non v.Face-orge '

-Delfio'rir que/le innanzi tempo Tempi:.

. ñ ' a(Il-XXV.

*VOglia mi ſprona': -Ãmo‘r 'mi guida 'e ſcorge?

Piani-“mi tirìa .- uſanza mi traſporta:

Speranza mi "lufinga 'e riconforta,

E la man d’çstì’a a'l 'cor già fl‘anro porge;

Il miſero la prende;‘e *non* .r’nccorge

Di nello-'a cieca'e dirle'ale florta .

.Regna‘n‘o ‘i ſen/i ì; 'e "la ragion *è morto‘.

De l’un 'vago deſio l’altro ’riſarge.

Virtute , onor , bellezza , ‘atto gentile ,

.Dolci 'Parole ai 'bei rami m’ ban giunte

:Ove ſoawmente "il car ‘sì'in'veſca . i

Mille trecento ventiſette appunto

Ju l’ora prima il ?ii ſeflo ‘SIL-‘Aprile

‘Nel laóerinto ”imrài , ”è maggio onii' eſca.
‘L ſſ` CLVXVL
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Dom _tro-vaſi un, uomo appienz felice? `

S E; dall’ [bero io paſſo- 211.’ Indo Idaſpe, x
Se ſcorco il piano , o vſalgo alla pc-ndiceg ſſ'

Se le Baltiche varco,vv o l’onde Caſpe;

Troverò.forſe l’ unica Fenice.,

Il cigno nero , e~ muta la cornice.: ‘v

E ſe fia, che_ il- mio stame più s’innaſpe; ' "

Spero amici, trovar e l’ orſo , e l‘aſpe ',W '

Ma un uom non già. ritroverò felice .

E ſe. d’eſſer-lo mai tolun ſi ſcorge

Egli di mille mali a un tratto s’ empie ,Î

E di pietà piuttosto oggetto porge .

Che, le dolcezze ſono amare , ed empie ,…

Che ſon ſpine le roſe infin s’accorge ,

Roſe, che un giorno gli cingean le *tempiej`

.ſempre del *vizio lo Firth trionfo..

MI ſprona il… vizio, la ragion mi ſit-orgeA

E alla Victù mi guida, e mi traſporta;

Mi dà luſinga l’un mi ricoriforta; ›

L’altra mi, affida, e il guiderdon mi porge;

Quello con rabbia, e con. dolor s"accorge,

Che conoſciuta ho gjà l’empia_ ſoa ſcorta .~ `

Quella, che vede in' me, non eſſcr morta.E

Gioifce, e vigoroſa più riſorge.

Onde forte qual’è, dolce, e gentile

All’amore il timor tien ſempre giunto, _

E tra L’ uno ,, e tra l’altro il cor oi’ínveſca.;

E accade 'a me qjuel che ſuccede appunto 3 .

Alla fiorita meſſc, che in Aprile y

Fia, che. tra’ ſafii più. ~s,’af’folliñ,` ed eſca; A

- ` Non
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BEato in ſogno, e di languir contenta,

D’abárocciar l’amore, e ſeguir l’ aura eſliva,

Nuoto Per mer; che non ba fondo, o ri-ua,

.ſolco ande, e’n reno fomío , e ſari-ua in ‘vento,`

E il Sol vagbeggi‘o a), cb"egli ho già ſpenta

Col ſua /plendor lo mio *virtù **vi/im.,`

.Eri una cervo errante e fuggiti-ua

Caccia'con un one Zappa e’nfermo e lento .

Cicco e fianco ad ogni altro cb’al mio danno,

Il qual di e notte pulp-'tando cerco;

.ſol Amor, e Madonna , e morte chioma .

Così vent’anni ( o grave e lungo affanno!)

Pur logrime e ſoſpiri e `dolor mm:

In tale [lella preſi l'eſm _e i’ amo .

CLxſiXVIL

GRaÎiîè , cola Pochi il Ciel largo deflind!

Rora virtù, non già d'nmana gente.

.ſotto biondi capei canuta mente;

E n’ umil donna alta beltà divina a*

Leggiodria ſingolare e Pellegrino .'

E 'l cantar, che ne l’animo ſi ſentur

.L’ondar vele/Ze , e’l *vago ſpirto ardente ,

Ch’ ogni dar rompe, ed ogni altezza 'inabinak

E que’begli occbj’, che i cor fanno [Molti,

Poſſenti _a riſchiarar aóiſſo e nom', ,
E*torre l’ alma a’cor i, e darle altrui; ì i

Col dir pie” 'd’ intellettt dolci ed alti:

Con i ſoſpir ſoavemente rotti .—

Da guefli magi trasformata i’ fni. '

’ ’ CLXXVIII.



. -1

Non mai contento è l’uom di un ben preſento.

'i

A Llorchè ?ſpero appien 'd’ eſſer contento‘ ‘,—

All’arrivar della Ragione estiva, - .

D’ un fiume bramo allor la freſca riva,

Allor deſio la pioggia, il gelo, il, vento; '

Ma ſe l’igneo vapor poi veggio ſpento,

E ,la neve .ſu i monti già viſiva,

Da cui parte l’ agnella ſuggitiva ,

E dove ſol va l’ Orſo a paſſo lento; M

Conoſco , e piango allora il male, e il dannoſo

Che ſeco mena il Verno, allora io cerco `

' Il Sole ardente, e lo ſoſpiro, e chiamo.

Cosi paſſo la vita. Il duol, l’ affanno,

Il diſgusto, la noia e compro, e merce.;

E peſco in queſto Mar , *ſenza eſca, ed amo*

.A Pac/zi il Cielo i doni ſuoi ‘li/216711?!
./

R APO, Cd a* pochi il Ciel Lai'go deliim

( Sì traviata è omai l’u‘m‘ana gente )

Eroico core, o ſovraumana mente, `

O beltà ſenza par, quaſi divina.

Chi tal favor, tal grazia pellegrino

Concede,`è tal che tutto `ſcorge, e ſente ,

Che eſalta un’alma umil, ed un ardente

Spirto orgoglioſo al ſuol diſperde, e inchinà. p

Egli è colui, che molli rende i ſmalti,

Che il Sole oſcurar può , ſchiari-r le notti, ó

`_

*lToglíer la vita a quello, e darla `altrui.

Immerſo in tai penſier profondi, ed alti’ i T

Veggio, che ſiam quai legni in mar già rotti}
Che ognun dir puote: un nulla io ſono,e`fuiì\

’ o Ca-ì
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IN ”oór'l ſangue vita umèle e quota, ‘z ..

.Ed in alto intelletto un puro core;

.Frutto- ſem'le in ſul gio-veni] fiore ,

.E in aſpetto pen/*oſo anima lieta

Raccolta ba ’n que/la donna il- ſua pianeta,

Jazz' ’l Re da le [Ze-lle ; e- ’l *vera onore,

Le degne led-i , e’l gran pregio e ’l *valore ,

Cb'è da flancar ogni divi” poeta.

;Amor .c’è i” lei con one/Zare aggiunto;

Can beltà naturale abito adamo ;

Ed un atto che parla con ſilenzio;

.E non ſo che ”e glíiocebj, cl” ’n un punto

Puòfar chiara la notte, oſcuro il giorno,

E, ’Lmele, amara, ed addolcr'r l’ aſſenzàz.

CLXXIX.

TUm ’l ali—piango ; e poi la notte, quando

Prendo” ripoſo i miſeri mortali,

Tra-vom’ín pianto, e raddoppianfi z' mali.

Cor) ſpendo ’l mio tempo lagrímando. .i

In tri/lo umor va gli ooo/1]' conſumando,

.E ’l oor in daglia; e ſan fra gli animali'

L’ultimo o), che gli amoroſi flrali

Mi tengo”` ad ognor di pace in bando.

_ Laſſo! che pur da l'uno a l’altro Sole,

.E da l’un’omóra a l’altra ba già il più corſo

Di que/la morte che ſi chiama 'vira,

Più l’ altrui fallo., cbe’l mio mal mi dale:

Che-,pietà *viva , e ’l mio fido finccOrſo
Vedcm’ _order nel foco , eſi non m' aim;- ñ .

7- u CLXXX.
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Cade cb} :vi-m un loggia-‘Ira Daan‘ .

V [ver con_ bella Donna, e menar queta

La vira, e aver robusto, e ſano i] core,

E di ſua freſca età. nel più bel fiore

Aver lieti i penheri e l’ alma lieta, ‘ ñ

Fora difficil più` che i] gran Pianeta L‘

Perde tra gli Aſh-i ardenti il primo onore,

O che de’ ſommi Vari esual valore

Abbia un naſcente miſero Pveta .

Sempre il periglio a vaga Donna è aggiunto ,

Periglio di Luſinghe, e inganni adorno

Che ſuole anche parlar con il ſslenziq; ‘

Che con magia nalcofla in breve punto

Par; che doni alla notte i rai del giorno,

E faccia toſco il mele, e mel l’ aſſenzio, `

..

J .

Ì

Par, che di flrirgger- l’ Uom , l'Uomo s’ impegni.

a”

DEl Germe uman, ſeri nemici, e quando

` A distruggere i miſeri mortali

Porrete fine , e a tanti a‘cÈrbi mali,

Onde traggono i giorni lagrimando P…

Già par, che a poco a poco ennſumflndo

Si ‘vadail Mondo; e gli steffi animali

.Eſenti omai non ſon da’ vostriflrali,

Onde la pa'ce diſcactiastc in bando.

Nè un ſolo dì.ſh l’aureo carro il Sole ' 3

Pe] gemino Emisſero unqun ha mai corſo,

Senza stragi mirar dell' altrrzi vita.

Ma quel , che accora più. que!“ cbe più dole ,

IE’ , che per strtigger 1’ Uom ſ1 dà ſoccorſo;

Ma a ſalvarlo neíìun corre, o 1’ aim. ñ

ì _ N i Im
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. GD de/iai con s} giu/Z:: ~quei-elfi,

E’n .ſi flmidc rime farmi udire, 7 * "

Che un foco di pietà ſeffi [entire

.Al duro cor cb’ amezza ſiate gela ,*

E l’empía nube che ’l raffiedda, e *vela ,

Rampelſe a l’ aura del mi’_ardente dire .*

O quell'altru’ in odio "uenz're,

Che i belli, onde mi flmggo, oca/aj mi cela.:

- Or non odio per lei, per me pietan

Cerco.“ chaque! non vo', quelo non poſſo .

Tal ſu mio Rella, e tal mia cruda ſorte ; .

Ma canto la, divina ſua beltate:

Cb› quand’ i’ ſia di que-,'71: carne ſcoſſa ,

Sappi-4’! mondo che dolce è la mia marte.

. , CLXXXI.

TRa‘quawtunqm Ieggìadre donne e beffe

Giunga coſlei , _ch’al mondo non ba pare,

Col joo bel pila final de l’altra fare

_Quel che fí’l di de le minori flelle.

~.Amor Par cb’ a l’oreccbíe mi favelle,

D‘ícendo.* quanta que/ia in terra appare,

.Fia ’l *ui-uer bella ; e poi ’l ”edrem turbare,…

Perír *vietati ,f e’l mio regno con elle . '

Come Natura al Ciel la Luna, e ’1 .ſole ;

..-4 l’ aerei 'venti ; a-la terra erbe e fronde;

v! l’uomo- e l’ intelletta e le Parole ,s

Ed 'al mar ritaglieſſeſi peſci. e l’onde ;

Tanto , e più fien le coſe oſcure ‘e ſale ,

Se mom gli occbj ſuoi chiude ed aſconde.,

* ñ ' (IL-XXX",
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Importuno Amato" le Donne annojo:

SE il lungo pianto tuo., ſe la querela

Non ottici), che Coleí vti voglia udire,

'Se il. tuo Penar ella non Vuol ſentire,

Che in vece d'infiammarla , il cor le gela;

D’indifferenza almen gli' affetti vela; p

Sii parco _nell’oprar, parco nel dire:

Che un di forſe per tc_ potria venire,

Che gradiſſc 1.‘ amor, che in_ te ſ1 cela;

Ma di ſcuſa non ſei degno, o pietatcz, x‘

Ein amore il tuo {lil laudar non poſſo,

Quando nemica ognor vedi la ſorte,

_Vieppiù fi annoia il cor dÎuua Beltate

Coi ſoſpiri, e coi preghi, ed è più ſcoſſo

Da un peſante Amateur, che dalla morte`

Dee l’uomo Perdanar z Dio for vendetta.

CHÌ deſia di ſaper tra le più belle

Virtù*I qual ſia che in terra non ha pare.

E che pompa fra l'altre ognor ſuol fare,

Siccome il -Sol fra le minori Stelle;

Col Volume divin ſpeſſo favelle,

E vedrà, che il perdono è quel che appare

Fra le Virtù la_ prima, e che turbare '

Può _le vendette, e quanto va con elle:

E udrà Colui che diè la luceal Sole, ‘
Ai mari l"acgua,ſiagli alberi le fronde, _

Gridare in ſuon d? altifiìme parole :'

Frena di tue vendette il corſo all’ande

Son io, che le ſarò, nè adran_ mai ‘ſole'.

Nella vendetta mia la tuo ſi aſconcle. 'T

N' a “ ` s’im_
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[I. cant” ”oro . c’l pianger- vdo gli angeli?

In .m ’l di _ſanno riſenrir le ‘valli ,

E ’l nm-morar d'c` liquidi cri/lalli

per lucidi fre-"cbr' `ri‘ai , e [nell‘i

L-m’la cb‘ba neve i! 'oo/to, oro i capelli,

N>I cnr' amor non ſur maí’nganni nè‘ falli,

B’eiami al‘ ſoon :fogli amoroſi balli', -

Peztinando af [no *vecchio i biancài evelli.

Cox) fm' _ſ-w‘qlio a ſalutar l’aurora .

E l ſo! cfi’ë fe’c'o ,' e più l’altra ond’ío fui

Ne'prim’ anni aoougliato , e ſono ancora.

I’ gli bo veduti alcun giorno ambedui

LP'Uar/Ì inſieme.- e“n un punto c’n un’ora

Quel far le ficllc”, e qtrcſlo fparír lui .' ì* -

CLxxxnt. . ñ- ñ

ONdc tolſe .Amor l‘oro, 'c di' qualora”

Per ſar dna* trecce Bionde? e’n quali ſpine,

Col/H le. roſc, e`n qual piaggio le vbrine

Tenere e freſcbe ,- e d"a" lor polſo e lena?

Onde lc perle in có’ei frange ed uffi-em:

Dolci Parole one/le e pellegrino? '

Onde tante bellezze’ c .ri divine ’_

Di quel/a 'fronte più che ’l’ ciel ſerena P' -
Da .qua/i angeli moſſc, c di qual ſpera l

_Quel celejle cantar . clic mi disface 7

Sì, cba_m’avanza omai da disfar poco?-…

Di qual `ſol nacque l'almalucr altera

Di ’que’be-;lfochj and’ i'bo guerra e pace,

C-be mi cuocono’l cor in gbiaccia c’n foco?

CLXXXIV.
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S" invita 'alla compagna om Va” amico.,

-Uì dove al canto de’d-ipin-tvi auge'lli

Fanno eco gli antri, e le ſelvoſe valli,

Dove al margin dei liquidi críflnllí

Si d-iffetano i cervi asili , e ſnelli;

Qui le Ninfe dai ſparſi aurei capelli

Si Hanno in gioco, e ſenza inäanni., o :ſul-li

Gen i (Pa-fior vanno alternando i balli;

E lor premioè un monton, che ha bianchi ixveifli;

Qui, dove ſorge ognor bella l' .aurora , - .,,

T’i-nvito, Amico; e ſe tra-nquilllo io ſu-i,

Tu quì meco ſarai tranquillo ancora..

Quì in ſeno all’ erbe, e ai fior, Voti ombedui,

Canterem mille rime in mea -d’uo`ora

Ch’ Amore è cieco, e ch-i ſi fida in lui ..

Sean/"ar ſi dee Donna orgoglioſa, e bell:.

SAn-gue uſcirà -da’ſafli in larga vena; f..

Le roſe ſpunteran ſenza le ſpine;

Dal foco p'ioveran fredde le brine;

Vivrà un corpo ſenz’ -alma, e Pantalone':

Ma la ſuperbia ſua mai non :affrena

La Donna, cla’ha bellezze pellegrine, ‘

Ch’effer uguali quaſi alle divine ' *

Sostien con fronte intrepida, e .ſerena.

Quindi è meglio appreſſarſi all’ alta Spera

Del Sol', che vibra foco, arde, e dis-ſane,

Che a eolici star innanzi. anche per poco.

_Quegli arde, e aggiorna inſiem; mn quella altera".

L'alme cònſuma, e ſura ai cor-la pace :

Ondeha l’effetto aſſai peggior delinea.

` ‘“ i.) N 3 Te
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Q Ual 'mi'a defli‘n; qual forza; o qual”-ínganno

Mi riconduce diſarmdto dl campo

La ’-ve ſemPre ſon Îvínìo, e s’Ìa ”e ſcamPo,

Meraviglia n’a-mb ,'- .r’ i’ moro, ;I danno?

Danno ”an già , ma pro .* I} dolci fla'mzo

Nel mio car la ſa‘ville, ‘e’l chiaro lampo,

Che l’ abbaglia e lo‘flmgge ñ, e "n cb’ío m’avvamPò,
.E ſu” già ardendo nel vigeſimſi’unn'añ.

Sento i Meffi di ‘morte ‘o’ve ;apparire

Veggioſi begli occbj, ’e folgorar da lunga."

Poi ›, s’ a'UUÌ'e”, cb’aPpÌ-eſſanda ù me Ii gi”,

.Ãmor ’con 2a] dolcezza 'm’ unge, ‘e Punge _,

Cb’i’nol ſa ripenſar, ‘non cbe ridire.

Che ”è ’ngegno-,nè lingua al ‘vero aggiunge.

‘C'Lxxv..

f

liete e 'pe'nſoſe -, accompagnate e ſa'Ìt/

Donne, che ragionando i” per 'via ;. ,

Ov’è la *vita , ‘ov’è la ‘mom mia ?\ -

Per-:bè ‘non è to” “‘voi ’tom’ella ſale? r

Line ſiam per memoria. di quel J'ale z* `

Dog/loſe per ſtia 'dolce ‘compagnia, .

La qual ”e toglie invidia e "geloſi-1,'v

'Cin d’nltmi be”, quaſi :ſub-mid, ſi dal:.

Chi Po” freno agli amanti 'o dà lor legge?

Neſſun a 1’ alma ; al "corpo ira ved `offri-:TVA:

,Quefla ora in lei , "talorfi pro-va in Moi.

Maſpeflo ne l” fronte corſi legge:

.S'ì *uede'mmo oſcar” l’alta *bellezza ,'

.E ”mi ſügíaa’tfidg” webj ſuoi ›. , o

,o CLXXXVL
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Fede] more Temo/lode .m diem.

- TEmillocle ſon io che per 'inganno

Te 'vinlì, o Ser-ſe, nell’ondoſo campo ,

Ora eſula, e mendi-co appena -io ſcampo

L’ ingrata Patria che s’a-rmò a mio danno.

L’ira, e il furore n me d’imomo Hanno,

Onde -ricorro 'di tua' gloria la] lampo:

Quanto ~d’ odio -avvampai ., ñcl’ amore ,-avvam’po ,

'Che in me creſcer vedrai più -d’ .anno in anno.

Serle, che il ;greco Eroe vede apparire,

L’acmglíc., a lui ~ſi affida, -e già .da -liínge

Gli par , che ’Fama intorno a Grecia -gire . r

Ma per Atene ñ( tanto amor ’lo piange! )

S’ uccide il Duce: 'or chi può mai ridíre

L’eroìca morte., che più onor .gli aggiunge?

Chi *vuol del cor la pace a Dio fi *volge .

VAdano accompagnate, o vada” “ſole,

Mi ſeguan tra miei_ Lari, o per la via

Quelle memorie,‘the la meme mia

, Spello :nella tra ſe rammentar ſole;

Lo ſguardo drìzzerò ſempre a quel Sole,

Nella cui luminoſa compagnia

L’alma tema non ha , nè geloſia ,

Nè di pena , o trìstezza. unqua ſ1 dol:.~

Grato è .il giogo di lui, e la ſua legge

E’ facile, è ſoave, è ſenza-aſprezza,

Che dettò, che preſcriſſe a tutti noi.

"Con umil cor chi la contempla , e legge’

Bontà , giufiìzia ,_ amor, pace , e_ bellezza

Trove- . -. ma «chi ridír può i pregi ſuoi?

. 4 Pa
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QUando’l Sol bagna i” `mar l’aurata cam”. -

E l’aer noſZro e la mia mente imbruna;

Col eſe/o e con le lle/le e con la luna

Un’angoſcioſa e dura notte innarro .

Poi, laffiy! a tal al” non m’ aſcolta, nat”

Tutte le mie fatiche ad una ad una;

E .col mondo, e con mia cieca fortuna

Con Amor, con madonna, e ’meco garro

Il ſonno è'n bando; e del ripoſo è nulla,

Ma ſoſpiri, e lamenti infin a l’ alba,

E lagrime cbe l’ alma agli oca/:j invia.

Vie” Poi l' aurora, e l‘ aura foſca ina/ba .* — *

Me ”o ; ma’l Sol, che’l cor m’arde'e :reflui/a,—

Quel può ſoloaddolcir la deglia mia.

CLXXXVIL

SUna fede amoroſa , un cor no” finto I

Un languir dolce, un defiar corteſe;

S’onefle ‘voglie in gentil fed) acceſe .

S’ un lungo error in‘cieco laberinto:

ſe ne la fronte ogni penſier dipinto, ~ ;

0d in *voci 'interrotte appena inteſe, i

Or da paura, or da *vergogna offeſe;

.5" un Pal/or di ‘viola, e d’anno-r tinto;

S’a-L-er altrui più caro, che ſe ſie-[ſo ;

.ſe Iagrimar, e ſoſpirar mai ſempre,

Paſcendo/Ì di dual, el’ ira, e d’ affanno.

S’arder da lunge, ed agghiacciar da preſſo‘

..ſon le eagion, cb’amana’o i’fni diflempre,

Voflro , donna , è ’l peccato,e mio, fia ’l danno;

' (.LXXXVIH.
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Pace non IM chi di Fortuna è gioco.

QUando nell’Ocean cizll’aureo carro

ll Sol ſ1 tuffa , l’ alma mia s’ imbruna;

E benchè ſplenda in Ciel chiara la Luna, i

Vigile notte col mio duolo innarro. ‘

Allor de’ ſcorſi lustñri al penſier narro

L’aſpre., e strane vicende ad una ad una,

E i colpi della mia crudel Fortuna

Ramment’o , e ſeco vaneggiando io garro:

‘1E di ripoſo ſenza prender nulla

Mi paſco di dolore, inſin che l’ alba

Nunzia `del giorno per lo Ciel s’ invia.

Vien poſcia il Sol ; nè già il mio cor s’inalba:

Che m’ ange a tutte l’ore , e ſi trastulla

Con novelli martir la Sorte mia. y

D’ u-n finto cere il {meriti-er, ritratto.

SOave favellar, diverſo , e finto

Aſpetto, iniquo cor, volto corteſe ,

Veglie, che ſembran d’amicizia acceſe,

Fraſi .intrigante più che laberinto;

Viſo di color varj ognor dipinto,

Voci interrotte, o poco o nulla inteſe, i '

Lingua lenta al favor, pronta all’ offeſe ,i

Sguardo or (l’invidia , ed, or di rabbia tinto. ;

Mostrar d’ aver più caro di ſei-feſſo _ ` Î

Chi nel cor ebbe‘ a vile, e` in odio ſempre,

E'de’ mali di lui fingere dffanno; "

Sono i compagni, che ognor van da preſſo

A un finto cor, cui par che ſi distempre

L’ alma ,ñ per _ſar {altrui , e il proprio danno;

. .ì — \ \ ’
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DOdi'ci donne onestamente laſſe,

.Anzi dodici [lello, e’n mezzo un ſolo;

?di in una barchetta allegre e ſole, k

_Qual non ~ſo s’ altra mai onde ſolcaſſo:

.Sim/'l non ,credo , che Giajon portaſſe

.Al ‘vello, ond’oggi ogni uom *oe/Hr *voſeg

' Nè 'l pallav- di cbe ancor 'Troia ſi dale ;

De’qua’ duo tal romor ,al mondo faflèe

' P0 le vidi in un carro trionfale,

Laura mia con ſuoi ſanti .atti ſcbífi

oder/i in Porteſe cantar "dolce-mente,

Allan coſe 'umane o *viſion ‘morta/e.

Felic’e. .Autumea'on. felice 'Tifi ,

Che ;conduce/le -sì leggiac‘lra ,gente

CLXXXIX.

. P-Aſſer 'mai ſolitario in alcun *tetto

Non ſu , quant" io ; n'è ſera in alcun boſco‘:

‘Cb’ 'i’ :non *veggío ’l bel *viſo .* -e non 'conoſco‘

.Altro So! ;- nè queſi’occbì bann’alcro abbiate;

Lagrímar ſempre è’l 'mio 'ſommo diletto;

Il rider dagli:: ,* il v171'110 aſſenzio e ‘to/co;

La noi” affanno ; e’l ciel ſere” *m‘è foſco;

duro-'campo di battaglia il .eletto.

Il ſonno è veramente qual ‘uom dice n‘

.Parente {le .la morte 5 e”l -cor ,ſotträgge

..AT quel .dolce penſier cbeì’n *vita .il cene.

Solo al mondo paeſe alma felice, r

Verdi rive , fiorite ombroſe piogge,

Voi o.- ea’exe, ed `io iango’l— mio, ben-e.
PJ P CXCÒ
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Cbs' ſolo ”I Ciel fi Volga è ſalvo, è in porro.

Uando ſente il nocchier le membra lafl'e; ñ*

E 'stancl’re -dal patir, ſe al divin ſole "

Rívolge'ſſe le ſguardo, e quelle ſole A

Di; p‘ietade ,e -d’ amor acque lolcaſſe; '

ÎE ſe i lamenti ſolo 'al 'Ciel portaſſe,

Felice a‘ndri'a ; ma perchè 'audace ei vole

Restar tra le procelle, invan fi dole ,_

Se di Burri voraci ei ſcherzo faſſe.:

Nè pia'ngerìa; ma in nave trionfale,

Volando 'correria ſeni-atti‘ ſcbifir ,

-Da placid’aura ‘ſpinto dolcemente .

Volgaſi :al Ciel , ſe 'brama 'ogni mortale

Scoglio evitar, mm al 'ſognato Ti‘fi ;

E al porto ;giungerà- -d’eletta Gente.

_Alma :Le -ſilaſcia il ñMomÌo, e torre al Chia/Ira;

FUggo 'dal Tuo] n'a‘tio , ‘dal patria tetto;

ZE s’u’opo 'fia, n’andrò ‘fin -den‘tro 'un 'boſco

A trovare il mio Spoſo` (Abil-vch’iìo conoſco;

Ch’ 'ei rd’ ogni 'eccel‘ſo 'ben'erè il ſolo *obbietto *

So , 'che lungi 'da Lui non v’è "diletto, '

Che il più 'dolce piacer 'ſi cangia in toſco ,

Che il ‘Ci‘el. ſeren , *da lui lontano , ‘è foſco ,

E ſpinoſa 'divien -di ‘gigli -'un letto,

Folle, 'a me, ’ehe lo îfuggo, il Mondo dice;

Ma 'dal 'ſuo .laccio 'il *cor più ‘ſi 'ſottragge,

Laccio., che ‘tira ‘a 'morte , ve in 'vita‘îene;'

Laccioñ, 'c'he render ‘ſembra 'un 'uom felice

Nel ‘traſci‘narlo 'in ’quelle ’inſide piaggc,

. Ove falſo , leggier_ , fugace_ È"il 'bene, *w

. La
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AU”, che quelle cln‘ome bionde, e creſpó

Circoridí, e :no-w', o ſe'moſſa da loro

Soave-name, e [pa-*gi .quel dolce ”o ,

` E Poi’l -upcogli, e’” bei ”pdì’l rincreſpe}

Tu flaí ”egli occbj, and’ amoroſe .veſpa

Mt* panza” sì , cbe’nfl” quo il ſento e Plone'

.E ”acíllanda cerco il mio teſoro, ›

Cam’ animal al” ‘ſpeſſo adomlìre , e ’hceſpe.

Cb’or mel par ritrovar ,* ed or m’accorgo '

ſiCb’t" ne [0” lounge: or mi folle-vo‘ or caggc'o:

Cb’or quel ch'ibramo,or quel ch'è zeroſcorgo.

uſer felice , -col bel *ui-uo raggio

Rimarm'.- e tu corrente e chiaro govgo,

“Le mm paſs-’io cangíar Ateco *viaggio .‘

CXCI.

.AA/[or co” la Ma” ale/Ira il lato manco

M -aperſe, e pia-”tov-u’ entro in mezzo "l core

Un lauro verde s) ,… che di colo”

Ogni ſmeraldo avria be” *vinco e flame..

' Iſa/her* di penna con ſoſpir del fianco , .

E ’l `ìolo-ver giù dagli oca-b} un- dolce umore

L’adornal‘ chela’ al .ciel n’andò l’odore ,‘

_Qual non [o già ſed’al'tre frondí lingua-n”,

Fa na, onor , e -virzme , e leggiadría ,

Crt/Ia bellezza in .abito cele/Ze

Son le radici de la nobil pîanta.

Tal la mi ero-vo *al petto , ove cb’i’ fia;

Felice inc-‘arco',- e con pregibierc onefle

L'adoro e inſolito fogne-coſa ſeo” . -ñ ` ì

* CXCH.
‘3,,3.
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.La ”anita di Fill? io veggo, e piango.

'Ielle tue chiome, o Filli, annunci-elba‘,

ehe mobil aura ta ſcherzartra [Oro,

'Che con nova arte , quali fila d’ oro,

Or le annodi, or le ſciogli , or le rincreſpe;

Quegli occhi tuoi, che pungon come veípc,

contempla io ſpeſſo; indi m’affliggo,e ploro,

Veggendo , che tn londi il tuo teſoro

Tra* bronc-hi, e sterpi ,. in cui convien che’nceſpe.

Ma quando vano il plan-to eſſer m’ accorgo,

Spinto ~in 'un mar d’ alta tristezza io caggio,

Perchè ſempre a te steſia egual ti ſcorgod,`

E'volto al divin Sol prego, 'che un raggio

Di ſua [nce ti ”agg-ó da quel gorgo,

E additi ,altra meta ,i altro viaggio.

dm” forza non ha dellſi'oro a fronte.

DI ſcoccar dàrdì al deſh‘o lato, e al manco*

Non è più ſcampo , o Amor ,. Ogg-ì ogni core,

Dell’ or s’abbaglia al luſinghier polare,

E per`questo fatica, e divien stanco ; _ ~ ì

Per questo l’a-mo indeboliſce il fianco, *ì

Verſa dal volto copioſo umore , ſſ‘

E abborrefin del cibo anche l'odore:

Coſe finor non viste, o inteſe unquancoá

Delle Donne or ncppur la leggiadria -

Sì guarda, e il volto lor quafi celeſlc.,` "

Nè 'cale, ſe di lor ſecchi la pianta.

L’oro ſi cerca ſol, tſi brama; e ſia

Con mezzi indegni, o con maniere oneſte;

vL’ oro s’adoxja come coſa ſantar <

‘ Mo.
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,CJ-'nm‘ ,* or piango, ; -e non men, di dolcezza

Del.pianger prendo, che del canto preſ e

Cb’a la cagion, non a l'effetto inteſi

; Son i miei ſen/i'vaglzi pur d’ altezza .

Indi e manſuetudine e durezza

.Ed atti ſeri, ed umili, e corte/Z

Porto egualmente .- ne mi gra-uan peli ,

Nè l'arme mie punta di sdegni ſpezza .Tengo” dunque *ver me l’ uſato flile A

Amor,Madonna, il mondo, e mia fortuna e

Cb’ i’ non penſo ffiſer mai ſe non felice.

"i-vu, o mora , o languiſca , un piu gentile

.ſtato del mio non è ſotto la Luna

sì dolce è del mio* ,amara la radice! ‘

Î’ cxcin,

IPian/ì ; or canto ; che ’l celefle lume

Quel 'vi-uo .ſole agli occbj miei non cela,

Nel qual oneflo .Amor chiaro rl~vela

Sua dolce forza, e ſuo ſanto eoflunoe .*

Onde e’ ſuole ”ar di lagrime tal fiume

Per accorciar del mio *ui-ver la tela;

Clze non pur ponte‘, o guado, o remi, o vela,

Ma ſcampar non poticmmi ale nè 'piume o

-ñSì profond’ era , e di sì larga *vena

ll pianger mio, e :ì lungi la riva,

Cb’ i’ -vi aggiungeva col penſier’ appena.

Non lauro, o palma: ma tranquilla oli-va

Pietà mi manda ; e’l tempo roſſerena,`

E ’l Pianto aſciuga , e vuol ancor , cb’ i’ 'vi-vu ,

CXClV.
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More qual nacque' la *villana gente.

O Con ‘cor generoſo , o con dolcezza

Sempre i Villani inutilmente io preſi .

Sono /coſlor- ſoltanto ognora inteſi

'Di nobil pianta ad atterrar, l’altezza.

Riſpondon 'con ſerociafe con durezza

Agli atti urbani, amabili, corteſi;

Le carezze per lor ſon gravi peſi;

Che il lor cor non ſi ſpiega, anzi ſi ſpezza,

Il lor natio collume, e il vecchio ſlile

Cangiar non ſanno, o il volto di Fortuna

Lor ſplenda avverſo, q placido e felice.

Pria vedremo aver gli Orſi alma gentile ,

E ſenza macchie fiſſa in Ciel la Luna,

Che ſvelta dai lor cor l’ aſpra radice..

.Preniia e puniſce l' Uom' chi tutto *nede

S T’lende ſu noi mortali in Ciel tal lume,

che nulla ai raggi ſuoi quà-giù ſi cela;

E ogn’ uomo o voglia, o nò, a lui rivela -

Atti , accenti, penſier, ſenſi , e costume.

Speco non v’è, nè fi profondo fiume. .

Dell’opre nostre ove célar la Pala;

E per ſottrarſi al guardo ſuo, nè vela

Giova a fuggir, nè ratte aver le piume; ó

Ei per le Voglie, che da impara ven.

Sorgono in noi, ne manda in quella riva,

Ove il fin paga chi vi_ giunſe appena. `

Ed ei per le virtù, d’ eterna oliva

Ne cigne, e i nembi quì ne raſſerena;

L vuol, che ſeco il Giuſto e regni, e viva;

' Cbs'
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I Mi *Dima di mia forte contento ‘ "-

Senza lagrime , e ſenza invidia alcuna;

Cbe s’ altro amante ba più deflra fortuna,

Mille piacer non *vogliono om tormento.

Or que’begli occbi, ond’ío mai non mi pen”

_De le mie pene, e men non ”e voglio una ,

Tal nebbia copre, .ſi grazioſa , e bruna,

’— Cbe’l `ſol de la mia *vita ba qua/ì ſpento.

0 Natura , Piero/a e ſera madre , ſi.

Onde tal poſſa , e .ſi contrarie 'voglie

' Di ſar coſe o dicſar canto leggiadre?

,D` un 'vi-w 'fonte ogm' poter e’ accoglie ;

Ma m, Come ’l conſenti, o ſomm> Padre,

_Cbe del tuo caro dono altri ne ſpogle

` CXCV.

Vlncltore .Aleſſandro l’ira vinſe, ,e ' v z 1'

E, ſe! minor in parte , cbe Filippo ; -

Cbs gli val ſe Pirgotele, c Liſippo

L'intagliar ſolo,- ed .Jpelle il dipinſe?

L’ ira Tídèo a tal rabbia ſoſplnſe ,

C-be morend’ ei ſi roſe Msnalippo .

L’ira cieco del tutto, non pur lx'ch

.Fatto abea Silla ; e l’ ultima l’ eſlinſe.

Sal Valentinian , cb’a ſimil pena

' Ira conduce; e ſal quei che ne more,

.AT/'ace inmoltí, e, po’ in ſe /leſſo forte.

Ira è bre-ve furor; e cbi nol frena , '

E' furor lungo , cbe ’l ſuo poſſeſſore

áyfleſſo a, vergogna , e ;alor mena. a morte; v

’ñ ì - CXCVI.**
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Cin‘ felice 47221* *vuol ſegua Norm-a.

L Eſſer felice, o nò , l’ eſſer contento

Dall’ uom dipende ſenza pena alcuna,

E non da quella`buona, o rea Fortuna ,

Che a capriccio or dà gioia, or dà tormento.`

Quindi con me ſpeſſo m’adiro, e pento

Dell’ error mio , penſando, che non una

Volta m’avvolſi in quella nebbia bruna,

-Che ſpeſſo ha il Sol di mia virtute ſpento.

Dì Natura ch’ è provvida, ch’è madre ,

Seguiam le leggi, e ſecondiam le voglie;

E l’alme in petto avrem liete, e leggiadre.

Come madre non ſolo eſſa ne accoglie; `

Ma- ne guida, e difende ancor qual padre;

Nè vuol, de’ doni ſuoi che alcun ne ſpoglie.

Non è *virtù quella , cb"è al 'vizio unita.“

REgi, e Regni Aleſſandro, e l’Aſia vinſe,`

E vinſe in gesta il genitor Filippo;

Onde intagliò l’immago'ſua Liſippo

In pietra, e Apelle in tela la dipinſe.

Ma l’ ira, che al furor ſpeſſo il ſoſpinſe,

Come Tideo , che roſe Menalippo,

Lo fe cieco alla gloria, o almen sì lippo;

Che de’trionfi ſuoi parte n’ estinſe.

Di Virtù mista ai vizi ecco la pena;

Che allor che s’ erge , al ſuol rovina , e morea

Abbatte il Grande, ed avviliſce il Forte,

-Della fama i gran voli arresta, e frena ,. v :.'.

E tragge ‘anche di gloria un poſſeſſore

A infamia eterna, a vergognoſa morte. …

' O N0”
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QUA] ‘ventura- mi fu, quando da l’uno

De" du!). 1'. p’à beglì'oçcbi che mai ſum"

Mirandal di dòlar turbata e ſcura, ñ ,

‘ Maſſe_ virtù ;be fè’l. mio inf/”ma e bruna!

Send"io tornato 4- ſol-ver- íl digiuno

Di *veder lei che ſola al. manda.. cut-0?;

.Fummi’l. ciel ed. .Amor men, che mai duran

' Sg, tutte altre mi: grazie inſieme aduno. .* _

. Cho dal; deflr’ occhio z ‘anzi dal, deflra- Sale .~

De la mia donna al riti@ deflr"0cçbìa 'venne

Il, m4!, c/ze mi diletta 1 e non-mi' dale:

E’ pur, come, int-allure avffiſe e: Penne ,
Paſs-ì, qua/ì una lieu-'a *2/18 ’n dei, ‘Haley‘ z > ſſ

E natura e picture. il corſe tenne. '

- "a CXCVII.

Ì

Cameretta'- cbe- già-'fbflí un parte…

.4' le gra-ui ſempe/Ze mie diurne ,f

Fonte ſe" ar di [agrime notturne,

CÒQ ’I dì celare Per vgrgagna porta

0 [cttícçìual , che reqw'fl m' e cahforto

In tanti affannigdi che .deglíoſç …e

TLLMHM Víìmr con quelle mani eáumg

.ſolo 'ver me crudeli a sì gran torto!

Nè pur il mio ſecreto, e’l mio ripoſo

Fuga-ma più ma fleflb, e’l mio pen/ſero.

Cbe ſeguendo] valor lemmi a 'polo ,

Il valga a ma' nemico, ed odioſa

( Ch' il Penn) max' 3 ) per mio ,reſa-gio da”

Tal Paura 'lio di ritrovarmi ſolo , .

` “ì - CXCVIII.
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Non oſcura l‘ onor lingua, mordace., `

I Maledíci îo ſprezzo ad una ad uno’, ~

E quei , ehe or ſono,ç quei, che al Mondofuro;
Nè per loro, ragion Vermiglio, o. ſcuro ` i

Fu il volto, mio, nè_ il cor turbatoz o bruno*

Veglia per lor- non ſoffro r nè digiuno;`

Non li, pavento1 ed aſſai men `li, curo; p

Li guardo con error, con occhio duro;v

E in un ſol faſcio, le lor_- lingue aduno.,
chi di_ mie ge-sta ad_ oſcurare ilſi’Sole

Per strade 'oblique A e con viltà ſen venneK

ì Più. "del. ſuo danno. che del mio. fi. dele:

Ch’eí. di. gloria-,tamar- non. può le Fanuc;

Nè, far potrà ._ che., non .s’innalzi. , e vole
La. Perna. ove da prima. il corſe tenncñ… ` ì P‘

Delirio d‘dmmr ma! Gerrìſrolfla… a

o In alta mar ſia ſpinto . ovverñ fia in portoz'

`O. intento all’opre. mie gravi 2 c. diurne; ~

Q tra le danze ſceniche notturne; _
ſi` Con. mc ſempre. il mio. mal traſcina, e Porto:

Onde credo trav-ar ſolo conforto '

Tra. i deſertiflra'gli antri . o in far due. urne‘

Di pianto gli ‘occhi' mici. per quellìcbume, '

Mani, cagiòn. del duol., che. io‘ ſoffro a torto .a

Un’alma amante , che_ non ha ripoſo z ‘

Parla ſpeſſo così col ſuo penfich,

E dc’ſoſpir drizza ad Amore il. volo;

Poi dice: .ſe. nemicoz ed odioſo

_ 'ſi ſono 3‘ Amor, da te la morte io cher”

E fia la morte il tuo trionfo ſolo', .p

` .Q è ' Cèi
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L04175, ſhnar mi tra/270m: ov'ía non *voglia:

.E ben m'accorgo cbe’l dover ſi varca!

Onde 4 cbr' ne! mio cor ſiede monarca,

Son importano aſſai più cö’i’nan ſoglia:

Nè Mai ſaggio noccbíer guardò da ſcaglia

.Na-ve di merci Prezioſe carta;

Quant’è: ſempre la deb-ile mia barca*

Da le percoſſe del ſuo duro orgoglio`

Ma lagrimoſa pioggia, e fieri 'venti

D’in/íniti ſòſpirí or l’hanno ſpinta ,

Cb’ è nel‘ mio mar ori-Mil‘ notre e verno;

Ov’alrrui nqÎe , a ſe daglfe e tormenti

Porta , e non ‘altro, gi‘zì da Fonzie *vinta ,

D-{ſarmam di 'vele, e di governo. .

cxcxix._'

AMor', ;a falſo; e veggìo il mio fallire.

Ma fo sì com' 1mm cb’arde , e’l foco ba ’n ſeno;
Cbe’l duo] pur creſce, e [zz-ragìonſſ'vien mena,

Ed è già. qua/z' 'anta dal martire.

Sole-a frenare il mio caldo deſire,

Per non. turöar il bel *viſo ſereno:

Non Pollo più: di ma” m’baí_ tolto i! frena.

.E I’ alma diſperando ha preſa árdire .

Però, s’oltrìz ſuo stile ella `Fav-venta ,

Tu’] fat', the :ì l’accendí‘, e sì‘la ſpròní,

C17’ ogm' aſpra ‘via per ſua ſaluta‘ tenta;

E più’l fanno i tele/Zi e rari dom'

CL' ha in ſe .Madonna .-orfa'almen cla’ ella Uſen‘tfl; ~

E le .mie colpe a ſe jZ-zſſa perdoni.

ſſ CC'
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CL? falce: il Mar a" dm”- -w' r'eſla aflbrta.

TRadir non poſſo , ed ingannar non voglio

Ch’il mar d' Amore incantamente varca .

Felice è anp-ien, .e del ſuo cor Monañrca,

(Ibi non s'affid’ a lui, chiama-re ,io ſoglio;

Sotto ogn’onda ſrcela i-vi uno ſcoglio,

Ivi d’affanno, e di dolor ſol carca

Agitata da’ne-mbi er-ra ogni barca;

Ivi l’arte il nocchier “perde, e l’orgoglio.

Ivi d’ ogn’ alma impe-tuoſi venti

Gli affetti ſon, onde -è percoſſa , -e ſpinta;

{vi mai non aggiorna , e ſempre è verno.

Di pianti i flut-t-i ſuoi, d’aſpri tormenti i

‘Coìlme'le ,arene ſono: e aſſorta , e vinta

Reſia .ogni nave ſenza alcun governo.

De’ lungi-i falli a ”Dio per-don fi chiede;

S-On reo, Signor, e il .lungo mio fallire:

Qual ſet-,pe .il cor mi morde, e l’alma in ſeno;

Ed il rimorſo, che non mai vien meno,

~ÌEgli è il più nio martir d’ ogni martire.

Ma a che mi doglio oimè-l a che il deſire A

Nutro ognor d‘ottener quel bel ſereno,

Che ha il cor ſmarrito, ſe poi ſenza freno,

Senza termine alcuno è in me l’ardire?,

Contro me ſempre la ragion s’avventa,

Quella ragion, che tu medeſm-o ſproni ,

E ch’ogni via ſol- p‘er ſalvarmi tenta.

Signor, deh a-ggiugni un dono a tanti doni., A

E ſia, che d’Agoſlin , di Paolo io lenta ,

,La grazia, il duolo; onde anche a me perdoni.

› O 3 Ds'

0
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REA natura, angelico intelletto, ,

Cbiar’alma, pronta 'vi/la, 'occhio cerìvierì,

Provvidenza *veloce , alto penſiero,

E 'veramente degno ‘di "quel Petto;

;ſendo di donne un ’bel ‘numero 'eletto

Per 'adornar "il "di‘ fe/lo, 'ed valtera,

.ſubito ſcorſe 'il ‘buon :giudicio intero i

i .Fra ‘tanti 'e Lt) bei “volti il più Perfetto?

1.’ altre ‘maggior 'di 'tem’po, 'o di fortuna

Trarſi 'in ‘diſparte comando “con 'mano,

*E carame‘nte *accolſe -a ſe 'que/l’una: 'A `

Gli occhi e la fronte ‘con fém’bia'nte 'umano

Bacio/le Lr), che "allegro “ciafluna .* n

'Me ‘empiè »d’invidía l’atto dolce ”e flninòs

“CCI.

IST-Io fregato ‘.Ãm‘or , ’e 'nel ripaga,

Cóe mi ſcuſi appo mi‘, 'dolce mia ‘pena,

alma-“o mio "diletto, ſe ‘con piena '

v Fede 'dal ‘dritto "mio ſentier 'mi 'piego‘. -

I’ n‘ol ‘puffo 'negar, ‘donna, "e ‘nol nego;

"Che la ragion , ‘cb’iogm" buon’alrìm 'aff'rimt‘t,

Non ſia dal "voler 'vinta .* 'ond’ei mi ’mena,
_ vTalor 1'” parte ‘o-v’io 'per forza il ſega .

Voi con ‘quel cor , 'che 'di :ì chiaro ‘ingegno,

Di ’sì -alta *uh-‘tute il cielo 'alluma,

Quanto “mai .pio-uve 'da benigna flella f

Dovete dir pietoſa, 'e ſen-{a :degno `.' g ‘

Cbe Può ‘que/Zi v'alti-o? ‘il ‘mio volto"l "conſuma ,

' .Ei perchè ingordo, 'ed io Perchè '3’) Wella‘
-ñ ſſCCIL

l'
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D’zuna donna mn wai ,ſi .lì-apre »il care..

Ia alleato -, *e ’ſcaltro ‘un 'uom ‘; :abbia iin‘telletto

Acuto, 'e ‘penetrante *ocohio :crv-Zero., '

"Che -non Parra Fſcop'rir ‘qua‘l ?mai 'penſiero

ÃA’b‘bia la 'donna, 'e »quel ‘che ~anriidi :in zpetto a

'Quéll’ama'torñ, *che 'un 'di Îda ?lei "ſu eletto., .

Gua‘ta 'or ‘con ’occhio diſprezzam‘teñ, re altera;

g E :avra iſu‘l *cor di lei *dominio ‘intero `

- .‘-Chi Île :parve ‘men Nago, ‘e men zper‘fetto…

ÎEIla ancoi' ’erede della' ‘ria ?Fortuna

Fermar Îla truoîa, :c v‘il *cr'in "str'mgere Ein çmano ,

, 2E -diſpertſar Lle ?ſorti -aìd Kuna :ad *una- L

”Coàì :ſuperba *ogn‘or del -core ?umano '

Ognìi *donna ;fa Îſcemp'i‘o: -e *pur diſco-na

Trova :Per -lei *ehi *dÌVÌCH ;folle , -e Éstmnol!

Non Roma FCoriah'ti, r’la- Madre ‘il 'vinſe .`

POíchè Finva’no,--~o *cruöc‘l , prego,‘*e ?tipi-ego,

Nè "ti ‘move ~dí Roma ’il -duo'l, la pena;

.Alfin 'ti lla'ſc'io, *edi ‘cordoglio ‘piena

.Alla Patria -do’len'te Lì ,-pa‘fiì ‘io piego.

Te per 'mio `Tiglio, *e 'per 'Romano ~io :nego:

E :giacchè amor :non ~`ti <diſarma, ve ña'ffrena,

La Patria aſſalí, e me `in ‘trionfo Îmena… 7

IVI::` *ehe di Roma il rio -de’sti-“n :pur iſego:

Così Veturìa g @"1 *combattuto innegno

Vince del 'figlio, `e ‘ſul Tarpeo ‘ñſi ’aî‘luma,

Nunzia Hi pace., di 'Quirin ’la ’stella..

_Tutto -de’ Vo'lſcìiì 'allor :cade ‘lo ‘ſdegno

Su; Coriollano; e morte ſe vil ccn‘ſun-ia ,

Sorge la gloria ſua più chiara, e

ñ O 4 u La
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.L Alto ſignor dinanzi a *cui non *vale ..J

Naſconder, ”è fuggi” ”è far difeſa-ñ,

Di bel ;zi-acer m’a-vefl la mente acceſi

. Con un ardente, ed amoroſo flrale -.*

E benebè’l prima *co/Po aſpro -e mortale

Ffſſe da ſe; per avanza”- ſua impreſa,

Una ſaetta di Pietate ha Preſa _,‘

E quínci e quindi ’l cor Punge ed aſſale.

L’ una piaga arde e 'Derſa foco efiamma;

Lagrime l’altra, che ’l dolor ali/?illa

\ ` Per gli oca-ln' miei del *uo/ira fiuto rio.

Nè per duo fonti ſol’ una _ſa-villa _

.Ra/[eum de I’ incendio che m’ infiamma;

Anzi per la Pietà creſce ’l deſio.

CCIII.

MM, quel colle, o fianco mio ‘cor vago .*

Im* laſeíamm’ ier let", cb’ alcun tempo ebbe

_Qualche cura di noi, e le ne’ncrebbe ;

ſOr *vorria ”ar degli occhi rio/?ri un lago.

Torna tu i” là, cb' io d’eſſer lol m'appagìo:

Tenta, ſe forſe ancor tempo ſarebbe

Da _ſcemar `noflro duo] , che ’nfi-n quì crebbe,

O _del_ mio mal partecipe , e pre/ago!

Or tu cb’ bui po/lo te fieſſo i” oblio _

.E paella] coz- `_jour -com’e’ foſſe or teca, f

Miſero e vpier” di penſier *vani ~e ſciocchi—,ì

C71’ al diſpari-'r [le] tu‘o ſommo deſio _

Tu un’onda/Z1"; e’ [i rima-ſe [eco,

‘. E fina/coſe. dem-ro a’ Juoi begli occhi.. ‘

l 7,, - ` CCTV.
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La rea Diſcordia -ba poflo in fuga Imene.

IM‘ene, il tuo potere a che più vale?

A chi fidar potrei la tua difeſa?

Tua ſace è ſpenta, e in vece tua l’ha acceſa

‘ Aletto, che d’Am-or rotto ha lo strale .

`Questa colla Diſcordia empia , e mortale,

Per diſunir due cor, tenta ogni impreſa,

E ſu gli Spoſi tanta forza ha preſa,

_ Che a ſuo talento l-í minaccia, e aſſale.

Non arde or più d’Amor la pura fiamma;

R-egna v`un nero velen, onde d-istilla

Duolo , rabbia, diſpetto, e pianto rio,

l

-Ed arde un foco, ogni di cui ſavilla ì -í

Brucia e non ſcalda , incendia-e non infiamma

De’ tori il ſacro ma—rital deſio. . . 2.:. , . .a 'è

Alle Donne ſol freno è la vecchiezza.

Uel chiaro ruſcellet'to un dì sì vago,

impuro, umor per lunga età non ebbe;

Ma poi degli i‘anni al variar gli ’ncrebbe,

"Che putrido divenne , e ſozzo l‘agoc

Così ſovente *il mio penſiero appago ,ñ

Filli, in trirart—i vecchia‘: e che --ſarebbe,

-Se il crin, che 'bianco ad ora ad ora crebbe,

Non -ſoſſe a -te de’ mali tuoi preſago?

Allora, ogni pietà posta -in oblio,

Sol tradimento, e orgoo io ſarian teco

A strazio eterno deglijmanti ſciocchi g

Allora coveresti ſol deſio 7 "

Di vedergli a’ tuoi piedi, e *veder ſeco

Il pianto , e il ſangue uſcñir dal `ſen,~<:lagl-i-ucchi.
- "- ſi Chi



"CCIV.

   

_FReſco, -omóroſo, fiorito , *e *verde colle,

O-u’or penſando, ed or cantando ſiede ,

.E fa qu) ‘de’celefll ſpire; fca’e
Qrella cb’ a tutto ſſ’l mondo fama_’tolle .

Il mio cor, -cbe Per lei lafliar mi ’volle,

E f? gran ſenno, e ‘più ſei-mai non ſiede;

Va or cantando “o'uc ‘da quel -óel ~piede

Sean-na è l’ erba, 'e da que/Pochi molle»

-Lſeco /î ſlrínge , -e vdice a ciaſcun fam’:

Deb ’jo/ſie 'or quì quel miſer pur fun ,pol-“o,

Ch’è già 'di pianger, `e _di ‘vi-ver flaflò.

»ÌElla ſe! ride, -e non e pari il gioco“;

~ Tu` paradiſo, í’ſenza core un [4117-.

‘0 ſacro , avventuroſo , 'e -dolce :loco-'.7

--’CCV.`

IL mal mi preme , "e ;mſiz' 'ſpa-venta'? ‘peg-;gin`

.Al qual :loggia-sì larga e piana Troia,

CL"Ì’ ſon 'innato 'in ſzmìl 'freneſia i;

ñ'E 'con -duro 'pen/;er 'teca maneggio :

Nè /o ſe `gun-ra., o pace "a Dio *mi -cbieg'gíor

CZe 'l danno‘ e‘- ‘grave , :e la "vergqna è -riar

,Ma Perchè pſi: langm'r? di ‘non'. Tpiu-'fia,

.Qzel ñob’ordína‘to ~è 'già «nel ſommo »ſeggio .

Bench' i’ non ’ſia :di quel ‘grande *onor -ìdegno

Che 'tu -mi fai .- cbe ‘te ne ’Mg-enna ‘amore g'

"C/Je [pe/To occìíolzóen ſan 'fm-veder torto;

Pur d’a‘lzar‘l’ña‘lìna a *quel 'cole/Ze ‘regno

E 'l mio conſiglio, 'e di ,ſpronare vil core'.

Pero/xè?! commi” _è lunga, ;e ’l, tempo è ”oz-‘20.1

‘CCVI.
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”Chi ſcherza 'col 'periglío in ’quello 'affonda‘

O In fiorito ‘giardin , 'o ~in 'verde colle,

Qual Reina, tra’ fior la Roſa ſiede,

E all’o'dore, e al ‘colore a ognun fa ſede,

Che a tutti il 'primo ‘onor ‘ſuperba 'tolle .

'Venere 'un di TehE‘rzar "con "questa ‘volle;

E mentre 'innanzi Corre , e 'indietro ‘riede,
In quelle ‘ſpine 'ìncauìta ‘urta, ‘ed il ’piede

Fa del ’ſangue ’immortali Vermiglio, 'e molle*

Tal è pur ~di ‘cÒiUÌ ’che -addopp‘ia il 'paſſo

Per le 'vie =del "piacer , benchè ‘per poco;
C ’è aſistre'tto -a ;gridarfpoi ;~ ‘che ’feci, ahi laſſo!

Chi va ?incontr’<al -periglíoñ, 'anche ‘per gioco

Rotola giù -, *come *da 'monte `un -ſaſſoc

E a 'torto il vCieloì-ìiricolpafil tempo,*e il'loco

‘Con ſor-'za, 'e "con ?coraggio il "Ciel ſe’ acqmstañ

II. 'male ho ‘a 'fronte, 'ed alle ſſſpalle *il 'peggio,

‘Che infesti ‘al -mio ~°cammin ’chiudon ‘la via;

'E mi ſpingono -a 'tanta "freneſia,

Che 'coi pen'îier "meco »'tálor ‘vane'ggio .

Di tali», e ‘tán‘tíſtristi *effetti 'io ²chieggío

Qual’eſſe’r 'poſſa ?la 'cagio‘n 'sì ria ',

'Mafpoichè vio ‘nulla ’troVo, il miglior ’fia ñ,

'Ch’ io 'ſoffra, 'ed -erga “l’-alma‘²al ‘divin ‘ſeggio ~.`

Ivi “‘fiſſo 'i 'miei v*ſgu’a'rdi, *e reſo 'degno

D’ ardir.; ‘di "forza, `e 'di ‘celéfl'e -a’more,

Rimiro il 'mal “co’n 'occhio ’Îa’lte'ro ‘e ‘torto.

E in 'vista ìſol 'di 'sì tranquillofRegno,

_ Che ‘vale, ‘io `dico ²al ‘travagliato ‘core,

A ‘un eterno 'godere vun pena; cortei_

La
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CCVIIL

_DUe roſe fi‘eſcllre, e colte i” paradiſo

L’ altr’ier naſcendo il dì prima di maggio

Bel dono, e d’ un amante antico e ſaggio

Tra *duo minori egualmente diviſo:

‘Con sì dolce parlar’, e con un riſo

Da far innamorar un ”0m ſelvaggio,

Di sfav'illante ed amoroſo raggio

v .E l’uno e -l’ altro fè cangia-r il ‘viſo

Nun ‘vede un ſimil par d’ amanti i-l ,ſo/e,

Dicea ridendo, e ſoſpirando inſieme:

-aE /l-ringendo ambedue 'volg-eaſi attorno:

Cofi'partia -le roſe, :e le parole;

Onde ’l cor laſſo ancor .r` allegra, e teme,

a0, felice .eloquenzal o lieto giorno!

CCVIL

- O

.Ldura , che ’l 'verde lauro-,e l’aureo ctr-ina

;S‘oa'vemente ſoſpirana'o move,

Fa con ſue 'ui/le leggiadrette e nave

L’ anime da’lor corpi pelle-grine.

‘Candida roſa nata -in Vdure ſpine ,

Quando fia cbi [ua pari al mondo ‘tra-ve?

Gloria no/l-ra etate! o *vi-vo Gio-ve.,

Manda., prego, il mio in.pr’r‘ma -cbe’l ſuo fine;

.Tichr’ io non meg‘gia 'il gran pubblico ‘danno, ‘

E'l mont/0 aimaner ſenza ’I [naſale:

Nèfflli ocebi. mieircbe luce -altra non hanno.,`

Nè l’ alma, clee penſar -d’al‘tro non *vole 5‘

Nè l’oreccbie-"ccbl‘ud-ir altro -non ſanno -

Senza ,Feng/le ſuev dolci Parole, \ .L
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La Primavera è gioventù deìl'anno.

\

Lleto, e più bello , e quaſi un Paradiſo

Veggo il' mondo riſarſi al nuovo Maggio,~

Il cui teſor Natura al rozzo , al faggio,

Al nobile, al meſchin ſempre ha diviſo.

Nelle làbbra d’ognun Iampcggia il riſo,

E finanche all’ indocile ſelvaggio —

Di Primavera allo ſpuntar d’ un raggio,

La gioia, ed il piacer ritorna in viſo . ‘

Lucenti oltre l’uſato i rai del Sole

Sſavillan pure, ed i Pianeti inſieme

‘Più brillanti fan giro all'aſſe attorno.

Par, ch’abbia il tronco, e il rio ſenſi, e parole;

Più di gelida brina il ſuol non teme _,

E più lieto l1 auge] ſaluta il giorno.

Varia, in”, per lo più cruda è la ſorte .

,u..

.u

LEggî non ha la Sorte , e quando il críne “

Offre benigna , e quando all’alme move '

Guerra fatale; e con tant’ arti , e nove,ì * ‘ì

Finchè le fa dai corpi pellegrine. - *~ A
Leggi non ha ,* ma un cor`di acute ſpine "A‘ J*

Trafigge, fin che pace più non troVe ; ſſ~ ~

› E invano ai Numì ſi `rivolge, e a Gio'vej‘

Ond’abbia,tregua, 0 de’ſuoi_ mali il fine-“ì ,v

Leggi non eh‘a; ma ſempre ‘al ‘nostro danno ~

Vegghia, e tor ne vorri'a ‘que’rai’ cia-IJS‘oîcf-k

Che i Numi ai rei negati mai non‘hanb’o. :ì

Leggi non ha ; ma miſeri ognor vote ’

`Gli uomini, che al ſuo piè far più‘ nÒn~ ſanno

Con preci, voti, lagrime, e parole_ 1“._ ^

Spia

‘3
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.Ji-nè forſe ad alcun, che ’m Zadar quella‘

’ Có’i’adora in terra, errante ſia ’è mio flile ,,

.Facendo. lei ſoz-r’ogm* altra gentile,

J*anta ,i ſaggia z leggiadra, one-{ia , e. bella;

«I me. par il' contraria, ; e tema, cb’ella

Non abbi’ a ſrbiflr il mio. dir troppo umile,

Degna, d” afl‘ai più, alto, e più ſottile;

.E chi ”al crede , *venga egli a, 've-della,

J? dirà, &ſen; quello. (we que/Zi aſpira,

E’coſa, da, flanear .Atene , .Arpino. . .

Manto-ua‘, e' mirna , e l’una e l’altra, Lira-,ſ5

Lingua. mortale al ſu@ [lato,- divino.`

' Giunger non pote: .Amor la .ſpinge e tira,

Non Per dazio”. ,i ma Per delfino, - ñ

CCNL. '

CHÌ *vuol *veder quantunque, può, Natura ,

7 E ’l ciel tra_ noi; ‘venga a_ mirar cafleí

Cb‘è [ola undfol, non' pur agli occhi miei z

M4. al manda cieca, che virtù' non cura;

.E *venga to/Za ,_ perchè- marte. ſura

Prima i migliori, e laſcia, [Zar i rei;

Que/Ia aſpetta”; al regna degli Dei

Coſa, bella marta!, Fuffa ç non dura.

_ VedrÈQJ’ arriva a tempo, ogni virtute,

Ogni bellezza , ogni real cdiume ,

Gruntí inſert …carpe …con mirabil tempra), :7

JH” dirà, çbe mie rime ſon, mute, '

5,1,' ingegno! ”ſe/b dal ſome-_caſo lume,`

Ma ſe più ta_rda.,\avrè` da pianger ſempreq
ſſ i . V CCX



" Spia-ce all'uomo quel 1m ,_ :Le piace a ma‘

’RAW, o non mai la veritate è quella,

Che piace al Mondo , ed al ſuo falſo ſtile.

*Ella è rigida aſſai, poco gentile,

Ma quanto nuda è- più, tanto è più bella.

Chi la teme , chi l’odia, e chi vuol , ch'el-la' `

Sia-più velata , più corteſe, e umile, _

O men ſchietta , o men aſpra , o men ſottile:.

Ma intanto udirla ognun brama, e Vedella.

-~ La Ver-itate a vincer l’uomo aſpira .

‘ Senza il poter dell’Qrator d’Arpino ,

E’ſenzá il ſuon `della Tebana-lira .

La veritate èiquel parlar divino,

Onde Iddio ſcuote lîempio , ed a ſe tira

*Chi l’ incenſo, alui tolto , offre* al Deſtino..

K ,_ì , ,

Tra `le *virtù la pndicízía ha il vanto., -

SE v‘ ha del Mondo, e della ’fral natura

Chi ſappia.- trionfarz- ella è costei , `

Che avvolta in bianco velo agli occhi‘ mi'eì

S’offre ,_ non_ guarda, paſſa , e non mi cura.

Nè ſol fugace ai ſguardi miei ‘ſl fur: , `

Ma dagli uomini iutti , o buoni , ‘o‘reif.

E 'forſe in faccia. anch’egli steffi Dei

d 0, non viene, o di raro, o poco’dura..

Pudiciaia è costeilla Cui. virture
i Beltà le accrel‘ëe, e a nobile_ vcoſhme

Reali acçoppia , anzi divine tempra, - . .

L’ altre virtù rimangon foſche', e mute

A fronte a lei ;come del Sole 'al lume <

L’altre {fare del Ciel s’offuſcan ſempre .

az;
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QUA paura ho, quando mi torna a niente

’ _Quel giorno, ch’ i’loſciaí grave e penſo/'4

Madonna, e’l mio cor ſeco! e non è coſa -

Che e) volentier- pen/ì , e :ì ſovente.

I' la riveggio [Zar/i umilemente

Tra helle donne a guiſa d’ una roſa

Tm minor fior, nè lieto , nè doglíojn:

Come chi teme, ed altro mal-non ſente .

DePo/la avea l'a/ata legxziadria ,

'Le perle, e le ghirlande, e,í Pennini/egizi,

.E il riſo, e’l cant-‘0,‘ e’l Parlar dolce

Così in duhhio laſciai la 'vita mia.

umane o

Or trifli angurj, e ſogni e penſier ”eg-ri i

Mi danno uffa/to; e piaccia a Dio, ch’in vana.

'CchL

Soka' lontana in ſänno conſalarme‘ ’,

Con quella dolce angelica ſua *ui/la

Madonna: or mi ſpa-venta e mi centri/Z4;

Nè di dual nè di tema paflh aitarme .
Che ſpeflſio nel ſuo *volto *veder parme

Vera Pietà con grave dolo” mí/Za:

.Ed ”dir coſe onde’l cor fede acquí/Za

Che di gioja e di speme ſi diſarme.

.Non ti :oo-vien di quell’ullima cera,

Dicepella , -fh’ z" [decidi gli occhi tuoi molli.,~

.E sforza-:dal tempo men’ andai?

I’ non tel ferite;` dire allor, ”è *valli:

Or tel dico _per cara-‘experta e vera:

Non _spergr ;digerire-mi in terra mai. ,

b \

!
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L’ .Alma :’aitrr‘fla in ramſſmenmr gli mori ..

GRan bene è ſempre il far tornare in mente

Ciò, che un’ anima rende umil', penſoſá.

Dov’è quell’ uom , che in ſe non trovi coſa,

Onde non s’ abbia a rattristar ſovente ?

Onde a restar non abbia umilemente,

Qual da vomere rozzo oppreſſa roſa,

Che languída , avvilira, egra , e doglíoſa

Di ſe steſſa l’odor neppur più ſente?

Perde l’ardir , l’amabil leggi-adria ñ

Chi penſa ai ſcorſi error, ſcorda gli allegri

Vani penſieri, e ogni diletto umano.

A così triste'idee l’ anima mia '

Sente affanni , e timor mordací,_e negri,

Ma voglia il Ciel, che non li ſenta in una‘

. . . t \ ì

Vecchio, che mflè m Dm‘: god; morendo.

FIgli , amici, conſorte, a conſolarme

Deh non correte; il cor di morte a vísta

Gode , trionfa, e più non ſi coiÎtrista;

Ch’ ei ſa , che per me steſſo io'poſſo aítarme;

Ah! ch’io fidando nel mio Dio, già parme'

Dalla Terra fuggír confuſa, e mista `

Col vizio reo, che ognor tal forza acquistaz'

Che quaſi par, che la virtù diſarmo:

Gli annofi lumi miei ſon'giunti a ſera

Per il pianto finor tumidi e molli,

Che in traccia ognor ‘del Ciel pauroſo andai:

. Tutto ſoffrir per arrivarci io volli . '

Eccomi giunto alla mia Patria vera.

Così voi fate, e non temere wai.

E. Cona
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~ _ v ccxxx.;

0 Miſero ed orribil viſione ! x_

E’ dunque -uer cbe’nnanzi tempo ſii-27”"

.ſia ſalma luce che ſuol far contenta

Mi] *vita in pene, ed in ſperanze bone?

Ma com’è che 5:) gran romor non ſone

Per altri mefl’i, o per* lei /Zeſſu il ſei” P'

Or già Dio, e Natura nel conſenta ,, _z

E falſa ſia mia, tri/la. opinione.,

’.4 me pur gio-va di ſperare ancora

La dolce ‘vi/Zu del bel viſo adamo

Cbe ’me mantiene , e ’l ſeco! no/Zro. onora.

Se per ſalir a' l’eterno, ſoggiorno i

Uſcita è, pur del bell’albergo ſora: .

frego non tardi il mio ultimo giorno.

CCXIIL

IN dubbio di mio. [Iaia ‘a piango or come;

E tema e ſpero: ed* in ſoſpiri e'n… riine

Sſago ’I mio, inoarca .~ .Amor tutto lime

‘Uſa ſopra ’l, mio core-.afflitto tanto… _

Drſia giammai che quel bel *uiſo ſanta

Renda a que/Z’ occhi le lor, luci prima, ?

( Laſſo! non ſo( che di me fieſſo eſiim: )

ó li condanni a ſempiterno piantoP:

E per prender il ciel debito ,a lui,

Non euri che ſi ſia di loro in terra ,j

Di cb’egli à’l Solo, e` non, veggiono altrui-?l

In tal Paura, e’nsì perpetua guerra ”

'Vivo; cb'i' non ſon più quel vba ;‘

Qual dei?” *via dubbioſa teme ed errañ.

. 7 CCIV.
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Condotta a morte ma innocente eſclama ._ `

DE’Cielí aperti aver la viſione,
Come, Stefano , io ſpero , pria che ſpentaſi

Sia la mia luce ;allor l'alma contenta.

Partirà in pace, e con ſperanze bone;

Allor la tromba degli araldi ſone,

,Fin che per tutta la Città ſl ſenta

Al mio ſupplizio allora ognun conſenta,

Nè a mio pro fia chi cangi opinione:

Ch’ io credo, e ſpero , anzi ſon certo ancora, i..

Che tosto ‘andrò d’ eterno lume adorno , "

Ove chi more per la Fe fi onora ;

Ove iv nemici miei_ faran ſoggiorno,

Se però ſcacceran dal petto fora

Quell’ odio ingiuſto, che a me chiude il giorno;

Parla tm Ricco in. morir dei fiin ucciſo .

Flglì , piango per voi, mentre, inni io canto, ſi

Quali nuovo Davidde, in nuove rime; .

Offrendo al mio gran Dio quell’ aſpre lime,

Onde, ſpietati, mi affligete tanto . ` .

Io v’ abbandono, e col divino e ſanto

Soccorſo ſpero tra le sfere prime

Giugnere, dove ſol fia, che s'estime

Chi per le vie paſsò del duol, del pianto;

Già 'Iddio mi chiama, io parto , e rendo a Lui

Titoli', onor; ricchezze, e quanto in terra. ` '

Forma lo ſcopo delle brame altrui;

E ſe all? alma finora , e al corpo guerra

Mi faceste, e di voi berſaglio io fui;

Or quella è in pace , e quello più non e‘rra .

‘ P 2. ì -Pía
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CCXIV.

0 DOM ſgüdflſt’, o parolette accorto ; j '

Or fia mai ’l al) ch’io 'ui riveggia ed cala,

0 chiome bionde, di che ’l cor m’ annoda

Amor, e cor) preſo il mena a morte.

O bel "viſo a me alato in dura ſorte,`

Di ch’io ſempre pur pianga, e mai non gaia"?

O dolce inganno ed amarofa frorla ,

Danni un piacer che ſol pena m’ apparte!

.E ſe talor— da’ öegl’i occhi ſoauì,

Ove mia ‘vita e’l mio Penſiero alberga,

Forſe mi 'vien qualche dolcezza one/la A*

Subito . acciò cb' ogm' mio ben a‘iſperga ,

E_ m' allontani, or fa cavalli, or navi

Fortuna cb’al mio mal ſempr’ è I) Pre/la .

CCXV’… ’

IO pur aſcolto, e non odo novella .. -_ Q,

De la dolce ed amata mia nemica ,
Nè ſolcóe me ne penſi,o che mi dica;

Sì’l cor tema e ſperanza mi Pantella,

Nacque ad alcuna gia l’ eſſer .ci bella .

.Que/Ia più a” altra è bella e più pudica ,

Forſe vuol Dio tal di *virtute amica

Torre a la terra, e ’n ciel farne una ſie/la ,t

.Anzi nn Sole? e ſe que/lo è, la mia *vita

I miei corti ripoſi, e i lnngói affanni

`S‘on giunti al fine. 0 dura dipartita!

Perchè lontan m’bai fatto da’ miei danni'?

La mia favola bre-ue è gia compito,

.E fornito il mio tempo a mezzo gli anni,

- CCVſ.
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Piagne Orfeo la ſua' ,Spoſa in Lete giunta .

FI: ver, che dopo tante indullrie accorte

Più non vegga Euridice, e più non-l’oda?

E 'quella lira, che fin Pluto annoda,

Più agli ampleffi non può trarla di morte?

Ahi mie voglie' infelici l ahi cruda ſorte,

Perchè non vuoi, che di mia ſpoſa i0 gode?

Ma quale è il mio fallir, qual la mia frode,

Onde tante [venture, empia , mi apporre?

Perche negati a me ibn quei ſoavi

Lumi, dove il mio cor .s’ annida , e alberga?

D’ onde ſorgeva ogni dolcezza onesta?

Non ſo viver così! Il ciel diſpezrga

Quelle mie membra, come in mar le navi

La procella diſperge orrida, .e preſta.

L’ annunzio della .morte ogn’ uom ſpa-venta.

LA voce, che ci annuncia la novel-la

Del vicino morir, ſempre è nemica:

E ſebben dolcemente a noi ſi dica ,

Pur perdiamo il Vigor, che il cor punetella:

Che ſe trovaſi ancora un’ alma bella,

Saggia, oneſta, prudente, umil, pudica,

E di virtù tanto'ſeguace , e amica

Che ſi ammiri tra noi come una Rella;

Pur negli estremi di ſua dol-ce vita

Trema , e pavent-a, e fier deliquj, e a-ffanni.

Soffre in penſando all’aſpra dipartita;

Noi che ſaremo , che gli eterni danni

Temiamo, in aſcoltar, che ſia compita

La miſura brevifiìma degli anni?

P 3 L’
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. GCX'VI” .' "- “’

L .À ſera d‘e/iar , 'odiar l’ aurora '

Soglia” .que/ii tranquilli e lieti amanti.“

.A me doppia la fera e degli:: e pianti;

La mattina è Per me più felice ora:

'Clre ſpeſſo in un momento apre” allora

L’un `Tale e l’ altro, qua/i duo levanti,

Di beltate e di lume sì ſembianti, ~

Cb’anco’l ciel ’de la terra s’innarnora;

Come già fece allor cb’i primi rami.

Verideggiar , che nel cor radice m’hanno ,‘

Per cui ſempre altrui piu che me fleſs’ ami .`

Così di me due contrarie ore fanno;

E.cbi. m’ acq‘neta è ben ragion cb’ i’ 'br-ami‘:

.E terna ed odj cbi m’ adduce affanno.

CCXVIl.

Fuſi* pvteſsl'io'mndetta di colei

Che guardando e parlando mi diflrugge,

.E per piu,ñdoglia .Poi ;Naſconda e fugge

Celaado gli “occhi a me 'sì- dolci. e rei;

Così gli afflit‘ti e'fla‘ncbi ſpiì‘ìl miei

*uffi-PD@ a Poco conſumando fugge f

.E ’n ſul cor , quaſi fera. leon., ruggñ

La notte allor quand’ io poſar dovrai@

L’alma: cui ‘morte del _ſuo albergo caccia,

Da meſi parte; e di tal nodo ſciolta

Vaſſene pur -a lei che la minaccia.

Meravigliomi ben , ‘.1‘` alcuna "volta ,

Mentre le 'Palla e 'piange e poi l’abbraccio.

Non rompe’l ſonno ſuo, s’ ella '1,’ aſcolta‘.

…‘- ccvnr.
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L’Amante il mal conoſce , ed odia il bene.

O

, Hi ’l` crede-ria? perlin la bell’ aurora ,

1:. la luce del giorno odian gli amanti;

'E i dì perdendo tra’ delirj, e pianti,
Della morte talor bramano l’ora. ſſ

Ma ?ſe un ’giogo sì vi] 'ſcuotono , allora

Scorgon-o il vero ;‘qua’ſi in duo leñvan‘ti _

Un *doppio 'Sole, -a cui non ſon ſembianti

Que’ volti , onde inga‘nnato uom s’ innamora.

Pur -di ‘pianta sì 'ria ;gl’infetti rami

Così :dolci radici oggi posto hanno,

'Che alcun non è c'he non la pregi ed ami:

E ſebben quaſi tutti a ,ga-ra ſanno

Di Tvclierla , dov’è quei che non bramì‘

Gustarne il frutto , e non cnrar Il’ affanno?

Della Madre Divina i pregi , e i vanti“;

C .

CHÌ non ſappia 'ali dov’è , qua] Iia Colei,

Ch’ogni più `grave mal ſana, e dizstruggeä?

Innanzi a cui trema conquilb , e ‘fugge

D’ AVerno il Meſh-o', ’ed i compagni rei?

Che bel quadro, in mirarla , `è agli occhi miei!

Veggo -un Dio nel ſuo ſen,che il latte fugge;
Veggo 'al ’ſuoipiè' fe‘ro leon , che regge

S’io ſoffi in_ Ciel, che più veder dovrei?

Stolto! Io vedrei` come calpesta, e caccia

Nel Tai-karo quell’ angue, e come è' ſciolta

Ogn' alma, che ſua preda ci fin' minaccia.

Ah! sì vedrei, che ognor,zno'n -ch’ una volta

Al corparla de’ rei , che tutti abbraccia;

E che da Madre le lor preci aſcolta. '

' P 4. Cor)`
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CCXVIII.

IN quel bel *vifiz cb’i’ ſoſpiro e brama,

Fermi eran gli occbj deſio/i e’ntenſi;

,Quand’uímor Forſe, quaſi a dir: che Penſi?

_Qnell’onorntn man , cne ſecondo amo . ’

Il cor pre/o i'vi come peſce a l’omv ; 7

Onde a ben for cr *ui-vo eſempio vieni;

.Al *ver non 'vol e gli occupati ſen/i ; "

O come no'vo ougello al *ciſco in ramo;

Mn la **viſi-1 Pri-vata del ſuo abbiamo,

_Quaſi ſognando, /ì foce-a far 'via ,

Senza la qual’ il ſuo ben è imperfetto .*

.L’ alma tra ‘l’ una e l’altra gloria mia

_Qual celefle non [o now diletto, ' ²

.E qual flrania dolcezza ſi ſentia .

CCXIX.

’VI-ue faville ufcion Ze’ duo bei lumi

' Ver me J} dolcemente folgorondo, '

E 'parte d’un cor ſaggio ſoſpirando

D’alto eloquenza s) ſoa'ui fiumi;

Che Pur il rimembror por mi conſumi,

,Qualora a quel dì torno ripenſando,

Come -uenieno i miei ſpim' mancando

.Al *variar' de’ ſuoi duri coſlumí .

L’ alma nudritn ſempre in doglie e’” pene ›

( ,Quant’è ’l poter d’una preſcritta uſanza-*lì*

Contro ’l doppio piacer .r2 infermo fue;` - `

C12’ al guflo ſol del diſuſato bene,

Tremando or di paura or di ſperanza ,

D’ abbanóonarmi ſu ſpeſſo intra due1

` CCXX.
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C95) penſa un ”igm-do , e car) parla.

l l

GLorie , onori non vo’, mangiare i0 bramo;

E per mangiar fo voti al Ciclo’ntenſi;

Nè, ch’io cangi deſir, ſia ’mai ch’i penſi,

Poichè il ſolo mangiar ſoſpiro, ed amo.

Quello è il Viſco dell’uomo , e questo è l’amo';

Per questo dall’ un polo all’ altro vienſi;

Quello lima d’ognun gli ſpirti , _e i ſenſi ,

E fa creſcer la pianta, il ‘tronco, e il ramo .`

Il mangiare è del Mondo il primo obbietto:

E chi d’altro piacer batte la via,

Vede che tutto è’inutile, e imperfetto .`

Così parlava alla preſenza mia x; - ~

Un ingordo; e al alato ogni diletto

Confeſsò , che in Clò dir egli ſentia

Smania Per Cleopatra ‘Antonio, ed arde.

DElla Egizia Regina i vaghi lumi,

Quaſi lucide Stelle folgorando, ſi

Ardean d’Anronio il cor, che ſoſpira-ndo

verſava di dolor tepidi fiumi. .

Nè _fia Hupor, ſe l’ alma egli `conſumi

Penſando alla ſua Bella, e ripenſando,

E appoco appoco in lui vadan mancando

Di buon Romano i rigidi costumi;

E ſe vinto d'amor fra ſmanie,e pene

Di Roma a calpeſtar l’ antica uſanza ,

Con chiamarla Regina, in dubbio fue,

Ei fra il timor di perdere il ſuo bene,

E d’ ottenerlo ognor fra la ſperanza ,

Il conſiglio peggior ſcelſe tra due: p

Fe
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CErcato La ſmprr ſolitaria 'vita `

( Le rive il ſanno e le campagne e Ti boſch' )

Per fuggi} qwefiì* ingegnì ſordi e laſcóì ,

Carla flrada- del ciel hanno ſmarrita .f

E ſe mia ‘vaglia in ciò foſſe compita ,

Fuor del dol-ct nere de’ Paeſi Toſcbí

.Abc-or m’ mia tra’ ſmi‘ be' colla' ſoffi-:bi

’ .ſorga ,- ch’a' pianger- e cantar m' aim.

.Ma mia fortuna a mer-ſempre nemica

Mi riſoſpìgne al loco ‘o-u’ io mi ſdegno

Veder m? fango H bel teſoro mſn. ,v7

d lama” `and’ io ſeri-vo :è fatta amica

« .A que/Z” *volta r e non è 'forſe indegno,

*Amor ,ſd 'vide, .e ſal Madonna , ed ia.

*GSX-"XI.

a“,

IN ?tale fidi-a duo begli' "UCCLì' vì'di

` Tutti-“Fk" d’une/fate è di dolcezza ,

Che ;pre-[ſ0 -a ’quei' -d’Jm’or 'leggi-adr; nidi,

-Tl mio ~co‘r ?laſſo *ogni-aſtra '-uìfla ſprezza

Nan Ji paregg’í- -a ’lei qua? pſù‘ -s’ìapprezza

In -qualcli’ cruda-3. in‘qfla‘lcb: flram" rlidi .*

.Non -ébi recò con: ſua *vaga Îbvlſileéga

J” Grecia affannì ,ì ii” Troia ’ultimi Fri-Ji.

Non v"la -bella Rain-nm c‘lre cal‘ ferro

.A'prì ’l ſuo "ca/Pa., *e‘dìſdeg’naſo petto?

Non Poliffena , Iffifi’le, -ed .Jr-gia.

Lucia eccellenza‘ è gloria x"ì' non erro )

Grande a Natura , a me ſommo *di/etto:

Ma cbeP_ vien* tardo , e ſubita v» 'Did-*o

CCXXXI.
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Felice è l'uomo, ſe La la ſorte amica.

PEr mena:- líeta, e ſolitaria vita,

Forza non è di flar tra’ monti, e boſchi;

Basta aver Tordſe orecchie, ed 'occhi loſchí

Al Mondo reo , 'che ha 'ogni virtù ‘ſmarrita .

E tal voglia affinchè resti- compìta,`

~Carini cantar .non vdeggio, o greci., o toſchí, ’

‘Che -ſgombrano il dolor-dai petti 'foſchi ;ì

E danno ’al meilo -co'r- provvida aitañ.

Deggio bensì mai non aver nemica , ~

Fortuna -, 'contro,'cui ſempre ‘mi ſdegno" x

Ma ſenzañ'ottener mai l’ intento mio. ſſ

'Che ſe talor la ‘credo alquanto amica -,

'Con colpo allor vde’ primi aſſai più 'indegno,

Mi ‘ricorda, ch’io` ‘ſon ſem?” quell’íop

Da 'ognun ſprazzi-'r Z’ :orgoglioſa ‘donna‘

IN donna ſiío polli) ’dir cliomaí 'non vidi

‘Congiunta 'a gran `beltà :molta dolcezza;

'Ch’cl‘la 'de’vlumi ſuoi due dolci ,nidi

Faſi-ì &orgoglio; *o ’tutto `il mondo‘ ìſprem,

Ogn’uom îla venustà, lo ’grazìe iappunti ,

Sia de’ gelati z o *degli -adull‘i “lidi.

Donna , c'h’al‘tro 'non ha, *che ;la *belle-22a,

Se queſta ‘fugge-ñ, 0h quei fa ?ſmarrie ñ, e stridil

Sì gra‘ffia 'il viſo allora, ~allor~*col *ferro*

Vorrìa ‘ſquarcìarſi ‘diſdegnoſa -'il 'petto,v

O il fato aver d’ E-rifile -, *e d’ Argìa.

Ma allora ognun ( ſe ;in *mio Pen'ſier 'non erro )

De’ *mali ’ſuoi guſtando. 'alto 'diletto,

Non la degna d’ un guardo, 'g falſa via.
ñ-.. -

, Zire
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CCXXII.

QUal donna attende e glorioſa fame
7 Di ſenno, di valor , ſſdi corte/ia ,

Miri ſifi) ne glioccbi a quella mio

Nemico cbe mia Donna il Mondo chiamo.

Come s’ flaconi/Z22 onor , come Dio .t’amo ,

Com’è giunta oneflà con leggiadria ,

Ivi s’ impara; e qual’è dritta *via

Di gir al ciel, che lei eſperta e brama;

Ivi’l parlar c/:e nullo fiile agguaglia ,

E ’l bel tacere, e quei ſanti coſZumi ,

Cb'irigegno ”man non può ſpiegur in carte.

L’ infinita bellezza cb’ altrui abbogíia,

Non vi s’ impara; cbe quei dolci lumi

J" ”ogni/Zan per ventura, e non Per arte.

CCXXIII. `

CAM la vita e dopo -lei mi pere

Vera one/là cbe’n bella donna ſia.

L’ ordine volgi ; e’ non fur, madre mia ,

Senza one/fà mai coſe belle, o care

E qual ſi laſcia di ſuo onor privare,

Nè donna è più, ”è viva: e ſe, qual Pría,

.Appare in *vi/la ,~ è tal vita apra , e ria

,Via più cbe morte , e di più Pene amare.

Nè di Lucrezia mi maraviglíai ;

5c non come a morir le biſognoſi? ~,

Ferro, e non le baflaſſe il -tlolor ſolo‘

Vanga” quanti Filoſofi fur mai

v4' dir di ciò o* tutte lor vie fieri baſſe:

E que/l’una vedi-ema alzarſi a .vola .

ñ CCXXIV.
h
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Virtù , premio non già‘ , fiaci di [Prove .

Uando a porre s’ aveſſe onor, e fama ~ ~°

t In lode ſol di vana corteſia

.Andrei meglio a cercar la gloria mia

Ove Natura ognor m’ inchina, e chiama.

Chi d’ eſſer grande fi contenta , ed ama

Per fallo ſol, per pompa , o leggiadria,

Smarriſce di virtù la dritta via,

E la ſeor-za di lei , no ’l frutto brama.`

Pagmè di ſua virtù chi vince, o agguaglia

De’ primi Eroi le gesta, ed i costumi ,

Nè cura, ehe di lui parlin le carte.

Tal avido’Guerrier ſe mai s’ahbaglia

In mezzo a` ſuoi trofei dell’oro ai lumi,

Scorda il' valor, perde lo studio, e l" arte.

Di far guerra alle Donne'or non è‘ tempo.

l

COntender colle donne oggi a me pare ~’~

Lh’error non ſolo, ma periglio ſia. ’~ ' _

Che importa, ſe alla lor la mente mia

S’ oppone? ſorſe ſon men belle, e care?

Dell'amicizia lot' forſe privare

Io mi dovrò, ne ſarò quel di pria?

Forſe abbracciar dovrò l’uſanza ria'

Di ſcagliar contro lor parole amare?

Anzi finora mi maravigliai '

Di chi malne parlòLSe biſognaſſe,

Il brando' impugnerei per elſe io ſolo.

Filoſofi , ah non più . Le 'Donne mai

Gir non vedrete con le vele baſſe,

Che han già ſpiegate l’ ali , e alzato il' volo:

.ſe
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CCXXIV.

Róor vittorioſa e trionfale ,ì ’ `*

Onor_ d'Imperadori e di Poeti,

_Quanti m’bai fatta dì doglio/ì, e lieti

In ,que/la bre-ue mia *vita mortale !

Vera 'donna, ed a cui eli nulla cale

Se‘ non d’onor che flw" ogm' altra mich***

Nè d’Arno:- -uifizo temi a lacci o reti;

Nè ’nganno altrui eontm’l tuo ſenno vale.;

Gentilezza di ſangue, e l’altre care

Coſe tra noi, Perle', e ruóíni, ed oro,

_Qua/i -vil ſoma egualmente diſpregi .

L’ alta belrà ch’al mondo non ba Pure,

Noja te, ſe non quanto il bel teſoro

Di caſliflì Par cb’ella adorni'e fregi].

CCXXV.

ASP” core e ſelvaggio, e crufla ‘voglia’ v , ‘i

In dolce umile angelica figura, ' '

J'e l’impreſa rigor gran tempo dura...

.duran di me poco onorata ſpoglia .

Che quando naſce e muor fior erba e fagli-1;'

Quando è’l di ebíara , e quando è notte oſcura,

Pim-:go ad ogni or‘. Ben bo di mia ventura,

Di Madonna , e ſui-”ore anale mi dagli”,

Vivo ſol di ſperanza, rimembrando

Cbe poco umor già per continua pro-va

g Conſumer *vidi marmi e pietre falde.

Non è sì duro cor, che logrimando,

Pregando‘, amando, talor non ſi ſmo-ua;

Nè :ì freddo *voler , che non ſi [calde.

CCXXVI.
I



, . ?3!
Se pria fiorire, or fa” mgkm i Va” .

7' 'i

PUr troppo e’ ver., che il ſerto trionfale [A

Davaſi ai Duci un dì , come ai Poeti :

Ma allorrcorrean dell’ oro i giorni lieti,

Nè mai la `gloria eſſer pote: mortale.

Vatc , ſe hai plettro in mau’ , lo steſſo cale,

Che ſe le biadc colla falce mic-ti; .

Se adeſchi i cor coi’ carmì , 'o colle reti 'x

Se i peſci allaccí, ora 10 steſſo vale.

Quel tempo or più non è. Son coſe care .- ’z

Solo tra noi l"ambizíone , e l’oro; , ‘

E ſol Virtutc avvien, che ſi diſpregí .. «

Che ſe fortuna non aver vuoi pare, z j

` Ed ottener di Creſo il bel ~tçſoro, ' ì ' x, `

D' ignoranza, e viltà 11090 ‘e ti fregi .› -ZÃ

Naſce, e non more «Imóízíon nell’uomo.

RImova il Ciel da noi l’inſausta' voglia

D1 far nelle gran Corti alta figura;

Voglia, che acceſa non s’estínguc, e dura

Finchè questa laſciam miſera ſpoglia.

Lan’gue la pianta , il fior , l’erba , la foglia,

Tramonta il Sol, fugge la notte oſcura;

Ma d' uomo _ambizioſo la ventura

Sempre è tal, benchè ſempre ci ſe ne degli“

`Mezzi, astuzie , vìltà va rimcmbrando ,

Call' oro tenta. far l’ ultima prova,

Che_ rende cera fin le pietre falde.

Or chlcde, or prega, ed or va lagrimando,

Senza, che mai fi ſcoragíſca, o ſmova,

E gar, che ;remi al foco, e al gel fi ſcaldc .

` Dan.



   

CCXXVI.

.W Ì_

Slgnor mio coro, ogm' penſier mi tira ſi

F- De-uoxo a *veder 'voi cui ſempre *ueggio: ,

La mia ſomma ( or che mi può far peggio? )

Mi tiene a fren0,e mi tra-valve e gira .

Poi quel dolce deſio ob'dmor mi ſpira , `

Menami a morte cb’ i’ non me n’avveggio;

E mentre i miei duo lumi indarno cbieggio,

Dwunqu’io ſo”, d) e notte ſi ſoſpiro.

Carità di ſignore, amor di donna

`S'o» le catene ove con molti aflimm‘

Legato ſo” , perob’io fleſſo mi flrinſ.

Un Lauro *verde2 una gentil Colonna ,

_Quindici l’una, e l’altro diciott’anní

Bona” _èo in fiano, e già mai no” mi ſcinfi è

A""F"'

~uv’ Ì

Fine della prima pago-:ef
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Donzelli: al Chia/?ro fl conſacra , e dice. 4

COme con forza ignota il ſerpe tira

L’uſignuol tra le fauci , i0 così veggio

`Che il Mondo reo di me vorria far peggio;

E quindi, e quinci mi traſcina, e gira.

Ma Quei ch' ove più vuol, quivi più ſpira,

A ſe mi chiama ( ed i0 ben me n’avveggío )

Onde a lui corro ne’perigli, e chieggio

Quell’ajuro, e quel ben., che il cor ſol'pira.

_Quindi oggi con ardir più che di donna

Vinſi il nemico, tolſi me d’affanni,

E le nozze beate in Cielo i0 strinſi..

_Abbracciata a sì stabile colonna,

Sul più vago fiorir de’miei verd’ anni,

Vincitrice d’Averno i lacci io ſcinſi .

.Fine della Primo .Pam-`
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CCXXVIL

Olmè il bel *viſo ; o-imë. il ſoa-w ſguardo ,

Oi'mè il leggiaa’ro portamento aſl-‘ero ,

Oímè ’l par/m* cb' ogni aſpro ingegno e ſero

Fnac-ua umile, ad orfní uom m'l gagh'arda;

.Ed oímè il dolce riſo ”d"a/:io 'l dardo '

D; che, Morte , altro bne. 0mm' non ſpero.
.Alma real, dígnijfima d‘impſſero,

Se non ſoffi fra noi ſceſa sì tardo.

Per-vor“ con-vien ch’io artica, e’n -voi reſpira.“ ì _

Cb’ i' pur ſui *voſÌ/o." e ſe di *voi ſon Pri-w; U

Via me” d’ogni ſventura altra mi dal: ." -

Di ſperanza m’empíe/le, e di deſire ,

_and’ia pani’ dal ſommo piace? *ui-uo:
Mfl’l vſſento ne Porta-va »le .Parole. ,

ñ_ ì CCXXVIIL .. _, M

l›áí

i

RON” è l’alta Colonna, e’ſ *verde Lauro ,X
Cbs fzceanſſomóm‘uîl .mio flanco penſiero .'

Prrdzn' ba quel che ritrovar non ſpero

Dai' Bowen A l’Aujiro, a dal mar Inda.izl,M4uro,

Toito m’ hai, morte, il mio doppia ”ſauro

Che mi ſea ’vi-ver lieto e gi” altera;

.E riflamr no] può term, nè impero

Nè gemma orienta!, nè forza d’auì‘o.

Ma ſe conſentimenta e‘ di delfino ,

Cbe paſs’ io più , ſe no aver i’ alma tri/Ta ,_

Umidi gli orchi ſemPre, e ’l ‘viſo chino?

0 noli” vita ch’è s) bella in 'oſſia,

Com’ perde agevolmente in un mattino

Quel clu’n molt’anni a gran pena s’
l Î

degni/Z4 .Î

CCXXIX.
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CZ: a7 fin l’empio Pomíflag Iddio ſi prega .

DEgH eſerciti, o Dio., doh v-olgi un ſguardo

Su l’ indomabil tuo nemico alte-ro,

Che qual Leon -piagato, a-ſſaì più ſero

Ognor div-iene. «e ton-tro ~noi .gaglia—rdo.

Di tua vindice deflra un presto dardo

Scocca, Signor; da queſto ſolo i0 ſpero

Veder 'fiaccato *il ſuo già .He-ſo .Im-pero;

Che-ogni altm ajuto inutil fora , e tardo;

Fia -così, che l’Europa a-l vfin `reſpizre ,

E -del tuo Figlio Ã-l ſacro altar , che -or ‘privo

Dc"-ſacerdotì ſuoi langue.» e .ſ1 dole.

Ahi! Padre, aſcolta il buon comun 'deſire,

Mira il nostro dolor profondo, e vivo;

lodi; .ſe ’1 puoi , íií .lordo `a 'mi parole .

.Do/Fo di gloria 1"” qué/7a dura impreſa.

SE ii gran Poeta per un verde -lauro

Tra :gli -astrì erger porco 1" ako penſieoo;

Or le Vestigíe »ſue premendo,- io ‘ſpero,

Che ſuoni .de1 mio ñnome e, l’1ndo,~e ’l Mauro;

Se m’otterrà la fama -un ñtañl teſauro,

Io n’andrò più comanto., e aſſai più .altera

Di chi difiruffe l’ Africano Impero,

Di chi le vene :aprì di gomme, e d’auto.

Ma ſe il ſempre nemico .a me deflino

Farà‘, ch’ E-uterpe d-iſdegnoſa, e trífla

Mi riguardi con ‘Cig-140 =oſcum e chino,

.Io giuro, Apollo., che a sì dura vista i

Men fuggito, perdendo in un mattino

Queldchc in molti anni,c con ſudors’acquífla.

Q3 5*'
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' CCXXIX.

I

Lerente nodo , ov’ io fui d’ora in “arl

Cantando anni ventuno interi preſo,

Morte -diſciolfe.* ”è gia mai tal peſa

Prov-ai: ”è credo -ch’u‘om di dolor mora .‘

Non 'volendomi Jmor perder ancora‘,

Ebbe ‘un altro lacci‘u‘ol fra l' erba ‘teſo,

E 'di nov’eſca un altro foco acceſo, >

_ Tal 'che ~a gran pena indi ſcampato fora;

.E ſe non foſſe 'eſperienza molta 7 . ’

De’pr‘imi affanni, i’ ſarei preſo ed arſo

Tanto più quanto ſon ‘men verde legno

.Morte m’ha liberato‘un’altra volta,

E rotto ’I nodo, e’l foco ha ſpento `e ſparſi ,

Contra la qual non val forza, 'nè’ngegn'o,

1 ` ſſ'.; -

. . l A

LJ «vita fugge , ‘e non. sſſ'arrefla unb ora ,1. .

E la ‘morte vie” dietro a gran giornate;

E le coſe Preſenti , 'e le paſſat‘e v ,

Mi danno guerra, 'e le future ancor-'t à* -. “—

È’l rimembrar e l’ aſpettar m’ accora * .--i‘fl ~ t

-Or 'quinci or quindi 3'), che ’-n verita”, i

Se non ch’i’ho di me /Zeſſo Pietate,.: " I r ’ì

I’ ſarei già di 'queſti ’penfier fora. .
Torna‘mi avanti Lr’ alcun dolce mai ſi i

Ebbe ’l `cor 't'r'tſlo ; e poi da l’altra parte

Veggio al inio ”avigor turbati i venti.

?ſeggio fortuna in porto, 'e fla’nco omar'

Il mio nooohier, e rotte arbore ~e ſar‘te,

E i lumi bei, che mirar ſoglia, ſPen‘tiñ A . .

` CCXXXL

ñ- <44***
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-JZ- config-'Im Luc-?nio J-Iaſcz” Cſm…

LAstía Clorì , o L'ícîndo; îo d’ora in ora

' Ti veggîo ;ſempre ’più -ne’ .lacci preſo.,

E "ſo »che a] ;greve1 -èd :amoroſo peſo

Dopo è, -chc l’alma {eda ., *e .il ‘corpo amore}

Odi 'chi ti conſiglia: 'hai tempo ;ancora

Di :ſorta-art] :all’ti-ncend’io, -c a'l `1acc`io teſo;

‘Se ”indugi p’iìx., I'll-rai -conqu’íſo, -c acceſo, ’

.Nè ~per 'te più ‘ſoccorſo, ;o vſcamon lfora.

Quei ., che per -lunga 'eſperienza, c Kmq'l-ta

Tante volte -cbbe .:il >cor -piagattp , -ed .arſo

?Più ;che :in ’fornace mdqnte -arido legno.,

‘Così ‘ti `pax-'121: -áſcóltaîo una *voha ;

`Che 'á’ìè fil ;ſuo zdìr, qual "ſumo -a Borca {pdf-7,

Tu ‘perderai 1a vita, 'tdci .l’ingçgnp ._

Salma Ari-muy i” ford” Fuggîr Teſeo;

M'Ifera "che ſarò? puedo ;în brçvÎ'ox-_d

Quel ben , :che -de‘ſmi tam: giornate!

E non ‘ba'star 'le pena mi: 'Paſian, 4

Che upa'più .rmda‘íſe *me aggîugue ancora?,

`Mai *che la ’ſmania, ed il 'dolor m’zaccpra!

Ah! non -ìdiſſc il ‘crud’cl 'la mirate

Quando amor: [per me fini': , ce: pietate’ñ,

Nel ‘tt-armi Spoſa dalla Patria, _Tora

Il Ciel, la Terra, il Mar non ‘abbiam mai , `

Pietà dell’empio; .in questa, <e in Quella. ,par-.lp

L’ agìtìn l’ onde prorelloſe, c ;i Nemi;

Così ſclamaAríanna , c stanca anni,

Sparír veggcndo di Teſeo «le ſax-tc,

Quaſi pc] lungo pianto had .lumiſpenth i

~ ` Q 4 ` C.0
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CCXXXL

CHe fai? che pen/ì? 05: pur'dietro guardi

Nel tempo che tornar non puote omxi,

.Anima ſeonſolam? che pur vat'

Giugnendo legne' al foco ove tu orali P

Le [oa-vi parole -e i dolci ſguardi

Cb’ad un ad un deſcritti e dipint’bai,

`S`0n lavati da terra; ed è ( ben ſai )

Quì ‘ricercargli intemPe/iivo e tardi.

Del) non rinno-Uellar quel ;Le n’ umide.

Non‘ ſeguir più penſier 'vago feel/ace ,

Ma ſaldo e certo ch’a buon fin ne guide.

Cerchiamo’l ciel, ſe qui nulla ne Piace.

Cl” mal per noi :zu-ella beltà /i vide,

.ſe ’ui-va e mort-a ne devea tor Pace ,

C-CXXXII.

Ddtemiſpaae , o duri miei pen/ieri!

Non balla he” cb'dmor,Fortuna,e Morte

Mi fanno guerra intorno e'n ſu le parte,

Senza trovarmi dentro altri guerrieri?

E tu, mio cor, ancor ſe’pnr qual eri

Disleale a me ſol ; che fere ſcorte

Vai ricettando,'-*e ſei fatto conſorte

De’miei nemici sì pronti o leggieri:

In te i ferreri ſuoi meſſaggi Amore,

In te ſpiega Fortuna ogni ſua pompa,

E Morte la memoria di quel colpo.

Cbe l’ avanzo di me con-vien cbe rompa:

In te i *Dog/zi penſier s’=arman d’ errore-P

.Perchè d’ogni mio mal ff ſolo inc-alfa.,

.o

çcxxan
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Così in ſogno a Dido” parla Eubea. a

OVunque ~, o Spoſa , ti raggî‘ri, e guardi ,`

Son l‘eco; or ti favello, aſcolta omai:

In van piangendo il mio destin ten vai,

E invan con lui d’ira t’a'ccendí , ed ardi:

Vò , che ſul crudo Pigmalion gli ſguardi

Volga . Ei mi uccile; contro lui ben hai

Da far vendetta memoranda . Ah, ſai

Che a pronto ſdegno un breve indugio è tardi.

Quell’ empio cor , `che un innocente -ancide ,

Con più ſpietato colpo , e non fallace,

Vindìce mano negli Abifii guide.

Ei , cui goder de’ miei teſori or piace ,

Che con vìltà bramò_, quando l‘i vide,

Pci-da la vita quì, là giù la pace.

Regolo nel moi-i4- f‘d'UUHfl ci Roma. ì

ASſor‘to ne’ magna'nimi penſieri

Il grande Attilio pria che *gifl‘e o morte A

Da amor fu tratto ſu le patrie porte,

Ov’ eran ſchiavi i -Pu-nîcñi Guerrieri :

E diſſe a Roma; -ahl che ſe tu non eri

Pronta a ſeguir le -íntrepìde mie 'ſcorte ,

Non ti vedrei dell’ onor tuo conſorte,

I nemici ſchern-ir folli, e ieggieri.

Io morrò -da tuo -figlio ; -e il pan-io amore

La mia farà vittorioſa pompa,

E il mio trofeo ſarà di Morte il colpo.

Se fia , che tu a Cartago il corno rompa, A

S-e fia , che tn -a punir venga il ſuo errore, '

Del dcstin, che ho .per te, tc non incolpo

' " Crì~
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CCXXXIII.

miei, oſcurato 'è ’I ”oflro .ſo/e;

.Anzi ;è ſalito al ;ie/y, ed i‘vi ſplende .*

I’ui ’Z‘ *vedremo ancor , ivi `n’an‘ende;

E di :zo/Zio tardar forſe Zi dale.

Orecchie mie, l’angelícáe parole

.ſuonano in parte o-v’e cbi .meglio intende;

Piè miei , *vo/ira ragion [è mn fifimäe,

"O-1)’ è colei ;11’ eſerciti” 'vi ſole _

Dunque perflzè ,mi date -quefla guerra?

Già di perder ;a "wi cagio” mm fui

"Vede-ria , udirÌa, e ritrovarla in :terra o

Morte biaſmate; anzi [andate lui 4

Cbe lega e ſoiqg—lie,~e"n 'un Punto apre e ſerra;

E drqzo’l ‘pianta ſe fflr -lieto alma'.

CCXXIV.

P0; ‘cſſBe 'la "vi/7a angelica ſereni’:

Per ſubita partenza ñ, 'in gran dolore

.Laſciato 'ba I’ alma . ’e "n 'tenebroſo 'orrore g

Cerco parlando ’d’ alieni-Ir mia pena:

'Giusto duo! car-‘tb -a Flame-”mr mi mena.

Saſſel ehi n’è ‘ragion , "e ſulla .Amare P

Cb’altro rime/lio non we:: ’i ’mio cora

’Cantu i {zz/lidi on-Ie *la 'vira è ‘piena

Que/Z’un, Morte, m’ ba `tolto -la Tua "mano g

E m :che copri , e guardi 'ed Imi a* :tc-w,

.Felice :em: , quel :bel "viſo umano,

M': dove laſci [conſci-'ito, *e eieco; i

Peſcia cbe’l dolce, ed amoroſo, -e Piano

Lume. 'de ,gli occhi mic-i non è 'più mera?

‘CCXXXV.
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:Cri/io diſcende a debellar gli .

SI ſcuote il pian, s’apr'on le tombe, ìl 'Sole

Per non uſato 'ecclifiì in Ciel non ſplende;

ÎÉſulta il Limbo, *e le promeſſe attende;

Freme l’ Inferno, 'e il reo Satan ſ1 ‘dole

De’Vati allor le mi'stiche parole

Egli compì-te, ed avvera‘te intende;

Scorge il 'ſuo Regno, che non più ſ1 Rende,

Ulula , e `s’ange più ‘che mai non ſole.

"Eſclama; ah nò, non 'ceſſerò far guerra;

In‘vincibiÎ ſarò qual ſempre 'ſui

Dal primo 'dì, che .ſoggíogaí la ‘terra .

Ma giunge il Nume, ee folgoreggia in Lui

;Luce che -il vince, e negli Abifiì il ‘ſerra,

Premendo ngnor ſu La ;ſalute 'altrui .

Freme Didone, 'e ‘tra Ìefiamme ſpira.

DUnqu‘e ’con Troate intrepida, 'e ſerena

Enea tu ‘parti , ‘e ridi al mio dolore,

Nè al “tuo ‘rivale 'hai di laſciarmi orrore, `

-I-n balia d’ogni affanno, 'e d’ 'ogni 'peu-s?

Miſera , “dove 'il :mio ‘furor :miſmenal

Ahi dove , ahi dove ani 'traſporta Amara!

Amor, ‘perchè ’del mica-‘tradito care

Non 'fai vendetta mmoranda ñ, e piana??

'Che feci ’aimè! ‘nel ricuſar ?la 'mano \

Di 'te , Pren‘c‘e ‘de’Moriñ, or ſarei Teco;

'Che ſei forſe -d’ Enea ‘più fidoñ, ‘e umano

Ma Enea 'non 'm’o‘de. :Ahlſe ‘il .mio ’c'or ;fu “cieco

Sedo‘tto dal ſuo ’dir 'tenero, 'e *piano , e

Vo ‘tra le ’fiamme, 'e incrude‘liſço :inno- ñ

.—…`--A-—-
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Î

:SWmor novo conſiglio -n'on iz’ apporta:

Per forza con-verrà che’l 'vi-ver flange.

Tanta Paura e duo! l’a/ma tr‘á’la angc:

Cbe’l d"a-ſir vive e la ſperanza è morta:

0nd: /ì sólgottiſce e fi [conforta

Mia 'vita in tutto , e notte e giorno piange

.ſta-nc” ſenza governo in mar che frange,

E’n dubbia *via fin?” fidata ſcorta.

…Immaginam guida la conduce ,

'Cbs 1a ‘tera è ſottorra; anzi è nel cielo;

Onde più che mai ch'ai-a .al cor ”alma-ì

v4 gli htc/Ji ”o .- ali-un doloroſo ‘vel-0

Come-”de lor la tlc/iam :luce ;

E me fa sì 'Per tempo cangíar pel-0.

CCXXXVI.

NE l’età ſura pÌà 'bene e ?Fà fiorita,

_Quand’a'uer ſuol .Amor in noi più forza,

/ .Laſciando in term J-a Berrena ſcorza,

E’ Laura ”n'a vita! da me partita:

E 'ui-1m, e bella, e *nuda al ‘ciel ſalita;

_lndí mi ſignoreggia , indi mi sforza.

Del; Pere/;è me 'del mí0~mwta1 non ſcorza

L’ ultimo dì cb’ è` prima a ‘l’altra “vita?

'C'Ze come i miei penſier ’dietro a :lei vanno;

Così Hem e ſpedita , e lieta J’dlma

:La ſegua, ed i0 ſia fuor di tanto afi‘amao‘

Ciò ‘che .:i indugi” , è proprio per mio danno

Per far me fleſſo a me più gra-ve ſalma-

0 :Le be! morir *era aggi è :th’manoJ

- CCXXXVII.
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Cadrà l’Europa, ſe alla. Fe non torna .

EUropa tris', chi tanto ’mal ti apporta?

Tu Chiedi al Ciel, che il tuo destin ſ1 cange;

Ma invan dal duolo, che ti lima, ed ange,

'Tu ſperi uſcir, perchè la Fede ‘e morta.

.A tanti eccidj , e ſcempi ſi ſconforta

.Anche un’alma più dura, anzi ne piange.

Mifsra! ſei qual nave, che il mar frange,

Di ſarte, e di timon priva, e di ſcorta.

’D’ un Dio l’inſranta legge ti conduce

All’ estrema mina, ſe dal Cielo

Un raggio di pietà _pur non tralu-ce.

Del Tempio or tu ristaura il franto velo;

Rendi alla Fede omai la tolta luce,

Nè a’ldanni tuoi più incanutire- il pelo.

I

Virtù finge la Donna, all‘arco’ è vecchio.

DOnna ch’è bella, e' nell’età fiorita

Ogn’impero‘ ſu l‘uom ſpande, ogni forza;v

Ma non aVVien così, quando la ſcorza

Cangia, e da ſe vede beltà partita.

Finge eſſer ſaggia allor, e che ſalita
Sul colle è di virtude; e oſignor ſi sforza

Mostrar, che freſca ancor, eſſa ſ1 ſcorza

‘ D’ogni piacer, pria di laſciar la vita.

Ma ſon le rughe che creſcendo vanno, ~

Che la traggon dal vizio, e danno all’ alma

Diſpetto, geloſia, rabbia, ed affanno .

Così col penar lungo il breve danno

_Che ſece all’uomo, emenda; e la ſua ſalma

*Così peggiora al variar d’ogni* anno. ñ

… ,. De:
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CCXXXVIL

SE lumen-tar augelli, o verdi fronde

Mover ſoa-vernente a l’aura eſii-ua ,

O raro mormorar di lucid' onde

J" ode d’ una fiorita e freſca :ri-ua _,

Là av’ío ſeggio d’ amor Penſoſo e ſeri-*vo ;

Lei cbe’l ciel ”e mo/Zrò, terra n’aſconde,

Veggío ed odo ed intenda: cb’ ancor ‘vi-ua

Di :ì lontano diſaſpír miei riſponde.

Deb perchè innanzi tempo ti conſume?

Mi dice con pietate: a che Pur *verſi

De gli occhi tri/Zi un doloroſo fiume?

Di me non Pianger m .* che miei dì ferfi ,

Morendo , eterni; e ne l’ eterno lume ,

Quando meſh-oi di chiuder, gli occhi ”Per/ii

CCXXXVIIL

M«ſi non ſu‘ i” parte ove :i cbior vadeflì

Que] che *veder *vorrei , paiob’io ”ol vidi;

Nè dove in tanta libertà mi, fleflí;

Nè ’mpieflì ’l ciel di sì amoroſi flridi.*`

N) già mai *vidi milena/er sì ſpeflî

.Luoghi da ſoſpirar ripo/Zi! e fidi .

Nè credo già cb’dmor in Cipro ave-fl;

0 in altro ,ri-va sì ſoa-ui nidi .s

L’acqua* Parla” d’amore, e l’ oro e i `rami ,’

.E gli augelleeti e i Peſci e i fiori e Rev-bd ,`

Tutti inſieme pregando eb’ i’ ſempr’ om' o

Mo m ben nato, ebe dal ciel mi chiami,

Pvr la memoria di tuo morte acerbo v

Preg/ri cb’i’ ſprezzi’l mando e ſuoi-dolci anni .

ccxxxm.
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Del .ſe/io Pio! lo* fama mangi:: *vola . 5

ECheggi il col]e,i1 pian; ’tra fronde,- e fronde‘

Suſurri dolcemente l’aura eſiiva ;

Pa'rlin tra lor le Verdi piaggc, e l’onda,

La valle eſulti, e la rimota riva.

Gridi ogni carta, cd ogni penna ſcriva,

Che nel gran Pio ſul Vatican s’aſcoflde

Del Prence, del Pastor l’ímagín viva,

'Che a Criflo , e a Pietro nell’oprar riſponde.

Quindi più in tema,e in duo] nor‘r‘ fi conſumo'

Il Sacerdozio, e I’Ara; e non pià verſi

Dal ciglio ogni Fedel- di pianto un fiufflc c

All’ombra ſol di tanto Eroe già fcr’fi

Lieti di Roma i dì , colmi d’ un lume,

Cui g*i Occhi anch’io, benchè da lungi- ,ag-elfi.

Tempio , e editor profano” oggi ſi *vede .

SE l’Altar pfóſàba‘tó ol'- non" vedeſſi ` ~

Piucchè in mia Prima età forſe non vidi;

E ſe nel Tempio con ori-ar non Hem

Tra liceme, tra ſcàndáii, e" fra -stridi ,r

S’ io non udiflì là diſcorſi ſpeflì, '

Che fan gli amici , e che fi chiaman fidi;

E ſe tra quei vedutí io non aveſſi

` Certi LeVÌti d'ogni vizio nidi;

_Or della Croce io non Vedteí ſu i rami

Sparſg la polve,_e "già creſciuta l’ erba ,z

Croccz’che or più‘ non v'ha chi adori,edami;

Nè ‘v’ha chi al core, e alla memoria chiami

Di quel divin Signor la morte accrba , i

La qual ruppe z Sgçgnno e reti, ed ami ."

' Fe
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CCXXXIX.

Q Uan” fiato al mio dolce ricetta

Fuggendo altrui, e, s’ eſſer può, me ſt’eſſo

Vo con gli occhi bagnando l’ erba e’l Per” g

Ronipendo co’ ſoſpir l’ ”ere da Preflb .*

_Quante fiato fl! pie” di ſoſpetto

Per luoghi ombra/i e foſcbi mi ſan meſſo,

Cercando col penſier 1’ alto diletto, .

Cbe morte ba to!” ,' 0nd’ io la chiama‘ ſpy-0*“.

Or in forma di Ninfa a 'd’ altra Diva, \

Cbc del più chiaro fondo di .ſorga ean,

.E ponga/i a ſeder in ſu la riva; ' .

Or I’ [yo *veduta ſu per I' erba fre-ſoa

Calcare i fior com’ una donna *viva ,

Mq/Zrando in *vi/fa che di me le ’norejëa .‘

CCL*

..ALma felice, al” ſovente torni' " -

.A con/ol” le mic notti dolenti '

Con gli occhi tuoi , al): Morte non 17a ſpenti,

Ma ſovra ’l morta! modo fatti adorni _,

Quanto gradiſco cb’i miei tri/Zi giorni

.A ”Negrar di tua ‘ui/la conſenti :

Così incomincio a rino-var Preſenti

Le tue bellezze a’ ſuo’ uſati ſoggiorni.

Là’ve cantando andai di tc mole’ anni, y

Or, come 'vedi, *uo di :e piangendo;

.:7 Di to piangendo”, ma de’ miei danni**

`So! un ripoſo tro-vo in molti affanni;

Cbe quando torni ti conofio e ’mando `

J! l’onda? , a la 'voce, al_ gatto, a' panni .`

CCLI.
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.Felice è ſa] cb; di “Miner-va è amico.

A...?

STia- dentro l’uomo.,- o ſuordel ſuo'viceRO.

Paçe non ha , pçrchè non è in ſeflçſſo z.. › `

Crede {alor di strìngerla-_nel petto; N_

_ Ma "a lui skinvola ip un bakn da preſſo;

Trova Î1;timore.,' e il pallido ſoſpetto ,A ~*_

Del con ſu lfuſciq ſempre in guardia meſſo ,

L’unflcolla .ikedda man ,fuga »il diletto,

agtçq La.ſpcme, unìço ſcampo, e ſpeſſo.

Solo ìl poter della Cccropia, Diva z ’i

Da noi ſçaçcia ogniflmqstro, o fa, che nÎeſca,

E ſ1 gjttigji Stigc in ſu la ñrjvaf › ., V

Ci adorna` il cri”: dell’-ogorata,`e .freſca ñ …L

Fronda , ghe pace appreſta teta-.ria , e viva;

Eſa., ;hſe il viqjo ſol çi `peli eu’ncrpſcAA

Se la Fede ſi: [Praia-,b Iddio flagello ._

F "t.

i' -
ma

Paz-chè dell’ora-ozbcllaeaàónon torni ì

l A render lieti_ Lupari d‘;.5ìclo›lçnti? i“

.A cangiarç in amor “gli", od}` non ſpenti? z

Ed `av vfar di virtù gli _animi adorni è ,

Fia ver\,_piçtoſo Dio, clwx.i._nostri giorni . ..a
Seſſmpre neri, ſaçarmo? e- tu ’l conſenti?

;E .i preghi ,e i marti non, avrai` preſenti

Di gpei., ch’ on vivon ne’ tuoi ‘bei ſoggiorni E

:Paci , ſento dal Ciel; ſonv già tant’ anni, ‘y

Che 1’ avvilita Fò ge’me piangendo: z_ _

Vo’ vendicarne ormai le ingimie , ‘e i danni.

Sopra i nemici ſuoi mambo d’ affanni

Cadrà; .nè di pietà più voci ’nte’ndo, u _

1 Se Pettízlor non fian ſquaxciati ,Keíi .Fanni

L
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CCXLI.

Dlſcolorato bei , Morte, il più bel volto ~

Che mai ſi *vide ; e i più begli occbj fiumi;

Spirto più acceſo di *virtuti ardenti

Del più [ggt'ndro ‘e più bel nodo bat' ſciolto .

In un momento ogm' mio‘ 6m m’bai to!” .

Pollo hai ſilenzio a’piz‘t ſoa-vi accenti i

Che mai :’udiro ; e me pie” di lamenti .

,Quant’ io vegqio m’ è noja,e quene’ío aſcolto.

,Ben torna a conſolar tanto dolore

Madonna, o-ve pietà la riconduce;

Nè tro-vo .in que/la -w'ta altro ſmerfi:

E-ſe com’ ella Parla, e come luce

Rídír Poteffì ;- accenderei d’ amore, ,

Non dirò d'uom, un cor di tigre , e

i 'l i* u' l’

SI’ bre-oe è ’l tempo . e’l ì penſier e) 'veloce -

Che mi rendo” Madonna eos) morta ; * '

Cb’ al gran dolor l‘a medíclna è corta:

Pur mentr’ r'o -ueggío lei nulla nu* noce.

.Amor che m’ha le ato , e tie-mm' in croce;

Trema quando la *vede in :u la porta

De l’alma, ove m' ancíde ancor .ci fior” ,

Sì dolce in *ui/ia, e :i ſoa-ue in voce’.

Come donna in ſuo albergo altera viene

Scaceíando de l’ oſcuro e grave core

Con‘ la fronte ſerena i penſier tri/lt* .

L’alma che tanta luce non ſojliene,

Soſpiro, e dice: ob benedetta l’ ore

Del dò che quele *via con gli occbi apri/li !

CCXLIH.
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.l‘voglio _ſua regge un bell'oecbio i cori.

DUe luci aceorte in un leg‘giadroìVolto i

Gli odj talora, -e i neri {degni ;han ſpenti;

Ed han reſo _ta'lor `tra fiamme ñ

Un cor di `ghiacci'oJche‘ del :'tutto‘- han ” ſciolto.

Di mano a,Gi‘ove i 'fulminiìchi ha“*to‘it’oì- ’

Chi a vendetta io ſpinge', o la ‘ſeri accenti) ~

Io ſon , che ;ad ’ira’ il moro‘.~edj a hmdflti~

Con un ‘fol‘guardo’, ‘gridato‘ Giunti aſcolto‘.

Sì con un “ſguardo in-lu-i gioia, e dolore ‘ -ì

Alterno, e ſe fi ſdegnaſ, il"ricOhduCe o

Lo ſguardo ‘ifleſſo a dimandar ſoccorſo. _ n

Che farà 1’ uom,` ſe~~sfolgora,— to iure ì '

Di bella 'donna‘ii Heiglio? ah" per: amore

Sarà` qual’eſſt‘il ‘Mole, -o agnello,,-od orſo!

Î.
‘ì

Non *v’ba forſuno‘i‘o *bien ſerba”: agli empj.

' . ì‘

O Sogno è la"Poifuna , ‘o` sì veloce-‘- '-J

Paſſa , chein -compari‘r ſubito è morta; '1

.« ‘E quando' e“:sl' fmelëhina, e così corta“;` ì

- Non ‘giova‘all’_ infelice, anzi più`noce. `

Lega un’alma dòsteî, la tiene in` croce,

La guida 1ì›_\`)i`—pe"r²-l'-incantata porta r 7

DBlla -ſPer’anzá‘5 ſe quando ivi l’ha 'ſcorta ,‘~

‘ ‘ì Diìiäììl( ſcaecia :con ter-tibi! “vocen ~ _

Torna, pflteſiîs‘ſarresta', ’or fugge ?"01- ‘viene , -

Eſololaſcia ‘ad’, un oppreſſowbrez 3"- ‘~‘ ‘
Ombre‘, inganni, fantasìmi , e -pe‘nfier trifli,

L'uom eosidiìſperanza i’~';dì fófiiene.- ñ' "

Però ſolo‘ gli-_empf‘ſſa tuttel’ore‘; p ’ſi

. ‘cieca Fortuna“; i-moiìteſori' "2de '-- -"

* ~` ‘ ’ R z Po
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CCXLHL. .. ñ

NE’ max' {pi-:oſa madre”) raro figlio, ñ' , *,
Nè donna Acceſo al ſuo ſpoſo diletto h

Diè con tanti ſoſpircon wl- 'ſoſpetto

In dubbia/lato sì fedelſiùsſìglio; ~ ñ -,

Come a me quella cbe’l mio grow-sfiglio

xMirando dal ſuo eterno aim ricetto‘,

Spoſo a me torna con l'uſato effetto,

.E di doppia piazzate ornato, il ciglio.

Or di madre, ‘or, d’ amante: or teme,……art arde

D’ oneflo foco ;.e; nel parlar ’mijmoflra __ _

Quel cbeÎn qmflo *viaggio fugge, oſegua,

Cantando i ;aſi de lo ‘DÌM_ ‘no'flro ; _

Prego-odo cb’all-Ìlewr ‘l’glmoſinon tardo:v

.E ſol “quant’ allega”, ,hop-ice', o’ tregua .

I'… xx.-.- ..212: 1:37; "k ~

."

SE quell’ aura ſoavezde'ſofgirj; ~- ñ J_ :è

C17’ i’-odo di colei, cbe `

Danza-:her è in cielo, ed ancorfflpſizr-qniſía!

E *viva l e ſenta , e ved-3,; odg-mid‘vefpiri ,
Ritrar Poor-[fi ,Lo cbe caldi _ſhub‘ſſ- ’

Mom-ei parlando! .rigeioſde fila 33 gu a z_

Tom ovîio ſe», ”man-;o :ver-…sfi- ;miag ,- -Ls
Mi ſlançlzixo ’udietro , odg-mao); manca gin!.

TK’ drive al'? Jr."- Mag“ -Î ed. .je. che_ ?WMA-,- ,.;z‘

Le filed-'WL lq/ìngbe,e _ig-i” ,iz- rçgbífz *.- *

o ‘Coi, dolcelmormorar Rietoſo …e “baffi, v L ‘o,

Secondo leiſſoonpienflmi leggo—.oejpiegbi …K - 1;_

P" 1a dolcezza abs {1:15qu di". Prendo; z

, Cè’ Wrifflîe‘fflù ÌÌJÎEKBÌ‘Ì'ÎÉLCLWZ ’ſr-Iſo‘ ñ ó

. .II ,- >3 Vſi
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Paga Form! a? ”nm-ario ardire.

, , 3

AH forſe' è Ver, -che’non’ſon io tuo fig'lío,v

E che 'il mio tu non ſei-'padre diletto?

Di ciò ſorſe a ragion *ebbi io ſoſpetto,

Quando audace-ti ’eſpoſi il -mioyonfiglío- ~ '

Ahi , che già’TUn dal Ciel ‘ſpinto in :figlio E" Il“

La Terra «ancor mi ncgherà ricetta. , ì~

Ov’ è di’ un padre , -ov’ :è -di *un Dio --l’ affetto ,

Che a’ſcaſi- miei .-ne'ppm- `rivolge: 'i-l ciglio‘?

Dicca vFetomc ,- ma di Giove -l’arde * ` uz".

Il fulminetoíſulco, e al `Mondo` :moli-ra, `

Che «un tornerai-io ardir non' fia- chi ſegua a‘

‘Oh giusto eſempio ‘alla ſuperbia nostra! . …-.

Temcr 'convienì-chc *ſe giuſtizia tai-de ,

Sarà `più `Bimba-z quando più dà tregua.

’Con l’età la Ragioni' Ìa 'vinto .Amore.

L A‘mox‘oſa-'fornace'de'ſoſpîfi è

Nè il ſcìn più avvam-pa; nè la ‘mento 131i”

ÎEUa in giovane oòr VOL-ace ſia , 4 _,

E ;nuove fiamme ,o e‘ñnuovi "incendi ſpia-Lin'

’Ccloſi affannixp teneri deſiri, 'K ſ ~ñ ~ - L

Tema angoſoioſaſe falſamente pia '

Di (WoW-alma non prènëano la via,~ ' u.

Nè intorno-'a ici fpeme c’mdcl più giri.

‘Gran tempo. è *già ,‘ch’io- `-bo’n' conoſco , -e- ’Mondo'

Dc’rdo’lci inganni ,' e ’de’ päietoſi preghi

Il ſum-falla”, luſinghiero, e baffo.

jVuol la ragioti‘,*~`l"età, ‘ch’io‘non mi picghí ur‘,

A tai' follic,'che a ſchemo‘gse'ugioco m*v prendo,

a Eñpíù duro mi hanäcſofl cor Alan ſaſſo -ì

'.IÌV'fA-ſè R 3 ' . Ogm',
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SEnnwcía mio, bem-bè daglíofo e [bla

M’aóbí laſciato , i’ pur mi Aeon-ſarto."
Pero/2:‘ del corpo ov’erí. paſo e mona, l

.Alteramem'eſe’v levato a '0010. 7

Or [inſieme l’uno e, l'altro polo, - ,. ,

Le' flelle vagbe e.’l.lor *viaggio torta ,* 'q '

.E vedi ’l md” ”oflra quanto è urto ;

Onde ;al ma -gíairzìmpro, ’l mia duale.

Ma be” n" Príegq abc’n la 'terza ſpera .

Guinea” ſalmi, amcflèn Ci”, {Da-u;

Franceſchi” "09”, 4 ”tra quella: [diam-ó

.A la mia dm”. ‘m di” `i” ”ptc :.~ . U_

Lagrimc i" ‘ui-w ,1 q fa!” ma”. fi” ñ , i'

Membrando ’l [wink-UML; ;Pz-pregano: na

e- \ ...af… ~ ‘x- ‘ :À 5.': "- :'23

.1: Ha pie” di ſoſpir qùqfl’adr ”now-.em `: L… i,

D? a pri c0111' mirando `il dolce piana ,. 1?' e.

ove :que colti, cb’ ammi- i‘” ”ma ~z~.

Mio cor i” ſul. fiàrÉre-_e ’n. ſul far ſmi”, .i

E’ gita al cielo, ed bum”; n. tal. condurre .. ñ' l

Cal ſubito Parti-r, che di lontano \ .ñ- La* E‘

Gli oca/24' miei [Zam-br' lei cercando invano .-;I

Prefl'o di ſe non laſcia” loco aſa-imc .‘ ~. ”

Non-'è flerpo, ”è ſáflö 1'”. quali mami _,‘

.Non ramo, o franda 'verdejn que/k piogge,

Non fior i” que/Ze valli a fogli-1.‘ 4-’ Òrhgt '

Still” ’d’acqua non *vien di qnd): fanti;- , V A

, ›Nè fiere ba” qmfli,boſcbi :è ſelvagge. ,ſ .É È

C1:: mm ſappia” quant’ è ”fa pm:- dt”Ãd..².

‘41_13 z. , CCLXVII.

- **ñ-.…- -..-`.'
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Ogni cura dal ſe” fuga” le Muſe .

Uaodo ſdegnoſo, furibondo, e* ſolo -~

Trovo il cor mio , coſpicui-o il riconſorto, *

E quando par, che in-lui l’eſh‘o ſia morto‘,

Lo riconduce ſu]. Permeſſo a volo;

Scopro ei di n e l’un-o, -e l’altro- Polo,

Il gran giro degli Aſh-i obquuo , e torto,

Degli anni il cor-ſo umano incerto, e come ,

E del piacci- le origini e del duole.

Indi lo guido in più ſublime Spera

Dov’è Omero , Virgilio, e’l .divin Dante,

E l’altra de’ gran Vari .inclita ſchiera .

Di ‘un *pletora: il ſuono ob quante volte,0h-gnaote

Dolce teſe, e ;ſoave *un cor di fera! '

Che non ſan :far le Muſe elette, e ſante!

Un frutto ſolo l’a-non 'Game infetta.

CReſiò 1’ immenſo Dio dal nella ii] tutto;

. Il ‘Cielo, il Mare., e della Terra il piano;

Indi ‘ſe l’Uomo di 'ſua ,propria mano;

E 'tutto -a lui :donò , .fuor che mn ſol &Wo

.Àhi 'll—oltoî! .a` piè -del'l’ar‘bore condotto

Dalla_ ſpeme ñd’sun 'ben dal ver lontano,

"Galizi- lo volle: onde or 'di pianto invano

Per ’tanto ‘error non laſciam luogo aſciutto.,

Aſciutti :non .laſciam piani , *nè monti , -

Nè -l‘areuo’ſe, 'nè `l’ anaene piagge ,

Nè -dove -0 creſce, o dove ſecca è l’erba

Faccîa‘m »e01 pianto amaro ’amari i fonti;

*- Renòiam, ²lìe :apriche vie erme, e ſelvagge ,

E col Mondo-avrà fin tal dogÎia qcerba.

R 4 ' Do
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.efl ._ ſi

L' .Alma mio finmnm olio-n ie bel/É Delia“ ’

'Cb’ ebbe oni’l Ciel .ſi 'amico e :ì corte/E",

**Anzi tempo Per nre né! ſuo paeſe

E’ ritornata 5 ed a la Par ſua flella .

Or comincio a ſvegliarmi; e *veggio cb’ e!” ’

Per lo migliore ol mio de/ir conteſe; ' \

'E quelle *voglie gio-veni” acceſe 7 '

Temprò ron una ‘ui/Ia dolce, e’ ſella;

Lei ne ringrazio e"l ſuo alto conſiglio; _ .

Gbe to] bel 'viſo e’ co’ſoor’li ‘ſdegni‘ ~ '- ‘Lì-"3.

.Fecemi ordendo penſar mio ſalute‘. ' * i: _ i

Dſi leggiodre‘ mi ,le ‘lor cifl'ettí degni; '—P' ' ."- ñ

ſi L’ un con lo livigno opfler', Pol?” to! ciglio,

Io gloria in lei, ed elio i” ”e Direkt” «ñ 1'

ccxnvm. -, «"3

cOme 'm’l Mondo! 'Or mi dilettli²`ë a

Quel'cbe mi diſpiaaque: or *oeggib ’e ſeri”

Cbe per aver ſalute ebbi fermento-,L ’î

bre-ue guerra per eterno páce W ì'

O ſperanza, o (le/ir ſempre falliìce'”."*i W‘? î'~"‘- `

E de ‘gli‘nmanii più? bin per un em”- , Ì

O'quane’ern’1peggíor farmi contento ‘0'15

Quello* cb’ or tede in cielo‘, e›’n terra gian!

Ma ’l cieco -omor, e la mio fin-da mente' " .~ ?1

Mi ironia-von sì, cb’andor per; *vivo “E î‘ì

Forza mi convenia dove morte eros"— - * 'l'
Benedetta ſicolei‘cb’ a miglior-‘riva ' i "ì Î

Volfe’l mio eorflz 5 e l’empia *voglio ardente -

Litfingandoíafrenò, Percb’io- non per-i .- ~ '—

’“’ ì e çCLXIX,



. e ì*:
Domt Plrile “Jonio-illa più bella;

~

PRI-“lot'- om‘o'ìièrbato aliaìpíù‘ b‘eilaí ñ" "; ,1.

Pailade ' ggia ,~e Giuuo'alma~,~*o col-teli: -*

Dal Giovi‘n corſet- 'dell’ Paeſe, --- ' ñ ‘~ ~

Non che ÎÎ-la Dina--délla-terzá ſtella; “

Ella più che ogni- Dea k0‘ vinſcz ed ellà~ - - ‘

Vi’eppi‘ù dell’altre il ‘fatal »don conteſe; - "i

E in luí'leîvogli‘e‘giovení‘liacceſe

, Moſſe con una occhiata" aeèorta ,-e’ ſella ñ x ó

Paride allora chieſe n ’cor conſiglio_ *‘ 7 i

Spreggiò dell’ altre Dee gli -odj , e gli ſdegnì,
. Trovo ih Venere fol lav ſua ſalute; -

Ecco di un*~debil “core i frutti degni.
Vinto aglì-incanti di un-laſcivo ciglio

Pone i doni in mon calezço h virtutel ~ L;

Pace non Han ‘più gk'Îl-Ernpj al del vero;

,ñ -

,Uefle ’pietòſe fiore', ondèbà m’e Piace * *

e; Sfogar la` deglia, che nel ,petto i0 ſento;

So, cheîdestan negli empj ira , e tormento ,

Poichè al 'ſuono del ver non-han più pace;

Ma la mia lingua nÒn‘fia mai fallace, ~ ‘

A fronte ancor di cento morti , e cento:

E ſe chi è in Ciel, ſarà di‘ me contento,

S reno la turba, `che nei vizi giace‘.

`(Ere an_ pur folle a Voglia'lor-mia mente;

Dell’alme abbiette io ſia l’immagin viva g

` Diverſo non ſarò da quel ,~“ch’io era; '

{Veche-m però giunti all’ -estremariVa ,
ñ/ Ove ſplende del Ven‘la face anciente,v ‘

_Fbi fia eli-noi, ’che açdfi'jp Pag-wp!) pera.

In

l‘4

k
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.ñ ‘. *u ‘CCXLIX; a

Qüand’ v'o ”gg-'o da! :M fund” Pam”: " —`_

C0” la fronte di roſe, e to’ ”in lo”;

dm” m’ ale: Mio ”ai diſcobro;›,-`) ;_ 7

.E dico ’ſoſpxrudu im' è Laura ma .

O felice Tina! ”l [ai ben l'ora

Da rico-ora” il M un teſoro ,'

M4 id cbe debbo ſar del dolce alloro,

Cbe ſe ’I ’-00‘ riveder con-vlc” cb’ío ma?

I *voflrí dìpam‘r m ſon r) dan' ,

Cb’ aim di' ”om ſuol _tor-u” colei

Che *non ba_ a :cbifa la ”e bia-:ch :him .~ l

Le mie non; fa ivi/h , e ì gior-n' oſcuri' Î

Quella :Le ”'54 porta” i perdi” miei.“

Ma di ſe n'è-l ‘aki-”o al!” :bc ’l uom.

:.ó - ccr… -- ñ

GL** verbs' di "É-*ó parla; s) :ël-Im” T‘ ,-'

E le bum'- Ì lo Mi e i ’ie-151’] Wifi:

Cbs *l’oma-.:è da …fleſſo diviſe, ,. ,,7

E fam lia-gol” da Tal”. 3””.- - . _3;

I.: :ruſpe :Lione-Ju pu” lam”, ;3 -

E ’l lampeggi” da Vangeli” riſo ,~ . 1- .e

Cbe ſol“ fa” i” nm i” ,'- '. ;

Poet: pol-ue” f” che ”alla ſe!” : ’ ~ ’

Ed ;a Pur vivo: ”da mi degli. e IJÌSÌÌÌ“ÎÎÎ:"

Rina-ſo ſenza 'I lume :Fmi-tan”, ;.‘

I” gra” fortuna e ’n diſarmo legno;

Or fia qui il fine al ”io .manſ- cn”: *.ìì

Secca è la *vendi: l’uſo” ingegno, . ~'. `)

.E l.: cup-4 ”ig rivolta i” pianta!, .t ,’-`
l
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I” Partendo Giaſm’ptrla ai Compagni.

COL-nggîo , -o Amici .~ La _pi-:ſaga aurora

A conquistar ne a'ffretta il vellod’oro,

Dicea Giaſone ,~ io'non mi diſcoloro,

E ſarò ſempre ta] , come, ſon ora:

Spero voi pur c111 afl‘retterete l’ora a ’ -.

Che vi ſprona a goder tanto teſoro, f’ -\

She alla gloria ne guida-,f e- _a quell’alloro,

nd'e ehi cinge il cri” fia, che non mora.

Medea ne àffiflerà ne’ caſi duri: ~ e"

Pur l'invidia igl‘ineanti dikcolci '

’ſl-ema, e"pe’f rabbia" flrappaſi le chiedine:

E ſe fia duopo, che ‘ne’ Regni eſcuri _

Gir mi cio-mm; ſeguite’ i- pafiì miei, …

Che il Vostrò camminano, .ed il mio nome.”

»

S‘i ammira Iddio fa!” per -nn‘ bambino n

Uelliz-èhe streîtò in &11:stme ~ -

Di Vergine“lla` io ſcema', :gli atti, al viſo,

Egli è quel Dio , che ar É: Dio diviſo

Pet-'naſca‘ vile, adria tai* la gente.

Quel Sole .egli è ‘più d’ogni Sol- lucente ,

Che appena al‘ compari” la calma ñ, e il riſo

.Al Mondo apporta; e fi'n ,dal -Paradiſp

È ‘gloria, 'e pace. rimbombar ſi ſente.

_Onde a ragion con me, roll’ uom mi ſdegno ; `

Che per condurre ire-poni), un Dio -fa tanto

_Della 'comun ſalute il-fragil legno. `

Deh! almen di quei paſtori uniàçno 'al‘eanto

Il nostro ancor; moviàmo il cal-,1’ ingegno

.A fiupore, ed amore,` a gioia, e a pianto.

Î .3;- L JH'
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S’ [o a'veflî pen/ato cîe i) care

Foſſi» le *voci de’ſoſpir mie’in rima f

Fatte l’avrei dal ſoſpirar mio prima

In numero più jpeſſe, in-flil più ,rare

Morta colei che mi facea Parlare, I

.E che ſi flava de’ penſier mie’{n dmn ,

Non Poflo, e mm [10 più :ìñdoſ lima, -

Rime aſpre e foſcbe far ſoa-m' e c in”.

.E certo ogm* mio fl‘udío in que] temp’ero. -

Pur di sfogare il doloroſo core r

In 'qualche modo, non d’acqniflar fama.:

Pianger cercar', non giò del pianto .onore. 5*. fi

Or ‘vorrei ben piacer.*ima quella alte”

;Tacito fianco dopo ſe mi :Hama- ‘Î.

...\

`
i* 'i l- ' '., ‘ L' ‘t'.

“"2'…
l

"t .

Soka/i nel mio cor I?” della} *1.it'*z›a;:"--*'.L` ame-i’

Com’nltaydonna in loco umile e…baffi›_5:..Î .

Or‘ ſon fatt’io per l’nltímo Juo 'páſſo ñ. E- ñ __

Non pur more”, ma'morto; ed ella edi-mt;

L’alma`d’rogni,ſùo'~ ben ſpogliata e ;pri-w, '-' ` 'JE

“Amor de la ſua luce 'r’gnudoecajſoñ ---‘ .

Do'vria” de la "pietà rompcr un .'*- - " E ì.

M4 non è cbi lor dual* ricopre',- ”ſeri-114.3‘ Sì"

Cſje piango” dentro.ov'ogni orecchio è‘ ſotdq,í~ *7)

,Se nonzla min-,- cui-nm” dagliowingomóuju

Cb’, altro che ſoſpiror. nulla m’uflvanza -'
Veramente 'ſiam noi.- pol’uereſi’ ed 95615” .*

Veramentezla'voglia è; cieca e ’ngorda.- ’- .1;.

,Veramente fall-ice} ‘Ja‘ ſperanza. ,_ ; . “4:‘ A

., ‘CC-LH[

n“
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.Alle nove di Bindi-r. ohm .Torello .o “

l’5).

CAste Figlie .dd-Giove ;aamichefe .care , ;tJ

Arte a destar,l'arte.febea , la rima, ^

Voi ſiete del'mio cor la dolce, ezprim ._

Meta, e destate in _.me. l’ idee più rare. -~

Per voi s’ erge ſovente il mio parlare. ~ - ;1

D'Aſcra immortal ſu la dorata cima; *.

Voi ,dat—e `a’carmi miei l’industre lima? i

Onde ſon l’opre `mie più belle, echiareñ

Voi fin d’ allor,'che garzoncello io-~m’era-,. 3

Soavemençe m’inſpirasteal core o ‘f r
Un dolſice foco , un bel deſio di famo; ñ] ;~

Per voi calcando l"erta via di onore , 1

Veggo or mia lira ’ſollevarſi altera, _v

Che anuova impreſa,_e`a‘l* ſacroallor* mi chiama

Star con noi `,In Bugie” più non li fida.

Ì

"*Î'

Glam-or ſepolta_ ia Region.; ma è‘ viva ,ui-ì;

Che ſpinta.ſu;,d_all’alto Soglio al baffo.

Ah! gli .e1npj_~,fizr, che a 5L terribil paſſo…

Ridyſſer la comun Regina ,’ e Diva: .x

L’ hanno di ſua beltàñſpogliata, e.,priva; ì

Ed in tal-modo han vílipeſo, e caſio

Il .dritto- ſuo, che su’x l’ arena , e il faſſo

Fia meglio, ch’ella ſemini , o che ſcriva.

Alle ſue voci oggi 'ogni orecchia‘ è ſorda; 13}

Furoi- , licenza .quali ogn’alma ingombra;

E iljconſuſodiſordine s’a’vanza..~, i .- "ìñ

La Fede o non _ètpiù ,\ o e come un' ombra L]

~L’ umana‘ voglia-è ſol-,di vizj ’ngorda:

Che ceſſi_ un“tanto‘ :pal vie-Pikeſperanza?

i:
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Sam” ì miei pen/i” ſottomenu -- ‘-1'

Di lor obbietto ragion-rr inſieme ,- -

Pi”) :’appreſſo , e del tar-dar fi petite:

Forſe -or parlo di noi, o ſpero, o teme.

Pair/.và l’ultimo giorno e l’ ore eflrme

.Magli-tv di lei quefla *vito preſente .* v

.No/fra flow dol ciel vede, ode, o ſeri”.

vflmo di let' ”0” e‘ rimaſi: ſpam: . ’

0 mimo] gentile! o felice alma!

O beh-ì ‘ejàmPío altera e rara,

Chain/Io `è ritornato and’ ella uſcìo!

Im" Im dal ſuo o” far corona e palmo `- i

Quella cb’al mondo sì famoſo e coin” .` i

Fò ia fa” gran ”im-te, e ’i furor mi” `

~ - . -ccnm

i

1, Mi' foglio accuſare', ed or mi ſcuſo ,

Anzi mi pregio e tenga aſſai più coro ,

De l’ one/la prigio”, del dolce amaro

Colpocb’í’ponoi già molr’anm' _chiuſo

.Tn-vide Puch, :ì reperite il fuſo

Tronco/h cb’ attorno ſoave e chiaro

.ſlam al mio laccio , e quell'anno” e raro

,Itp-ale onde morte piacque altra ‘noſh’uſo!~

Cbe non fu d’allegrezza a’ſuoi d) man', f‘*‘

Di libertà , di *vita al*` :ì ‘voga,- " ì

Cbe non cangîafl'c ’l ſuo natural moda, '

Toglíando renzo’ per lei ſempre -trar guai , ‘*

Che cantar per qualunque, ‘c di :al 'piego’

Morir comu”, c viver i” ”l- ”odoa ‘ ‘*'~ `
` ſiſi " ‘ " W 'ſi "P' _CCLV
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s”;
1

'Di rado è un Mv :oajugal felice-z

- è’?
*Banda congiunti ibn ſſſonwèì'ñenfeì 5“‘- 3L

'ì "(409415de coniuga] düeſcorídinfiémeffi- 4

Scorfòìäo gii nubi“, i'lustri ,-e’xiön‘íîììpdflk

Ms“í ‘di ſua *ſteli-"231m ‘di‘ lor L‘: &Rifle; m A

_ Sol-sv il 'tri‘fio peñſierjdefl’orc eſtreme "‘ ` ‘--L

‘- Tdi-6110p”: di quel ben prefehfef-f'* ~'~'-.

Ch’effi ~g0dono` ‘appieno, e 'chéìhbfl‘ "firme“

Chi in im‘mondí piace:: ‘fonda' Ma ſperma."e z

In uci piaceri ,’o‘hdcî non`v7ha pit-un’elímf

C e“fia &Ian conñnta,-Ù tànto'd_ m,

Che dalla terza ’Spera’Panchèì‘uſcìoî;~~² A

Talchè met-ta di allor‘ ’rtoron'a;` _é’ ’ I'ma‘,` ì‘ "—

Merta i-cflare‘nefl’istòríochiara, ì* z

E mertz finoíuti’ ara; {purèr Mio“; "'5"’

Î ì ì

Per ”flame 'i *en-ar ſcuſa non mer”.

{"7
/A-Ndi’ ib*T ſon ‘addì-{NM un‘ V ÎQJÎUÎUſo;

ÎM-a’hohdi m fa ‘vanto ,² eſlo"' rien ciro. .

E! reo quo! coi-*,- -diéìì‘ dev-:Toſco "amaro M

Ma più ,zſe per roth-‘me .in ſe ko“ha *ch’iufſy .

Ginger laſ’gon'm, `e ?äncggíàr‘ coi fëjſei~ J‘ ~’-‘

Unzh hill'cfun, A‘fcidc‘; indizio! ch'a”

Di‘ qu‘ , “ch’ io² canto ;° benhbè tion ’i’

Traîñ. ſi uomini gs ddl‘cìgoon’eììPÎùfor …,

Il trioq ac nc‘ vizi “box‘ fa mi 7 ' … . ì

Degpb "d" ”fam-ì, theìdí gloria ‘è'ì—vaázf

Dì ”ſcandali admin i'uam " ` fl "il modo‘.
Che' l’açìmnbrar ‘del ror gf"ìnte i guai, ‘ſi "ì

COPÎÌI‘QB*OI"‘ÎR ſoríìa,í‘edfiorììh piaga '

?h _ `Sſiccma ü Nido il-vigmflmh front! il

. .‘ 1 Son



i ‘

:.Lììcî‘ 3 a* 'a

o r“

Dm guaina-&cb; infiam- ma” Aggiungi, "i' \

' .Bellezzafld 'one/Z340); pace tanza, ’

30b; innireſielvliqn {l’animg [anni e

Nun [mi Poi «AF—*4 llar ſcia: ſur giu-m -' .

,Ed or per naar” ſan ſpadeñle'diſgiunte: *cz

,L’una è nq!…çiel ,che ne giovine-wants .*-’~ `

j1èdn4ſgflgru , cbîiíóeglí occhi ”muy-gta‘,

e 0nd’›ulcir..~gí².mtv emeroſe.Punte-. z:: s

.LW-4410M” e ’l parlar, [a -io ,Milva ›
\ . , . i“ fl;

_ qb; ,mp-054,4: 41:9 beni@ 1.401”-ſguazdm

_Che .pingfl'ug i, mio ’cora, unter, ,1’ ancan 1"

,ſono f @exige: e :"41 , ſeguir ſg”. garda'… z ~ ,-57

For e 1411126[sz çbe’l nffieîgemüe…

Conſ-qraä-;cmñgwjía e flflnefl.,zPÉM-Î .~ : ‘

Ì

- - a U ‘ C
` h,- ç ſi' t “p“ e ‘l H." ..1 e ,- x.- ZXPPÃSLÙ. 4"?

. _QQÈUand'íiq mi *ye-,Ign indietgoflunírnnglè ?moi ‘

V “ ,_ ("hanno fuggendo miei penfiquſpçrſ.:

E. [mk-s:: flebo’ .o‘u’ @Madama i’ órfl
` “…LE fini-ó?! ?iP-'ſ0 ;Pim-d’affmiw., ;m ‘

ſi ,Rom [tiſane-gf!“ amomfi .inghnnij .'.ſſ L, 23.}

’ @ſul due-.parti d'ogni mio lëeflffwfi-:JÎI

‘1-’m4“.! 5th z, e {el-W i”s²"',"~1ffi4’fl4›”

.E ~‘Pty-l‘actiofi’lè guadagna, de’mieí ‘f -

I’m-“riſcùar‘o: mmvmílë? *cs-.40.;- z .1

r :CEL: pplrlffiuigpiq-jffld yg'ni ultram ſom;

"41:41, adr aglio ',.Jſpauraubo di .mezſìefl'á'.

Ò 'mia h) Torun”, o fa”, a moi-xe, ; ’3

‘0 Jung”, ,dolce 1'anng crude, .

@HW: &emma-»Wim muſei .ñ
‘ ~ 44'#— 9--

b ..CCLVÎL
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Se” geloſa tra l‘01* k Donne delle .

MAi non veggiain due belle Donne-aggiunte

‘Inſiem ,K poichè tra lor l’invidia è tanta ,

Che han rotti i patti d’amicizia ſanta, '

E a gare interminabili ſon giunte. ~ `

Bello è "l’udirle, quando ſon disgiunte: .- ` )

Chi {prezzo i merti d’una, ed i ſuoi vanta;

Chi d’ altra i-vizj ſeopre,e- i proprj ammanta;

Trafiggendoſi inſiem con aſpre punte. .

Chi finge eſſer pudica , e ſaggia, e- umlle; 3

`Onde d-i ſua rivale un viſo, un ſguardo

Addita colla man , col-l' occhio accenna a

Chi’ . . . Ma la. Muſa è lenta ,e il plettñro ètardo

Le ſole a dir del ſeſſo , che gentile

Chiamato fu da innamorata penna.

Dçjqnira j? fonia , o :i fox-veli‘ fl

E_ Fia ver, che difamor; dopo tant' anni , ì n:

Dopo tanti per me ſudori ſparſi,… '

Ercole ucciſi , non volendo, e l’arſiZ

Ed io vivrò ?- Io non nam-rà d’affanni ?i

Chi temerìmaì panza, che tali inganni

Poteſſer mai da un fier Centauro far-fi?

E nella veste inſanguinata starfi

Per il mio-ſpoſo l’ultimo dei danni?

Eſclama Dejanira; e- il petto nudo . `

Di un acuto pugnal offre alla ſorte; - 1

E cadonestintoſul conſorte steſſo. "

Ecco qual prodnr può ruina, e morte ~ ;"1

Di geloſia lo flral pungente , e crudo,

'Sein un con l’ha vibrato Amore , e meſſo.

. ’I i 'l _ s
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*com-[É. i

`è~ l‘av fronte: cbe-Î con. picciolí’ comm .

Volgm ’l; mio/corea im que/la porte# e’m qu “3*

ou"ë.~ ’ll bel' ciglio., e l’una. e ~l"a_lem [lella.

C117 4L corſo del mio *ui-ver lume donna}
Quì‘èz’l. valor, to ‘conoſcenza ,; e-'l‘ ſomip.,ſſ

`1.2.’ mona, molla. , unzil, ,ì dolce fondiari?“

, Ove ſon le. bellezza.- accolne- in alla: ` `

Che gran tempo- diz- ma lo” 'voglia,- ſenno. ?

0-22' è* l’ſomára, gentil‘ del: 'viſo, *manig

Cbiora. e ripoſo. dava.. 4 l’ alma; ſlam-1. ,_

E la've i peu-ſien- ſci-iui" eran tutti?“

Ob’è- colei che mio Mito. ebbe; ih. mano

Quanto al miſero~²mondo.4 e: guanto nunca.

A' gli occhi-LUIÌFÌÉ" ‘CÈH4W non. fuſo/cigni"

. ‘- 3-': .1' "-2" 'a

QUanM in‘uédio ”‘- pom. ,j ava-ra ,mm

Cb’aábraeoiquelld. cui veder- m" è‘ M1“. :

E mi can-rendi" l’tria. dal hdi ”olm;vu .‘ -

Dove Pace ”armi d’ogni minigonna-l’ x..
Quanta ne porro‘ al cielſſcbeſcbiudere-íſem,\

.E sì cupidaWe-lm ,im ſe? monito:: *2- ›

,Lo ſpina da "le-bello membralfiſcioltgieli,.z
.E per `altrui sìsrado [ixdiſſermſiîlr i il '

_Quanto invidiav a equell’aníime che ’nñ ſorte:

.Hi-mn` or ſua _ſanta e dolcezzcompagnifl ;,t ,,

La qual’ i0. cerca'i ſemPre -cone mix brama…,l;

Quanto a la diſpietata… e duro *mom ì: » ñ ,. ~'

C17’ avendo-ſpento inv lei: la firewire ,‘ .'x

Staffi ne’ſuoi.begli .accbj ,ñ e ‘me ”annui-1m!

.‘.AÎ'ñ».41',ñ-.

[-G5'u'r‘,l
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Cbs" mi di mon-Pm!, invaſa/7 41 telo?

. ` Wi
’QUei, ‘chë` ferOn trema'l-'ſëòri‘ tſn rin çënſſnîoh `

` eu’ìuniverſo e qneſîa parte’, e quella;-` u

Quelle, 42h34` a‘i ſol‘ gira:: d} una' iórflelh ‘ ~

Vita 'ihfi‘eme agli’ Amanti', 'e morte denn'ò;

Quei, che op‘rö`~ tanto‘ colla man ,‘ col ſenno ;H ‘-~'

Col-zi, chè al" guáx‘dö, ;ñ viſo*,`àiig faſv'elſaj

Diva ſernbiìava, E non~ parèa"`ſofs' efla : ’ ’ “ ‘f_

Dove. ſon? dove andar-0?: e che nidi' ſenno ,A

La nemica comun d" ogni Ente'` uma‘no ," "`

Cheìa strnggcr--l’uónſ non ’èjmai_ ſazia ,oli-anca,

In, cener bre-ve tutte. avvalſe, 'e' rotti".~

Così ſarà` finchèv la falce"ha in mano; ‘²*_

Ed il tutto in veder; c'hercade', e manca;

Paſſeggerà ſul‘nulla ad, occhi. aſciutti ., ì"

7

I

S’ erre/lo Membro-"Elena o un ſguardo .`

VOIÒ d’intoeno alla‘ Dardania Terra
L’ Acheo furore, e a irendicſiare il tolto‘

Pregio a-Miceneì'd’un, leggiad‘ro, volto

Arſe' la. decennale" orrida guerra . ‘

Cinto ‘d‘ aſſedio 'il 'Tenero‘ ſuol {i ſerra ;

0gnifiTröja`no` è”ìnet timer 'raccolto

Che ſpera? invano di ’vedei‘ſi ſcioſto , ì

E invan‘ dal petto il ſno valor diſſcrra,

Ilio gia mÎirá' ſua terribil ſOrte‘.
Mm’eziäó di 'ſue’ furìeſi in com'psgnia

- Vienrvin’cito‘re ad ígfogar‘ ſua brama: .

Ma fi erre-ſka‘ in veder Elena, 'e morte "ì “

Più non fpir’ando‘; eccola fiamma"mía, i `

~ ’Parflh‘eglì dica-ze" eorre à leì,`c‘he".il chiama.

a. ñ »Jvì s z
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VAI!” :Le do’lameneí miei ſo’ piena;-~

Fiume, cbe fpeſſo del mio piange” ”eli-:7)

.Fere film/in', ”aghi ong-olii, e— peſci

Che l’ una o l’ altro *verde rima efron”;

“ria de’ miei [aſp-ir calda e ſerena:

* Dolce ſenti”, :Le .sì amaro rieſci _

Colle, che mi piace/li , or mi tina-eſci',

01)’ ancor per uſanza .Amor mi mena ,~

'Ben riconoſco in *voi l’ uſate forme,

Non , laſſn. in me; @be da .d- líeta *vin-e

Son fatto albergo d’infim'm deglia. .,r

Quinn' 'vedea ’I mio bene: e per quo/P arma

Torno a *veder and’ al ciel nuda è gita-,

Laſciando ſſi” terra la ſua bellaſpoglia.

CCI-X…

., v

LEvommi il mio pen/Zero in par” ‘ov’era

Quella ch’io cerca e non ritrovo in terra:

I‘ui fra lor cbe ’I terzo cerchio ſerra

La rividi_ più bella e mena .altera.

Per man mi Preſe, e díſſe: in quefla [peu

Sarai ancor meco , ſe ’l defir non erro:

1’ ſon colei che ti die’tanra guerra ,

E compie’ mia giornata innanzi [era.

Mio 6m non :ape in-imelletta umano:

Te ſolo aſpetto; e que/,che tanto ama/li,

E là giu/o è rima/o , i] mio bel *vela

Deb perchè neque., ed allargò Ia mano:

Cb’a! ſuon de’dem' _sì pino/i e cafli

Poco manco cb’ io non rima@ in cielo…

çcixL

 



Di lunga guerra gl"infelia’ @ſmi .

CHL-rm., vcìhe "di ~term:- 'la 'Terra ‘hai piena; ì‘

Che in 'ruine , e 'in `orror ſempre *più vcreſc'i ,

Che -il ripoſo agli eugei 'fin ‘togli, ‘e á’peſcí;

‘Or c‘hi più 'ti ammanſiſce ,`-0r Chi 'ti affrena?

AA npn ‘farne goder giammai ſerena '4

L’ aura_ do‘Îce viral 'si- ben Eiefcí, ‘

‘Che agli amici "tuoi steffi 'omai rincreſei,

’Perchè 'non ‘ſan dove il ſurar‘ti mena;

‘Per lo ffavento ognun Le ’proprie ‘forme

"Quaſi ha ‘perdUte, 'e 'teme 'ancor la vita _

Pol-der nel 'ſangue ‘ognora , o nella daglia..

;Ahi non ‘ſappiam dove‘ ‘più imprimer Forme!

;Le vcalma `non ſappiam dove ſia gita,

‘Nè ;che -ſarà 'di ’quest’äfflitta ſpoglia..

O

xi

“CM “egual lenti” 'il “tutto libra ..ſl/ina.;

..n-

MEntre in periſier 'próſonao 'afflſo :io ‘iii’eraj

Del ìCiel"l’opra ammiran‘do, e della Terra ,

'E quanto in quefle appare ,‘e in -qu‘el'ñ ſerra',

Vidi ‘una 'donna onestamenie altera. f

Dei 'Numi, diffe, `io ſcendo-dalla Spera; '
*Hoſi‘ifltatto il“cor , ‘la 'riferite ‘mia non errag

’Quantunque'oltraggi i0 "ſoffra ,inſidie ,e guerra

Dall’Uom , cui 'fi ‘fa 'notte ‘innanzi ’ibraî.

‘Quèſh 'ſon’ i0 , 'che tu -ch’bai :core umano,

Avefli in pregíb 'ognor, the ‘ſempre armani.;

Senza oſar ‘mai 'di p‘ormì in ‘faccia îl- ~vèlo .`

í'Quella io ſon ,‘ehe bilanci-age ‘ſpada 'ho 'in mano;

Che ho penſi'eri 'ſublimi ,‘-e 'accentijcasti ,

. .’Qhe ,ſon temuta 'in-.Terrafle-amataiin Cieto ,‘

x... ›' ‘ ` ' S ?3 Pd*
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:AM ' i i’

ar, :Le me” al buon tempo :i flavi Î

’Fraj'quefle ri-ue u’ penſier noflri amiche ; ,

TE pci; ſaid” le _ragion ”oflre antiche,

Mean, e v'col fiume ragionando andava' _,* ì

:Fior v, frondì, erbe y ombre ,fanti-'i , *onde .am-'e ſemi;

Valli 'chiuſe, *41”* -ealli >, e Piagge amiche;

.Pam de 1-’ ‘antoroje'wìc fatiche ,`~ i

De le fortune mie 'tante e xi gra-w' ;

fo ìuaglzi abb-m' vdiva-ali boſchi: A '
0 ninfe, 'e ’voi _‘cbe’Ì freſço “erboſo fondo -J r-, i

Del_ liquido--cr'xstallo 'alberäiz e pafla.::_.ſi,`,;, "ſi—x

37 'miei' d) fur 3) claim-".- ur' ſon sì ſchio' _- z_
Còme mom cbè’l a. Cori ml …44,5 "FL“ ì"

Sua hangup-a ba buſca” dal a'ìclge oblò} k‘

* ' ~.- z ‘lì', ..i '.

A 4

,-…
-

' ‘1 .

, , -. z z. ,-, . ‘5

M571”: elle-7 Hyde! gli -amartfir mm; ‘;\_

.Fe. ‘Fſm-ito,- def" fi-Îmm ami-ſ- .Òí- IE

.;,ÎR- ?wafer- &AMT-l. ſin-'ſe- ., -x

_ Ced-cal penppggLJPhÎ-ÎP] ed 'armi,- …u lx.;
.Ed ebbi _gi-dir" rgntande di dolermí 'i i

D’JMor, Ieichejì dura m’àgſiarkäfiv

l …Ma -l’r‘rmwt'ié’rím '—1
‘ 'In' infila‘ etaze ;Îz’penjìer mio; el’nferíme'pñ-Là

,Quel v oca è meno.; ‘e ’l ‘copre tm picqblimaMa;’-,

Chez;j"e.,c0]..zeme._ſz›]ÌF:..ito avanzando, è*

Carnegie-’Tin‘ uſciti} infine u. “Pecchi-eg?! ;oz

rime-image, ”d’oggi mi diſarmo, i: …,r;
' Con ſi?! ;citiamo-?Weil ſetup-irlanda} n'a 5 5 '

eri/le ig“{r-'eaJ‘e‘LJ-Ù” er ëidók‘eff'áí i**
ai”. ..pz E. . . . ., Këcnäſm‘:
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Padre, ’che ’di ſm: 41'13le ba ,ſcorta -il ;core . _

Fîglia, `ſſſì'cìu‘raſir‘in 'ſacro albergo ‘Rav-ì ‘ì La;

In ‘cmn‘pagnia 'di 'colomb-etoe amiche; `,

‘I'd ‘in ~quei --c‘hìóſhi , 'e “in ‘quelle celle :antic’he'

"Cdnſiipnocenza ſaltéllando >ondtví; _

Inno ‘i *giorni ‘tuoi puri *e ſcavi- ‘ - - _

'Più ‘di "chi `lieìt'o ‘vive in ‘piogge :apr-Nbc, `.

‘Ognor "lunge 'd"affannſi-i, -ie da "fatiche,

*Dea 'ſmanìe "tormemoſc.,xe :pene :gmvi;

715d "or ;nei 'cupi, »ed jfltrigátí *boſchi . , t

:Mondo ;e -ne-l :ſuo Mar-;Che- *non E-ha ’fondo,

iRéſhlr ‘Vor-rai., *e che -di ‘-duol “-ſi rpäſce? ì

ÎDÒV; 'l’io’re Iſeo-'nere, ‘e -i :giorài fvſoſéhi..J , `

`D‘cme-Îíàehe -Învn'v’îh-a? . . ;in-,quel

I'Do'v’eſſíì ‘moreogabr {daschezſr-na’ſceì? .r .. ì

`

;Di «doloroſi Logi-oi ;Yzma memico….

‘non *mi ñ’roſc ‘iliîmr ìmn- Ì'ſiröí -²_

ill -rio 'rimorſo , ’nè til “ſuo ’foco "ni’aéſe, ` - `

lNè ?lehſihgrimìk ‘mie "furon Wai-?Lſpflrſe . .

*In* ideare., ~osin *mi :poggi `, -edſi’ermL`\

TD' inganno “alcun *non ‘ſeppi maeì-dóleemh; ~ e “…q
<13 *quando il -ſi‘veroîſenn ‘velìm’sapparſe, ‘3

*'Lo- èfirinſi i, 'e “per. la“ſcr'ado.- ‘furon. -ñſcatſe - ma?,

1Le -lüſinghe, *e -Îi itimor 'fur-‘Vani, :Taiſen-mi.;

`‘Par che ‘Oppì'éffo '-ſi'a il 'verdi-greve Marmo;

‘Par ch’ogn‘ì :adulator‘wadà avanzando!, > ` ‘

‘Corno nanni! ’Mondo ‘in ‘ſua wecchiezza;

Ma‘che ? ~dì “ri-we 'il pian… éio -non diſarmo: x

Che :quanto ’comm lor-*più ‘Vo :parlando -,.
‘D’oner :più Imi 'ñriemjniſio, e dai-dolcezza”;

J . A ñd “S 4 Pdl;
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CCLXHL

«ANima lella , da vquel nodo ſciolta

, Che più óel mai non ſeppe ardir Nata

.’r

hi),

‘ Pan dal 'ciel mente a la mia "vita oſcura

~Da I) lieti pen/ieri a pianga* 'volta -.

la falſa opinion dal cor s’è role-a,

Cbe mi fece alcun tempo acerba e Jura

Tua Wolce *vi/ia .- omai tutta ſecura

Volgi a me gli only', e i miei ſoſpiri

Mira’l gran ſaſſo 'donde .ſorga nafle ,

aſcolta x

E 'UGdMl un che ſol tra "l’erbe e l’aa‘que

Di tua memoria,…e di dolor ſi paſo-e;

Ove giace ’l tuo albergo, e dove nacque
`

.

Il -mflro amor , vo’ cb’ abbandoni e [aſte,

Per non ‘vederne’tuoi quel ch’a re ſpiacgun

CCLXIV.

,"ì

Ual Sol cZe mi molli-ava il cam-miu

Di giro al ciel con glorie/i Pafli .

4
`I

'de/iro

Tornando al ſommo Sole, in pochi ſoffi

Chiuſe ’l mio lume e ’i fuo -carctr terre/ira .`* `

0nd’ io fon filtro,` ‘un animal ſil-udire

Cbe cn’piè virgin' ſolitari e [uffi

Porto’l cor-grave , 'e gli occbj umidi

.dl mondo cb’ñè Per me 'un deſerto alpe/irc’.

(Tor)` *uo ricercando ogni contrada

’e *óafli

Oo’ io 1.- *ui-lie e ſol m ;ce m’ afjiigi‘,

vſmor , mio” mero , e ”Poflrimi and’ io

.Lei non tro-v’ io ,- ma ſuoi ſanti mfligi

Tum' rivolti a- la ſuperna flmda _

_Veggio lung: da’ laglzi {{{mmic _J‘rig

Padoa

.1.

"e,

Figi-RV!

,A7 -:A 1_
-
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Paſſa l’ età d'dprile', e più non torno. ſi

- 1

.- q

Ridevi , 'o Filii , pria ’che ſoffi ſciolu'ì “lì.

Quella beî-tà-, che a te donò Naruto ;i ’

Ma allor-chè poi l’età ia reſe oſcura,

Fost‘í dal riſo a un {ratto a pianga» Volta* *

Così quando ‘da noi l’ cstate -è tolto, - .:xî‘

E la ‘stagion’ ſuccede -algenrc, -e duro ,

Odia i _prati I’agnella~, e va ‘ſecura

Negli‘ entri, ‘ove il paſior neppure aſcom“

Bella è la Primavera allor -che naſce ›_ -› .1

Ricca d’erbe@ di fior', di Hmpide ‘acque,

’Onde ogn’uom gode», ogni -animal ‘ſi ‘poke-E‘

-Ma la steffa 'erba po’i , 'e il fior ehe *nacque -7

‘Forza è, nel verno che ſua ſpoglia laſce; '

‘E ~d‘ eſſer nato allor -forſe -.gii~ ‘ſpiacquez ’ñ,

Cbi al "Ciel Ji volge .ſame ;il vizi-n32: il fugge,

CHÎ al ſuper-no *mi :guida commit: deflro, _’3‘
Che 'al- Ciel "conauce 'con ſieuri paflì ?=- ‘ j“ſi'

Non curo i bronchix, ch’ ivi ſ0n~, nè iſaſiſi;

PurchÎ io fugge dal vi! carcerjerrestro:. '

“Che k ’finora, come animal ſiiveſh'o, i fl '- ?i

Del gran Mondo le vie con --piedi -laflì

Calcai carpone `con i lumi bofli ,

'Quel Mondo oro añme ‘par deſertoalpestrb;

Ma tu chi ſei, che in quell’à‘mpio contrada

M’ inviti v11 -páſſeggiar , mi , -e affligiî?

E colà 'vuoi, che' a mio diſpetto ~ío `rada?

{Mil ti ravviſa agli empj tuoi "mg-i’. …

‘Che il vizio ſei, che additi a me ia 'ſimile,

?Pud- fi .ſcende **168111. AL“.EÈ -s ?Liai

…’45 -
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*x
IO Penſa-im Aff”; ”3rd 'efl'iw ſ'a Pak, 'i 4]

Non’ per lor fórz'dz ma di :bi le* ſpia-gag… ,

*Per ;gio- eamana’o a quel bel ”mio eguale '

’OndeîMor” """flflòlflfy “Ambi- mi ’kg-Sa.- ~ '.

?rami-ni a l’opra *via pià lento *e frate '

D’u‘n pieeiol rama "cui gran ìfaſtio piega; *Î

E "diffi? :a ”der ma alzi ‘troppo ſale j ’

*NA-fifa ben per ”vm quelfficb'e’î vciel mg”.

Mar‘ ma poi-ia mici-penna d’ingègfloz `

Non, ci” flíl gra-ue , o lingue-_- , *ove Natura .

x\

V017); ”ſvn-Iſo Jimi” dolce Fittgñob ’ , a e

&gg-”illa alma# ’con Lr) mirabil *mm . ', *ì *f

In dmn”, -eó’i’n'on ;tra 'degno *

Pui-de -lfl ”iſtaJJnm-.fu Ìm’ù ”mura—.cu .

0,1 u

Q 'un

E ‘x' . * &GLK-VL: .-z- x-,Ò- ;ñ '

_.4_ i "un"

. Utili 'mi con’ @op-gh :170 &üígiut‘ìfl/Ìviîbse.;

“Con‘ françaípownì-ſewe rice/zia@;1. ~

;Fbijèvin “amano [uè ’fame dolcezze-z n a‘

Ond’ ia… già 'vìffiz 'ny-.:11522519 fimggy A‘ flap”;

Da‘ poi Più why Shui-ip'mbno "Manici-‘r i "ñ-i ñ“-i'

di ſm” Me "verrà Tùit? óefléffiy’j 5723'fo P; Z ‘

Pingèr' tantanüo 'i, -ùceí’ä ehe. I? am è'

to? ’mioflihii fm ÙeÌ. "viſo .uz P“ ›

'Le lode mi now-d’ blu-age "Papua-MH) i” 54,3,

Che ’n In'an 'come :flelíe ‘in, 'ei‘èIja "Q-È…

Pur Wdáſeonnby‘eggiàr W. *n‘a ‘aid-?ie :e: i” "

Ma ai clzfí’gíuiig'o a la :di-’23M- ’piante-1,"? 1: _- ..Lx

-C- ’ÒM Midw- e breve_- ’ſole ?al ”Andò-’fue ,Laf

Iw' mn“ l’aidit, 'l’ingeámz‘e- Rainet:: . y
ì* i ' CCT—XVII.

`l

5,.
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;Ãü-”te il n'a .4,91341 JW uom l’orgoglio.

‘ì ‘TT

ESCE HCÌÌ'ÌÎKORQTB ‘cîîſiîëu

DÎPun--.impzenſo,deſire impegna.. 'o, ſpiega}

E mqhtfçgarvgn’finw;Alnrffiſií-wedc A

Gliìt‘ai’pa! i danni il_\²ſuo.}àqstín49 119 .JW ..141
T9178 ‘diíifl’l ,leſſflb ,ſe Trail.: ` ſe} \`…\\'

Alzlaaforfzañm‘aggiqr… cui nada. ‘e ?piegà-;z .-r . -

ÎEÎſe ‘del Pato -ad ‘oe‘ta. in_ MRO ſax”; ;A

. 'L’Aura .il ;Faro , vc‘e. aim-“e îu-n 'Piè :gli-.jnssv

‘Si 'arresta`.`á3`l`qt ‘dell’juan ‘l’ "z. lìxajngegnìoçx’.; .

- "E Par-.cche TÒÎBQÙÃR.JB:ÀNÉÎÉWÎ-z-, x' …ñ… ;a

. 'Al-RW' (201,13- ?Mteñ‘aäbìia ‘magno ‘2. …ü ‘ñi

‘E 'ſe a 'trailo dflaflang‘igulagqgsiy'çufl -,- z ;ì 23;)

'-( Perflhèrle crede del"It1;c›"1\~c_lq‘n,iz-Ang-no~` .,- wtñ e

‘—Catígia ’ſorſe ‘dëll’çmm :M35

?da di Mafiìq‘zìì XL’Yifynn‘unzſiì” in ;70ng

ñ "IL"

.Mtflçffizflgäffii vai.apt-im;n-;Vaflo-zdelizrìiflmn‘si

Temerarío. …o imola: le - zAſcm-ñ flcdëtuchì 3.

Îd 'ìſì’béſle 'LçmukF-îdi -ſſuc idalÒW-Î w * ’3L

'Mä’rz'ia *rammenta ‘Edie -vdacme 'Eu- ſeaí'n‘o; 'I,

‘Morì‘l’aüdace2,‘chò.`sſemìſfi "indarho: . ‘x -. IF.

~Del ’mio ‘canto oſçüm: *l'alto?belle-5152*“,`

_ cfl‘achiiè.;Luc-»n fia’chí il ’í-Îuo *cantar mai ?pi-621:: ,_
' ìMaì'onori ;il lauro,‘7che Il "mio 'froàfesinçmoé

Fodüicátezſeìfurfleìçarni‘ſue-,Î ›” V; … M m". .:fi

Le ‘tue ‘ſarankdilà’níäte-,ì’e [pdf-tex; ſſ-Î: .- ì e.

'Onde "eguale “il déstin ‘fia di 'voiudtie-C - ñ- ‘-.

Fosì'nel lbgnoffiin ~ſolitaria Paí-tc ì‘- Î

Febo "mi :diſſe ;feda y'

c fil‘? :Feed-H 47.1 ‘mio, -Òrdiç-ñ-:priga .-d? can* ‘Mez

;2: a :è .i’e‘ ‘s ..ì-m..

.:a
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L .l'ho ‘c novo miracol "cà' a’dì ”ſiniſ— ì“ſi

.lpparm al mondo , -e flar ſeco non valſe;

-C-lje ſol nc ano/irc) ’l ciel, poi ſc’l riíolfc 7 ,

Per adorn-arnc i? [not [Zell-ami cbioflri ; - '-"-"

Vuol cb’i’ dipinga -a cin* nal vide , -e ’l molin‘,

Amor. cnc ’n prima la mia lingua ſcioìlſc;

Poi mille *volte indarno a l’vpra *valſe* '

- Ingegno, tempo, penne , 'carte , ’e ’ncbioflr'i. *

'Non ſon al [ammo ancor giunte lc r e:

In me’l conoſco; c prova-l ben chiunque

E’ ’nfin a qui che d’ amor parli, o ſeri-va

Chi ſa penſare il lver, cucito eflime ‘- 3

Ch’ ogni' [lil vince ,- e poi ſoſpire: ”lun-'que a

Beati' gli occlvj che la *vidcr viva-..1 `

a CCLXVIIſ.-. -- ~ ;i

ZEfiro ”ma ,'e’l hl ‘empl- Rumo-,1" '

E ifiori-*e 'l’ erbe , ſua dolce j‘ai-ciglia}~

.E garrir- Prague-,- 'c pianga Filomen‘afg'* ~-`

.E primavera candida e *taormiglia.“i‘v " 1%' b

Ridono i Prati , e’l 'ciel fi'rqſërena-Ì‘w‘" "- 3 "'L

Gio-ue, s' allegra .di minor ſua figlia .*

1.’ aria, e l’acqua, ela terra -è d’amor 'piena ,
x'

-uOg-ninnimalfd’ amar riconſigliì. ‘* **e _ i W

IVIa per me, laſſortornand ipiuîgraoi"' ”'3‘; ~ ,z

.ſoſpiri che del cor profondo-;traggc- -~ , Î —` .~

,Quella-cd" al_ cicli ſe ”e portò le -r'bíapi f** "'

E cantar a’ugelletti, :e fiorirffiiagch, ‘i 7

.E ’n belle’ 'donne one/ie ,arti “ſoaÎÙ'i - 7 ^ ‘j "

Sono argrdeſmof‘.;c‘-‘fcrc aſp” ~c file-Wei]. ,
il i , CCLXÎXQ

`.—_ _ANA -..AA -A ", …uN-r“

__,
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Monaca , che delia. .Ii/Zum il Mando .

ñ. ~ PK

V* è_`dí Crístoñ una Spoſañ a? giorni nofitì ;L

Che il Mondo, c il germe umano estingucrzvolſe;

E che le figlieflltrui ‘tolſe, eflrìtolfe, .… ~ ì.

Per trarlc ſeco in ſolitari-chiami . .

Ond’è , che al ſuo parlar-ſembra, che mostrî, I

.Che chi la lingua a dir Marito ſciolſe , ”4

Le ſpalle'alla ragione, anzi' a Dio Volſe} s.

Onde pingerfi dec con tetrí ’nchiostri.`

Nè, val la proſa, ed aſſai men le rima *ì: L'

Di‘ Van, 'o‘ ,d‘Ora’torz e fia chiunque , ‘ "43..

Nè d’ un Angelo ancor, che parli, e ſeri”,

Perchè ſi archeti, e ven non‘, :ſtime .A

Sua falſa idea‘… . . ma". tutto è vano. Adunqu

Si preghi il Ciel, che più non reſti viva.

Vama , cui mare a un"tmìpb e ſpoſa , o figlia.

-o- *—

»

TOma ll“Pastor dai monti, e 'ne rîmena 'z »

La lanuta, e a `noi provvìda famiglia;

Con il ritorno ſuo vien Filomena, ,

E con lei/1a stagion lieta,zc vel-miglia. .;

Ma la} calma ‘non. vien ,ache raſſerem › ñ ’>- '7-’.

Chl perduto ha ‘in ,un 'puntoñoñ-ſpdſa , e figlia:

Ahi ! che l’alina di duo] ', _d' angoſcia-piena

'Non ha chi' la; qonforta,~e l'ironſiglíav !.- ñ‘ó

Mxſçrol ſol di :manie diurne", g gravi - . ñì-x

Sl nutre; e i fiumi ,z'chezdagli occhi 'trdſſggea

Son.del ſuo ‘cor le anima'tricí chiavi. ' `

Le ſhuda, ;cui fan eco: colli, c piagge , fl-'ſſ

Son per‘lui dÎuſignuoL-.caati ſcavi ; "` 'N

E ſon gli-'amici [miſere-ſelvagge . u -- :ñſi

- - 4 ' . 2.1“”

‘p



23K , , _ ,.

. *.1 zzçmxffl, .~ i'.

avoid-’MTM &Akaſa-oo' [ſiagìce ì ‘ñ‘ ' 'y’

è:: …Faſe ſad-i figti ,z' uſa-a calm— 'conſoä‘te,Î ì "Tr"

Di dolce-{<41 ?Wimax-'we a campa’ng- —‘

Con tante note' .:i pietoſa e ſweep:. ñ "

E* :M4 ”an-7P”: chu'm’flc‘c‘ompggne, -:-_ Î , A. ;,

E mi’ ram-new"ta'miarrdumfitie a‘ --7' ’ei-z

CIP-‘Miri di** ’ma aaa-;bo diimi: mill-:ghz: *Î

Cbe ’11_ Daiſwnſmdem’ io "L-gian} nortek

O che lie-v] èì'òtg'aW Niffoi-um?? .L --f ÎI

_Quei da@ bellum-?Uſai più :EO ”l Sv! &Libri;

Gbit pendio-:iz veder fin* :ex-rl: uſura?” e…"
gr cono/co io‘códſitniwì femç’z‘zefleam, ?A ,v {51,42

.Vuol *che vive-:Jazz: [agriman-(a‘inpwe'z" A* -í

.nulla-ì giù‘: diletta ,’ &ſalma-1;‘ .I

o -. , \ A i ñ. *.- '

. PJÈZ- " . ha] ..i A “r-"4; 2,3 - (3-. .`

— i’ 7-- k

per. ſcream "cielo. ;of-Mg” ”Me-5;, Î

Nè per` trattabili-of, may. legni .ſp~z]mzz;›`a_.; z

Nè per campez’ìaOaÎliei-i‘ ”fiati ‘f 1_ 1- ſ7?“

Nè- perſiei, ;boſeóiñzallegrt ñ‘ñfnefle ',v '-1 ‘ ` -

Nè d’ aſpettato-.AM flyfi‘c-Mveflfljnffi-N n f"u

. dir l’Amorai'Òéflilis alti» ed, HUM", ~ ñ
Nóîtm- Maw: fantaaei-e-_mrdi- prati - l~ -' ñ

Doleeé ama-çmflffimmneñ belle ;: ~ i ~ **V5 ` u

Nè altro {farà mai-:-dî'at-ñ c'or-ì ”Raggiungi-’f‘jn'v

K *iL-'ì ſeul ikſachzguellaſeppellire ,> ` `~` L' "~

Cbs. ſola“ afgii.;occ11i: miei fu [inne- q ſpëgſáſi

ivo/'ti m’è ’l… Iqimr 'NL-'gramſci‘ o’ lunga, `- ~~

Cb’ ;Fabian-0,47 ;Ea-...Për 10'- gm deſire” ‘

p; riveder-LN a”; wo flag-magia)… i
*3:71 i i i“ CCI-XXL…

`

‘



Quando è ſerene JCN-{trqvqnjì .Am-"ci"

“Ham-fa, quanto, dice,_ e"guanm 3.

L’afflìtc‘o Orfeo in penſier ſea' conſone! N*:

Valli; boſchi, montagne, anni, e c`~` v

CEM negre aſibcda, doloroſe; e from-a \`=-""~`

Eppure un“ Col* non v7 ha ,\ che l’ accompagnej

Nell”aìngaſcioſa' ſua, l'uguhrq ſorte; 'I ‘ "

E cheì-irk‘ſc'ntii‘.c0m`ei ſi Maggi, e: Renè; '

Gli ſcemi il duolo , 6.' IO. ſottraggaL a mean'

Lo stctſſo a- qùe‘llo ata/vien@ -clìeis’eiîwum , ' e

Negli Amici nei dì , eic‘hiari ;è '3‘2

Cm’ tutto- enn’g-ia ,i ſe“ Wien notte oſcura .f 'W ’

Per. ſua fatale` allÒP-a aſpra_ Ventura ' ‘› -

.Avvieñ ,-dw~t`srdi,~ e a proprie @eſe Salgari,

Che ſolo a- ciel“ſeren- l’ amico_ dm@ ~`

L' immenſb umbn defióè- non è mai pago`

` o”. le* g

Com unì-’nom quanto in_"Ciel` Mhz“,

E affidi ad" ogni: mar legni-ſpalmatîìîz ^;
Ognor triprifiì'de" guerrieri annaki’, i ">" ‘

E `Vince al ‘em-fo‘ fin’ le cet-Ve ‘ene-lle; fl
Partiti? di luiT le istovia , Cile noi-ella, - ì '9“.

S" ergan_ marmi, trofei ,‘ ed~ archi* 'or‘flafiìfi‘f

'S’infierim in vederlo 'e i cÎ›,_lzliz,`--4:*`ìì~>pçzltí’zv

E lvfikgio‘ni a_ lui* 6an tutte-Biellef.__u _

Un ben ſucceda all‘alsrm-e-a‘- lui Fäggîmgî‘ ~ſi"~

Vadàfi il mal-r ſhcreflà a“ſéppèlljire ,_- «ì '

E infinu la* forte-:ap lui -fiÌ-lumaìñ, e Meglio r

Ma che ’di "beni a. questaäſePÌÒ-lunìga ñ ;P

L’Ixmanq inſaziabile del-ire , " > ‘ "

. Sarà Ragaáèìñah mi ”Mg Pu‘r. b’mnîail‘ meglio,

l': .s i.: 1*»— ` A

»n.—
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Poflſa” è’l tempo mai , laſſo , :Le un” ,

Con refrigeuio inv mezzo ’l foca-via" .* 7

;Piſano è quella di cb’io pianſi, o ſci-wi}

Ma" laſciato m’ ba Len la pena, e’l pianta.

.Pafl'an è’l, *viſo sì leggiadro , e. ſanto _,*ñ j

M4 paſſando, i dolci- occbj- »al car m’ha

~ .Al car già mia,- cbe ſeguendo. partiflî

.Lai cb’ avvolto l'5 avea nel ſua bel man” .v

Ella’l ſe ne. portò [atterra , e-'n ciel-1,?,

07)' or' trionfa amata de l’ alloro

,Cbe merita, la ſua invina one/late.

Così diſciolto dal ‘mortal mio mio.

C1:' a forza mi tie” qu) ,, faſi’ io La”, loto,…

` Fu” de’ſoſpír fra l’anime beat:.

CCLXXHI.

MEn” mia , che prefaga de’ tuoi” danni.

* i .Al tempo lino gia penſoſa e ”ill-e

Sì intentamentc- ne l’annata villa

_ Requie cerca-ui de'futuri affanni—:5 .

.A gli atti,.a le parole , al viſura!" palm*

.Aìla nova pietà con dalm-v mi/la , .

Porci lun dir, ſe del tutto eri crv-villa L

Que/lo è ’l’ultimo di de’miei dolci anni o `

Qual dolcezza fu quella, a miſer’alma,' "Î

Come arde-mamo in quel punto cb’ i’ *vidi i

Gli nach' a' guai non doma rivede” mai-i

.Quando a lor, come a duo amici più fidi , .

Partendo, in guardia la più nobil ſalmi .

.1 miei euri PWÃLWÒ s’è 52-: laſcia” -ñ ñ

CQLXXIVÎ.:
..._
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Cla' è ſlanco di. ſoffi-ir fugge! in Parnaſo .

BAsti cosl.- Soffrir non vò più tanto .

Aſſai tra’ (lenti , e tra’ ſudori io vifii;

Aſſai-.per altrui bene or lefii, or ſcriſſi,

Or arſi, ed or- gelai tra veglie-,e pianto.

Ma ſorge omai nuovo pianeta, e ſanto, ‘

Che rai più bell—i ha in me ridendo fiffi ,

Sì, ch’-ogní angoſcia dal mio cor partiſii,

E la pace m’ apparve i‘n bianco manto .

Ella mi guida per le vie del-Cielo;

M’ offre le Aonic piagge , e il ſacro alloro,

Premio ſol di virtute, e 'd’onestate .

Ond’è, ch’ io ſpero, pria che-il ſragil velo

Vada ſotterra, eſſere un dì fra loro

Che vivon nel Parnalo orebeate. e

E ſarà *ver , ch’io'vi-urò ſcmPre in Pene?

D-El mio mal…, di mie-pene”: de’ miei danni

Sol-:porria raccontar l’ istoria trista

O quei ch’cbbe a ſoffrir l’ amara vista

Di quanti in ſe provò crudeli affanni;

O quei, che’ talor vide e il petto, e i panni

Squarciarmi , vinto dalla rabbia mista

Col rio deliin', di cui pur troppo avvista

Ne ſu la vita mia fin da prim’ anni.

E ſarà ver, che questo cor, quest'alma,

Che in angoſce, e in travagli io ſempre vidi,

Nonçabbia un ſol ristoro a provar mai?

E pictoſi non trovi amici fidi,

Pria che ſi ſciolga dalla fragil ſalma ,

_ Ove a gemer finora i0 la laſciai? ul

'1 la, . Per,

L'?

ñ.…5--m

,A_...-_-—`._..~`.......ñ-.g
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e .CCI-.XXIV.

TU!” .la mia fiorita e verde etade

.Paſſa-un; efntepidír ſentìa già ’l foco

Cb’arſe’l mio cor‘: ed era giunto al logo

Ove ſcende la *vita cb'nl fin cade:`

Già incomincia-va a prender figurtade

,La mi@ mra nemica a Poco--fl‘pòca

De’ ſuoi ſoſpetti; e rivolge-va. in gioca’

Mie pene aceràe fm: dolce .omeſiaa’u`

Preſſo era’l tempo dev’ amar ſi ſcontra

Con ca/Zit-ate ; ed a gli amanti è da”.

Seder/ì inſieme, e dire/ze loro ina-anna.

Morte ebbe invidia al mio felice flato ;`

.Anzi a la ſpem; elfegli/ì ~a l‘ incanta

‘A' mezza 'via come ,nemico armato p

CCL-XXV. -

TEmpo 'tra pmi da 'trovar pace , o ,tregua

Diktanta guerra ;‘eàl erane in *via ſorſe; '

Se non che i lieti_ Pafli indietro torſe

Cbi le diſugguegñlianqe rca/ire adegua."

Che come nebbia al *vento ſi dilegua, .

Cox} ſua -uita ſubito traſcorſe ’ ,

,Quellal‘cbe già co’ begli oeclyi mi ſcorſe .7_ a -

,Ed ”Leon-via» che col penſier la ſegua.

Poco ave-ea a"ndugiar , che gli anni e’l pel@

Cangiafvano i ao/lumi; onde ſoſpetta

Non fora il ragione” delv mio mal ſe”,

Con che one/li ſoſpiri‘ ‘l’avrei detto

Le mie lunghe fatiche cb’ or dal cielo

fede, _ſan per”, e duolſene _ancor meco. ,

;CCL-XXVI.

l
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Perde tutto 'il *w'gor l’età canuta .

l

i

NElla inferma , ſeni! , cadente etade

Perde ogn’ uomo il Vigor , la lena , il foco;

La gioia, ed il piacer non han più. loco

In lui; tutto languiſce, e tutto cade.

Della morte la trista ſecurtade

Taglie alla mente , e al core a poco a poco

;Anche quel brio, onde volgeva in gioco

Le pene, e’l duol con grazia, ed onestade .

Egli ad ogni ora, ad ogni paſſo ſcontra

Quel ben, che di goder più non gli è dato;

E par, che dica addio a ognun , che incontra.

Di vquei , che carco è d’ anni ecco lo stato ,

Cui ſuo malgrado ogni mortal va incontra,

Sia vil di ſpicto,.o dl fortezza armato .

Coi rinunoía alla Fe perde la Pace,

S Pera invano lo pace , e invan la tregua .

Quei, che la Fe di Criſto ha meſſo in forſe,

E chi lungi da quella i pafiì torſe,

Nel penſar , nell’oprarc i bruti adegua.

Dal ſuo cor quella luce ſi dilegua ,

Onde gli andati dì lieto traſcorſe ,

Onde il falſo dal ver conobbe, e ſcorſe;

E le tenebre infin forza è , che ſegua .

Gli creſcon gli anni, gli s’imbianca il pelo‘.

Gli veglia al core il pallido ſoſpetto,

E il vigile rimorſo è ſempre ſeco.

Fugge color , che ognora il ver gli han detto,

E giugne ad abborrir chi gli apre il Cielo.

Cos: ſpoſſo\alrnw pro favello meco. i

\` T z Plù
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CCLXXVI.

TTanqui/lo porto avea mo/lralo .Amare

,I la mia [anga’e torbida tempeſlz

Fra gli anni de l’età matura one/la

Che i *vizj ſpoglia, e *virtù *ve/le e* onore,
Già traluceva a’ begli occh/ſi il mio core,

.E l’alta fede non più lor mole/la.

.Ahi Morte ria , come a ſchiantar ſe’prefla'

Il frutta di moli' anni in .ſi ‘poche ore!

Pur *vivendo 'venia/i o-ve depo/lo

In quelle Calle orecchie avrei Parlando

De’miei dolci penſier l’antica ſoma;

‘ſiEd ella avrehhe a me forſe riſÌÌo/io

_Qualche ſanta par-ola [aſpirando,

Cangiati i 'volti, e l'una e,l’ altra coma ,

CQLXXVII,

r ,

.AL ender d’una pianta che ſi ſmi/i!

‘Come quella che ferro o 'vento flerpe,

Spargendo a terra le ſue jÌÎoglie eccelfi,

Mo/Zrando al Sol la ſua ſquallida flerpe;

Vidi un’ altra ch’ .QI/nor ohhíetto ſcelſe,

Suhhietto in me Calliope ed Euterpe ;

Che ’l cor m’a-u-uinſe, e proprio albergo falſe,

Qual per tronco, o per muro edera ſerpe.

uel :Ji-vo lauro ove ſolean far nido

Gli alti pen/ieri , e i miei ſoſpiri ardenti,

Che de’hei rami mai non msſſer fronda;

.Al ciel tra-'lato, in quel ſuo albergo fido

Laſoiò radici, ande con gra-vi accenti

E' ancor chi chiami, e non è chi riſpondaſ

<. CCLXXVHI.

i;
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Pili cruda è in *vecchio coi‘ d’ Amor la piaga .

Uando è ferito un uom da flral d’amore,

D’ ogni mal ſi prepari alla tem‘pesta;

E quanto è più l’età matura, e oneſia,

Tanto più perde e pace, e ſenno, e onore o…

Poichè in un vecchio innammorato core

Aſprà è più la ferita', e più il moleſla;

Che la piaga d’ amor quanto è men presta,

7 'Più lunghe apporta ,"e tormentoſe l’ora...

Onde talora anche il roſſor dcposto,

Di ſua Tiranna a piè piagne parlando,

‘E di ſuo pene a lei mostra la ſoma.

E perchè ognor da quella gli è riſpollo

Un nò crudele, oltraggia, ſoſpirando,

Il creſpo viſo, e la canora coma - ’

Non alligna- nf’ Vati ombra d’affanni).

CHÎ fu , che dal mio cor gli affanni ſvelſiſe ,r Î

Come l’agricoltore avvien, che flcrpe

Con falce i bronchi; e vi pianto l’eccelſe

Del verde lauro ed’ immortali llerpe? ` ‘ .
Euterpe ſu,v che me fra tanti ſcelſe .-*

L’ orme 'a calcar del gran Petrarca; Enterpe

M’ acceſe il petto, e proprio albergo ſelle,

Onde ,ſiento e timer più in me non ſerpe.

Un cor nemico al biondo Nume è nido

Di pcn‘ſier- tristi , e di ſoſpiri ardenti ,
Nè ſarà degno dell’ Aonia fronda. ſſ

Ma a chi fedele è a ’lui , egli è _più fido.,

Nè fia, che a chi gli, porge umili accenti ,~

Corteſiffimamente non riſponda.
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CCLXXVIH.

I Dì miei più leggier che neſſun cervo ,

Fuggir cam’omhra ; e non -vider più henc,

Ch' un batter d’ occhio c poche ore ſerene,

Ch’ amare e dolci ne la mente ſer-uo.

Miſero Mondo inflahile e protervo,

Del tutto è'cieco chi’n te pon ſua ſpene;'

Che’n te mi fu’l carr tolto; ed or ſel tiene `

Tal’ch’ëv già terra, e non giunge oſſo a nër'vo.

Ma la forma miglior che *vi-ve ancora ,

.E *vivrà ſempre sù ne l’alto cielo,

Di ſue bellezze ognor più m’innamorn.

.F *uo ſol in penſar cangiando’l Pelo‘

~Qual’ ella è oggi , e in qual parte dimora ;

_Qual a ‘vedere il ſuo leggiadro velo.

CCLXXlX:

SEnto l’ aura mia antica, e i dolci colli

Veggio apparir, onde ’l hel lume nacque ,

Che tenne gli occhj miei menir’ al ciel piacque

Eramo/i e lieti _,- or gli ‘rien tri/ii e molli.

O caduche ſperanze, o Pcnſier folli!

Vedove l’crhe, e torhidc ſon l’acque ,

E *voto e freddo ’l nido in ch’ ella giacquc,

Nel qual io *vivo , e morto giacer valli _;

Sperando al fin da le ſoa-ui piante,
i E da’heglí ecc/;j ſuoi chc’l cor m’hann’arfo,

Ripoſo‘ alcun dc le fatiche tante .
Ho ſer-vilo ſia fienor crudele e ſcarſo:

Ch’ar/i quanto’l mio foco ehhi davantc;

Or 1-0 piangendo il ſuo cenere ſparſo. v

cCLxxxr/V,
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Mx'ſcro cbr' quì giù fonda ſtu-Meme

o Non ſi trova, o qual fugace cervo

Ratto' ſpariſce ognL bramato bene:

Per' me s) rare ſur l’ ore ſerene,

Che neppur la memoria i0 più ne ſervo.

Quei che nel Mondo instabiie, e proterVQ .

Di ſua felicità fonda la ſpene,

E" come quei, che tra le braccia tiene

Peſante ſoma, e gli {i troneavun nervo.

E ſarà vero,- ch’io reſpiri ancora .ì

Per tutt’ altro quà giù…, che per lo Cirio,

Che bea nel ſol mirarſi , ed innamora?

E ſarà ver, che fin che al mento ho pelo, '

E finchè il corpo nel` ſuo fra] dimora,

Del vergognoſo errorJnon ſquarci i} velo?

ì

Tra’ prati , o colli l’ Innocenzo regna .

PRaticeIli fioriti?, erboſi co…, ‘ e.

Ove il piacer, ove la pace nacque, `~

Ch’ ivi menaffi, a voi perchè non piacque

xGiorni innocenti, onestamenîe molli? 'a

La mente ingombrad’ideo falſe , e folli 2;'

Non mi vedrei; nè in thefle torbid’acque

Sarei del Mondo, dove Palma giacque,

Dove bagnar, anzi tuffar mi volli .

Puro, e intatto ſflria tra‘quelle piante

li petto , ch’ or traffitto i0 porto , ed ar-ſo

Da’ rimorſi angoſcioſi, e pene tante.

Carco io di vizj, e di vis-tuti ſcarſo, ‘ a

Il mio deflín non mi vedrei davante , \.

Nè avrei d’inutil pianto il ;volto ſparſo .

4 5-“
›
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.E Que/Zoil nido in che la mia Fenice

Miſe l'aura” e le Purpnree ,penne ,*

Cbe ſono le ſue ali il mio cor tenne-ñ;

E parole e ſoſpiri a‘nco ne elice? ñ ` .

0 del dolce mio mal prima radice,

Ov’è’l bel *viſo onde quel lume venne;

Che 'ui-vo e lieto ardendo mi mantenne?

Sola eri in terra , or ſe’ nel ciel ſalice ,

E me laſciato bal qui miſera e ſolo,

Tal che pien di dual ſempre al loco tomo

Che per te conſecrato onora e colo ,

Veggenda a' colli oſcura notte intorno

Onde prende/Zi al ciel l’ ultimo ‘vola,

E dove gli occbj tuoi ſoloan far giorno.

CCLXXXL,‘Î _ ,
. n

MA!" non 'vedranno le mie luci aſciutte

Con le Parti de l’ animo tranquille ‘

Quelle ”ore ov’ulmr par che sfoville,

E pietà di ſua man l’ abbia caſh-une,

Spirto già inflitto a le terrene latte,

Cb’or ſu dal ciel tanta dolcezza jlílle;

Cb’a lo llil onde morte dipartille, ,

Le dij-via” rime [Jai ricondurre;

Di mie tenere [rendi altro lat-'oro

Credea moſlrarte: e qual ſero pianeta

Ne ’nvidiò inſieme,` 0- mio nobil' teſoro?

C11’ innanzi tempo mi t’ aſconrle e vieta ,

ñ`

Cbe col cor wengio, e con la lingua onora? ’
L)

`E ’n ore, dolce ſoſpiri l’ alma ` o’ acqueta .- z

> CCLXXXIi..
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PRia ſi‘ vedrañ' dell" araba' Fenice ‘~ ` i) "ì‘

Il roſh'o ,~ ed il color delle ſue penne; ’ff

Pria ciaſcun astro, e l’ordine, che tenne;

E ~pria le cauſe , che Natura elice; _`

Che l’ adombrata della Fe radice ‘ ì '. *3

Scopri-re appien; come dal nulla venne' ~

Il tutto; e chi lo traíle,-e chi ’l mantenne}

E come è Dio per ſe, e in ſe felice; _t

E* come eſiste in tre Perſone un ſolo . . . ñ ñ '-ì ì

Augusta Fe , ſempre al 'tuo lume i'o' torno,-r`.

Piogo la fronte, e i tuoi misteri io colok *

Ah! che il tutto ſaprò , quando d’intorno ’ r ff’x

La luce avrò, che ha ſol chi ſpiega il volo

Ove eterno con Dio .fi gode il giorno.

Dio confonde in Babel lingua,ed ardire…

.ñ

MzEntre' già par, che ſian le terre aſciutte

L’aer ſcren, l’onde del Mar tranquille, ì

,E che ridente il Sol ſuoi rai sfaville ;.

Torreggiano in Babel mura coſine-tte

Cos‘x cr-Îdon col Ciel poter far lutte

Quelle genti, ſe avvien, ch’ei piogge fiílle

Tal folle idea le acceſe, e dipartílle

Da Dio, che a provocar ſur ricondurre.

Ma mentre inver le nubi il *lor lavoro '7L

Innalzan , quaſi verſo il gran pianeta,

Profondendo ſudor, tempo , e teſoro;

Lor confonde il parlare , e l’opra vieta

Quel Dio tremendo ,xch’io pavento, e onora;

E che l’Empio con-ſonde, e il Giusto acque” .

. ' Per

_n

/
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OR baz' fatto l’ aflfem‘d} tua [Moſſa,`

0 crudel- Morten.” Imi ’l regno d’Amore'

Impovem'”; ar di bellezza il fiore

.E ’l lume baz' ſpenta, e‘ cBiuſo in poca foſſe .

Or [mi [Pagliara nq/Zru. vita, e‘ `jaoſſa

D’ogm' ”nm-‘nm- e del ſovra” ſua attore.

Ma la famd e‘ ’L valor che mai non mare‘,

Non èj” tua fox-zi”; aóóiti ignude l’ oſſa ,

C170 l’altro Im íl-cialo , e di ſua ;bi-Wim”,

Qua/ì (Pim` più bel .ſol .r’ allegra e gloria ;

.Efiu ’l- Mmdo-de’ (num ſempre i” mmm-ia

Vino:: ’l tor *pulita i” ſua tanta vittoria,

»433d novo , la‘ ſu 'di me pietate -; ñ. - ~

Come *vinſe qui’l mía— mſlm baſtate,

‘.2 CCLXXXHL t

L’ .Aura e 1’ odore ei] rifrigerío e l’ombra

Del dolce lauro, e ſua "uista fiorita,

Lume ef_ ripoſo dimía flanca 'vita , w

Toltá ba colei :be tutta'l mondo ſgambrfl.

Come a‘ noi’l `T01, ſe ſua ſoror I’ndcmbra
C052 l’a/ta m/ſia luce .è a me ſparita‘, .

Io çbeggío a morte incontr’a morte aim:

Di .ſi ſcuri Penſieri «Amor m’ ingamám.

‘Dm-mito [mi , bella dom” , {m bre”: ſonno:

Or ſe’ ſvegliata fm' gli [pini eletti ;a

0m nel ſuo Fattor l’ alma s’ interna .
E ſe mie rime' alcuna coſa panna ,i

Conſecr'am fra i'nobíli intel/etti,

Fi.: del mamme qui mmoría eta-na',

CCLXXXZV.
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Parlo a quel Vote; cui ſud-malo imita.

SE di ſom-arti a morte io non ho poſſa, \

Prendi, o Franceſco, i voti miei, l’amore:

Chè di lauri, di mirti, e d’ogni ’fiore i

Reco un tributo all’ onorata foſſa. - ‘

er te mia cetra lia tempi-ata, e fcoſſa , '4

O degl’ItaliCigni inclito onore!

Nò che il nome d' un Vate unqua non moro

Morte può ſolo. incrudelir ſu l’oſſa .

Di Parnaſo non ſol la chiaritate‘ ' --I

Tu folli, modi Gnido ancor la gloria;

Onde di te gli Amanti avran memoria. v“

Teco del tempo anch’ io trai-rei vittoria; 'Î' Ja

Ma Febo a’prieghi miei non- ha pietate,

Nè mi dà de’ tuoi carmi la beltate.

.ſe flrſſo ancidc un _ſo/penoſa core.

UN ſoſpettoſo cor dà corpo all’ombra, 7

Teme , ch’ eſca dal gel pianta fiorita 5' ì ,L

-Giura, che un- morto fia tornato in vita ,e

Nè tai ſantasmi da lie ſcaccia, o ſgombro. 'L

Ogni picciol vapor ſue luci adomb’ra,

Crede, eh’e l’alma ognor gli lia ſpartiti,

Di quel fin trema , cui chiedeva aim:

Lo Brugge intanto il rio ſoſperto, ein‘gombra.

Chiude flanche le luci, e fugge il fanno,

E il penſier benchè volga ai Spirti eletti,

Riede toho il timore, e in quel s’ interna.

Un ſoſpetwſo cor 'ſanar non panno

Nè gli uman, nè gli angelici intelletti,

E viver ſempre ci deve in guerra eterna.

/

E?
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-L UltiÎno, laſſo‘ de’ miei giorni allegri ,- ` F ,

Cſhe pocbi bo viflo in~ que/io 'vi-ver bre-ue ,i ~

Giant’ era; e fatto’l cor tepida neve, ~

.Forſe preſago de’ dì tri/Zi e_ negri . ,

ual ba gia i nervi e i pol/i e ipenſier ogri,

Cui dome/lira febbre aſſalír deve ;
Tal millentìa, non ſapend’io c/:e leve

Veniſe ’l fin de’ miei ben non integri a

Gli occbj belli ora in ciel cbiari e felici x - '

Del lume onde ſalute e *vita pio-ue;

Laſciando i miei qui miſeri e mendici ñ n

Dicean lor con ſaw'I/e one/Ze e nove."

Rimanetevi in pace, o cari amici .

Qyi mai più no, rna rivedrenne altrove

CCLXXXV.

0 Giorno o ora o ultimo momento; 4

0 flelle- congiurate a ’mpoverirme! '

` Offida :guai-do, or cbe ‘Dolci tu dirine,

Partend’io per non eſſer mai contento?

Or conoſco ivmíei darmi." or mi riſente .‘ .’

Cb’ i’credeva ( abi credenze vane e ’nfirme! j

Perder parte , non tutto, al dipartirme. '

_Quante _ſperanze ſe ne porta il 7,-ento.’~

ClJe già il contrario era ordinato in cielo. ' 1

.ſpegne-r l'7alm0 mio lume and’ io 'vive-a; -'

E ſcritto ara in ſua dolce amara *ui/la . '

Ma ’nnanzi a gli 00.:le m’ era po/Zo un ‘velo

Cbe mi ſea non *veder quel cb’i’vedea ;ì

Per far mia 'vita ſub/'to più tri/ia. ; r -

:ì CCLXXXVL
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E' follia lo ſporar mito felice.

CHi aver pretende i dì ſereni, callegri '3;

In ciuesta vita tenebroſa, ñe-breve . -fl ì"

Somiglia a chi deſia foſca la neve,

Tenerii duri marmi , ’e i cigni negri. ‘

E chi non ſa , che intenſi affanni ,.edegrí,

O voglia, o nò, ,ſoffrire ogni uom quì -deve

Senza ſperar neppur ſoccorſo leve . - …

Dagli amici talora , ancorchè integri?

E quei, che ſembran proſperi,~e.ſelici’, . 'n ,

Su cui la gioiaheflla ricchezza piove,

Mesti ſon 'più di noi ſorſe ,- e mendicifl` `:

Ed al cadcr di ſpeſſe piogge, e nove .\ .

Di ſventurati eventi, anche gli amici `

Lor valgono le ſpalle, e vanno altrove. 1’ i.

Un nemico d’ cel/im: dere/lo, e fugge,

UN nemico d’Astrea in un momento

’Dopo‘ che tentò i mezzi. a’m-poverirme, 1

Oh sſrontato ardimcnto! osò di. dirme,

Se de’giudizj ſuoi era i0 contento, ` c

Il tumulto d’ allora ancor riſento, - .

Che per rabbia mi ſe ‘le membra’nſirme ,I

Talchè da quell’- iniquo al dipartirme -

Più veloce ſparii , che nebbia al vento.

Freme or già negli abiſſi; nonva in Cielo -f

Chi a ſciagura comun nacque, .e vivea, `~

E che ſacca tremar ſol colla viſla' . › .--.

Del vivcr ſuo alfin ſquarcioſli il èvelo;

Or crede, e prova quel, che non vedea , -

A danno eterno z eaſpa memoria tristalx

` ;PH-*ñ
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_QUuel 'vago dolce caro one/To ſguardo

Dir Porca .*›-tò di me quel che tu puoi .~

Cl” mai più qui non mi vedrai da poi

C17’ avrai quínci ’I piè moſſo a mover tardo:

Intelletto 'veloce più cbe Pardo,

Pígro i” anti-vedere i dolor tuoi ,

Come ”0” *vede/Z1“ ”e gli oca/1]' ſuoi

Quel cbe 'ved’oraP and’ io mi flruggo ed ardo

Turin' :fa-villando altra lor modo

Dimm: o lumi amici ebe gran tempo

Con tal dolcezza foflet di noi ſpecchi ,A

Il ciel n’aſpetto ; a *voi porrà per tempo:

Ma cbí ”e flrinſe qui , diſſolve il nodo,

E’I *voflro , per far-v’ira, *vuol cb: invecchi

CCLXXXVII.

IT'e, rime dohntí, al duro ſaſſo

Che ’l mio caro teſoro i» terra aſconde:

I'm' chiamate cbi da! ciel riſponde;

Bencbè’l morta! ſia in loco oſcura- e baſſo

Ditole cb’ i’ſon già di 'viver laſſo,

Del nauigar per que/ie orrióíl’onde;

Ma ricogliendo le ſue ſpane fronde

r Diet” le vò Pur coxì Paſſo paſſo,

So! di lex' ragionando ‘viva e mona ,

.Anzi pur *ui-ua, ed or fatta immortale;

.Accíò cba’l mondo la conoſca ed ame,

Pigccíolc al mio Paſſor eſſrr accorta ,

Cb’è preſſo omar': ſìamí a 1’ incontro .' e quale

EU.“ è nel cielo, a ſe mi .tiri e chiome.

CCLXXXVIII.
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Pari” Orazio Affi-emilia, indi la ſven” .\

N".

SUora infedel! di volgermi zio ſguardo ‘é _

Hai pur l'ardir? e ramm-entar ;i puoi, ,

Che io ſon Roman, che mi ſei ſuora; cipoi

Alla vendetta mi vorresti tardo? '..x.

Ah nb!“ corſe Veloce anziqual perdo .x "z-i_ . .

Orazio a vendicare i torti tuoi y, -9

Nel ſangue Albano; e de’germeni ſuoi

L’ombra a placar ;onde -aneor dÌira io arde.

Dunque, perfida mori; in ſimil modo - “ H

Va, ti uniſci al tuo Spoſo in un ſol tempo,

E a Roma entrambi ſiaçe ognor di ſpecchi.

Va ne’tartarei çhiostri innanzi tempo g;

E Pluto ſiringa l’abborrito nodo ,

Prin çhe nel vizio, e nell’orror t'invccchi,

- ‘.

Cçrca, e ſoffi” {uz/4” Orfeo la Poſa.

.n .

.è

Plange il miſero Orfeo a piè d'un ſaſſo,

E dallÎaſpetto. uman fugge, e s’áſconde;

Ma a che pro , ſe la Spoſa non riſponde

Da quel_ carcere `nero, orrendo , e baſſo?

La fortuna ſprezzastiyahi stolçol ahi laſſo!

Ed or verſi dagli occhi amare _l’onda ,

Che fan pietoſx i ſaſſi, i fior, le fronde ,

E alla marte vai dietro paſſo paſſo.

Di riveder colei tua ſpeme è morta;

La tua doglia bensì ſarà immortale,

E .inutil fia, che piùla pianga, ed ame.

Se qual' ſu la tua lira attenta, e- accorta,

Eri ancontu, diverſa oh quanto, oli quale

Saria tua ſorte, ch’or ſoſpiri, e chiamçl'

F115”
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S One/lo amor può meritar niercede , - l

E ſe pietà ancor può quant’ ella ſuole: -

› Mercede avrò .- che più chiara che ’l .ſolo T

.l madonna ed al mondo è la mia fede, ` A Î‘

Già di me paventoſa, or ſa , nol crede; ~` ì* ’ "

Che quello ſiefl'ir ch’or per me ſi vole , fl ,
.ſemPre ſi 'valſe ; e c’ella udia parole ‘- al

0 vedea ’l ‘baita, or l’animo e’l cor vede .

0nd’ io ſpero che ’nfin al ciel ſi daglia

De’mici tanti ſoſpiri: e così moflra

Tornando a mc sì piena di pietate:

E ſpero ch’al por giu di quefla ſpoglia

Venga per me con quella gente no[er

-Vera amica di Criflo e d’oneflate

a CCLxxxvm.

VIdí -fra mille donne una gia tale,

Ch' amoroſa aura il cor m’aſſalſe,
Mirandola m immagini non falſe, ì

.A gli ſpirti celefll in *vi/ia eguale .

Niente in lei terreno era o mortale,

.ſi come a cui del ciel, non d’altro calſe,

L’ alma ch’arſe per lei .ſi ſpeſſo ed alſe,

Vaga d’ir ſeco aperſe ambedue l’ ale .

.Ma tropp’ era alta al mio peſo terre/ire ,

E poco poi m’ uſcì ’n tutto di *vi/ia .

Di che penſando ancor m’agghiaccío , e torpo.
0 helle ed alte e lucide fine/ire, i

Qna'o colei che molta gente altri/ia, ~ ’~

Trovo la :pia d’ entrare in sì ‘bel .corpo l w -ñ

.` ' CCXCIV.
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Fugge .af/Ire” tra per/Z0” , ed rw aſciuga .

AStrea non dona‘ or più premio, o mcrccdc

.Al Mondo,- che lontan da lei star ſuole;

La dava nn giorno', allor che più del Sole

Splendca giustizia; veriiate, e fede.

A tai virtù non ſol più non ſi crede;

Ma invilupp-arle ognuno or cerca, or vola

. Col gergo vd’oſcuriflime parole,

Il cui ſenſo non mai ſi trova, o vede”

Meraviglia qual fia , che omai ſi doglia

Ella di star tra noi, e ſe ſl mostra

A noi ſenza mercè, ſenza pietatc?

Tra’ pastori s’aſcoſe in rozza ſpoglia ,

Dove trova, a roſſore, a ingiur—ia noſira,

La ſmar'ritainnocenza, c l’ onestate.

S) riſpondç Giuditta :illa dimandd -

Uella ſon i0, con' tanto ardire; e tale ,

. Che il* fero Duce -dell’Affiria aſſalſe *

Con; parolctte accortamcnte falſe,

E'con industria, rui non ſu l’éguale;

Quella ſÒn io, benchè donna monale,

Cui della Fede, e della Patria calſe,

Cui Dio. donò, onde ſi l'iruſſe,` ed alſe,

La forza al bracgio, ed all’ ingegno l’ ale

Giuditta io ſon, che nel cammin tet‘restre

Non perdo il mio Paſtor giammai di vista ,f

E in vederlo inſultar m’ agghiaccio, e torpo;

Anzi a tal ſegno delle mie finestrc L'

Ardc foco , e il mio cor tanto ſi attristz,

Che libertà non'cliro, c? ſprezzo il" corpo* '
I v ñ 'l

A’Î'u'a

u1',l
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TOrnami a mente. anzi ..r-u’ è dear” quella ſi‘…

Ch' indi Per Lete eſſer non può thandie-c; l ~

Qual’ io la *vidi in ſu l’eer fiorita
Tutta _acceſo de’rſiaggi di ſua [lella

.ſì nel mio prima accarſo one/l” e bello

Vegqiola in ſe raccolto, e .ſl romita ;

Cb’i’grido .- ell’ è ben deſſo ; ancor è in ui” .*

.E in don le cbeggio ſua dolce fit-vello.

,Talor riſponde, e tolor non fa mono:

I’ , com’ uom cb'erra, e poi più dritto eflima;

Dico a lo mente mia .e ru [fuga-mata .

J'ai cbe’n mille trecento quorum’ ono

Il dì fizflo d’- aprile , i” l’ora prima,

Del corpo ”ſolo que/l’anima becca ,

t' i 1

QUoflo no/Zro caduto e fragil bene i

Cb’è 'vento ed ombra, ed ba nom: balia” *‘

Non ſu gli mai, ſe non in que/la etaoçſs .

Tutto in un corpo; e ciò ſu per mie Pam,

Che natura non vuol, nè conviene i

, Per for ricco un, por gli Altri in poi-vettore .r

Or 'ucrsò in una ogm' ſua largitato:

Perdonimi qual’ è bella o ſi rione .

Non ſu ſimil bellezza antica o rio-ua ,

-Nè ſarà ,.crea’o: ma fu sì cover-ta,

C12’ appena ſe n’ accorſe il-monrlo errante.

Trsto diſpari”; ondc'l ’cangior mi gio-va

La poca vifla a mc dal cielo offerti”

ſol Per Fiom o lr ſi” luci ſon”.

çcxcn..
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Cio, cbr lícc a un Gaza”, diſdícc a un Uomo_

DA un petto giovani! chieder, che quella

Donna, che impera in lui , vada sbandita,

Lo steſſo è di voler, che ſia fiorita

L' onda in Mare,o dal Ciel ch’ eſca una nella.

~ Pretendere è follia, che così bella ,

E intollerante età refli romita,

Quell’età, che chiamar ſol ſi può vita,

Cui tutto ſpira ardir, Vigor, favella. ,

Solo convien di tal virtù far motto

Con quell' età, che il vero,e il dritto-estima,

E che il falſo ravviſa, ond’è ’ngannata.

Non più tra i cinquant’ anni; e i quarantotto

Sopportaſi l’error dell’ ora prima,

Ora , che i Vecchi dicono beata.

Le glorie d’ ,Ann-'bal diflmfl'e .Amore.

A Che giova , Annibal , giugnere al bene

Delle vittorie tue , ſe la beltate

Di poche Donne di fiori-ta etate

Le glorie involve in vergognoſe pene?

Sai, che al romuleo ſuol gir'ti conviene x

A porre il Campidoglio in povertate,

Cui diè la ſorte i doni a largitate: ,a

Corri, vola, Annibal; ma Amor ti tiene}

Ahi che l’alta tua fama antica, e nova

Da tante tue follie ſarà coverta,

E andrai preſſo ad Amor confuſo errante!

Il perduto in amar tempo non giova;

E la Fortuna raro fu, che offerta

Siaſi due, volte colle chiome ſante,

V 7- O”
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0 Tempoz o ciel ‘voluóil, che fuggendo i

Ingzmm' i ciechi e miſeri mortali j ~

0_ dì *veloci più cbe *vento eflrali,

Or ab eſperto 'vo/ln' frodi intendo .*

Ma ſcuſo voi, e me riprendo:

Cbe natura a -volar v’ aperſe l' ali ,d

.A me diede occhi: ed i0 Pur ne’ miei mal!~

Li tenní ; onde Vergogna e dolor prendo .

.E ſarebbe ora, ed è paſſata omai,

Da rivoltarlí i” più ſicura parte ,

E poner fine a gl’infinin' guai.

Nè dal tuo gìogo, elmor , l’ alma ſi parte ,

Ma dal ſuo Mal ,- con còe fludío, tu ’l ſai:

Non a caſo è virtute, anzi è bis/l’arte',

L . e çcxcw.

'QI-fel che d’ odore e dl color vince”

L’odorífero e lucido Oriente;

Frutti, fiori, erbe, e frondi , onde’l Pene)…

` D‘ ogni rara eccellenza il pregio avea ,

Dolce mio lauro, ov’abirar ſolea

Ogni bellezza , ogni *vir-tute ardecte ,

Vede-ua a la ſua ombra amfiamente

Il mio _ſignor ſederſi, 'e la mia Dea.

.Ancor i0 il nido di pen/ieri eletti

P0/i in q'uell’ alma pianta,- e’n foco e’n gelo

Tremando ardendo aſſaí felice fui.

Pieno era ’l Mondo de’ſuo’ onor perfetti

.Allor- clre Dio per-'adornare il cielo,

La ſi ritol/e ,I e coſa era da lm'.

CCXCV:
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Orazio ſol *vince t' Curiali, e dice.

TRe‘eccelſi Eroi che un ſol vada fuggendo,

E’ virtù, non“ viltà . Chi tra i Mortal—i

Le stanche membra offre ai nemici stralí, .

Cicco chiamarlo , o ſorſennato intendo.

Non temere, o Romani. Ecco io riprendo

La pugna , e dell’ardir natìo già l’ ali

Splego, ed impenno; e degli estremi mali

De’ miei germani la vendetta or prendo . '

E in così dir l’ invitto Orazio , omai -

Corre qual tigre in quella, e in quel-la parte,

Portando ai tre nemici ultimi guai. ‘

E mentre che da lor l’ alma ſ1 parte,

A ciaſcun dice; impara , ſe no’l -ſai,

De’ Romani qual fia la forza, e l’arte.

Marcantonio contempla, ed a me dico.

l

CLeopatra in pregio di beltà’ vincea

Le belliflime Ninfe d’Oriente;

E il freddo, e l’arſo Polo, ed il Ponente

Simile a lei non ebbe, e non avea .

Come or fanno le Donne , ancor ſolea

Destar dell' uom nel petto amore ardente,

Or le luci chinando onestamente ,

Ed or le alzando qual pietoſa Dea.

Fu Marcantonio un degli amanti eletti,

Ei fu , ch’arſe , e tremò in foco, e in gelo,

Fu infine quel, che un giorno ancora io fui.

Ma da che i nostri amor non fur perfetti,

Sia per destin , ſia per voler del Cielo,

Accade a me quello , _che avvenne a lui.

.V 3 v!”
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Loſſciata [mi, Morte, ſenza `ſole il Mondo

Oſcuro e freddo; .Amor cieco ed inerme;

Leggiadris ignuda ,* le bellezze inferme ,ì

Me [conſolato, ed a me grave Fondo;

Corteſia in bando, ed one/late in fondo:

Dogliani’ io ſol , nè ſol bo da dolerme:

Che ſ-uelx’bai di *virtute il chiaro germe;

.ſpento il prima valor, qual fia il ſecondo?“

_ Pianger l’aere la terra e’l mar dovrebbe

L’ uma” legnaggio; che ſenz’ella è qua/i

Senza fior prato, oſenza gemma anello.

Non la conobbe il Mondo mentre l' ebbe.

.Conoóbil’ir-,ffiàîa pianger qui rima/i‘ ;

E ’l' ciel che dei mio pianta or lì' fa bello.

cèxcvu.

Canal-bi, quanto ‘i1 ciel gli occbi m’ aperſe,

Quanto fludio ed amor m'alzaron l’ali;

Coſe rio-ue e leggiadre, ma mortali;

Cbe’n un ſoggetto ogni flella coſperſe.

L’alrre tante .:è [frane e .ſi diverſe

Forme altere, celdli, ed immortali,

Perchè non faro a l’intelletto eguali,

La mia debile *vi/Zu non ſoffuſa’.

Onde quant’ io di lei parlai, ne ſeriffi:

Cb’or per lodi anzi a Dio preghi mi rende;

.Fu bre-ve flilla d’ infiniti aóifli:

Che flile altra l’ ingegno non ſi flende;

E per aver uom gli oca/:j nel `ſol fiſſi,

Tanto ſi *vede men , quanto più ſplende.

CCXCVH!.
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Angelica ſe” fugge , e Orlando impazza'.

ANgelíca fuggi? ah tremi il Mondol..

Per qursta man, benchè di ferro inerme,

Le falangi cadran timida, e infermc

Di quello tronco noderoſo al pondo.

Con Medoro faggi? d’Averno al fondo .

Per mc cadr‘anno , e non ſaprò dolcrme;

Struggerò campi , armenti , e l’uman germe;

E fia Giove nell’ ira a me ſecondo:

Cadranno entrambi, oh! che la rea dovrebbe

Rammentar quel, ch’io feci, e che ſui quaſi

Stretto. a lei come gemme in ſu l’ anello.

Ahi come cor d’abbandonarmí ella ebbe!

Privo di vita ah perchè non rimafi!

Che, morto, il mio deſtin -ſsria più bello.

Chi *viſte per la Fede , i” :ſm more.

QUandQ Ago'stíno alla ragion; aperſc

Le luci.,v inVer la Fede aper'ſe l’ali;

Sprezzò i piacer, ſprezzò des] mortali,

E il ſuo volto di lagrime coſpcrſe.

Lontanc oh quanto fur, quamo diverſe

Sue baſſe idee di pria, dalle immortali;

Ah! che non mai guflò dolcezze eguali,

E in mezzo a’ ſuoi piacer pene lòffcrſe.

S’ io parlai ſem'prc di mia Fe, s'io ſcriflì

Sempre così , ora il morir mi rende

Quel, ch’io p'erdei del vizio negli abiffi.

Or per condurmi al Ciel la man mi ſlende,

Ora i ſuoi ſguardi' in me rien ~voltì, e ſiffi,

E per Lei divin raggio ora in me ſplende

4 D’J
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DOlçe mio caro, e prezioſo pegno,

Cbe natura mi tolſe e’l ciel mi guarda ,

Delo come è ma piera *ver me n‘ tarda,

O uſato di mia *vita ſtstegno?

Già ſuo’m far il' mio ſonno almen degna

De la tua *villa ,9 _ed or ſo/Zicn’cb' i’arda

Senz’ alcun refrigerio .›* e obi’l ritarda?

Pur _la :Zi non albergo ira nè ſdegno:

Onde quà giu/o nn ben pietoſo core

Talor ſi Faſce de gli altrui tormenti,

Sì ob’egli _è 'vinto nel ſuo regno .Amore ,

Tu, bbc dentro mi 'vedi, e’l mio mal ſenti,

E ſolo puoi ſinir tanta dolore ;

_Con la ma ambra acquera i miei lamenti,

CCXCVHL

DEL qual pietà, goal .Angel fu :i pre/h

;A portar ſopra'l cielo il mio cordoglio?

C12’ ancor ſento tornar, Pur come ſoglia,

Madonna in quel ſuo atto dolce _ong/lo

,Ad acquetar il cor miſero e meflo,

Piena :i d’umiltà, vota d’ orgoglio,

.E ’n ſomma tal, ch’a morte i’mi ritoglia,

E 'vi-uo, e’l 'viver più non m’è mole/lo, .x

Beata ſe', che Può éeare altrui _

Con la tua vijla , wver con lo parole

Intellette da noi ſoli ambedui .

Fede! mio caro, aſſai di te mi dale:

Ma pur per no/lro ben dura ti fui ,

Dire; e ç'os’alm d’arryflar il .ſole .

,CCXCIX
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‘D' Abram , d’lſqceo l’ obbidr'en” gara .

IL grande Abramo di ſua fede in pegno

Corre il figlio a immolar; ma pria lo guarda,

E perchètcme, che la man ſia tarda `

A tor la vira al ſoloſuo ſostegno,

S’ arma d’ ardire , e dice; il colpo è degno

Di Dio, di me; Iſacco mora , ed arda

Poſcia il corpo ſul rogo; e chi ritarda.

Il braccio micidial merta il mio ſdegno.

Ma il figlio allor, ch’ebbe egual forza al cori-3,).~

Di DiÒ in onor la ſella offre ai tormenti,

E in lor gareggia ubbidienza, e `amore.

Deh ferma, o Abramo;e Dio,che parla; il ſenti:

Di voi mi basta il tenero dolore,

La costanza , la fede , ed i lamenti,

Di Tito la Pietà fin dove giugne.

COn chi mi teſe inſidie, e che fu prefio

A recarmi il più nero , aſpro cordoglio,

Eſſer più amico , e più clemente io ſoglia;

Tito dicea con parlar dolce, e onesto: ñ

Anzi è per me giorno infelice, e mesto. ,

Se l’altrui non oblio perfido orgoglio,

Se a meritata morte io non ritoglio

Chi il viver volea formi, o far molesto,

Se benefico io vinco i falli altrui

Col ſenno, colla man, colle parole,

Contenti entrambi ſiam , lieti ambedui.

Solo il punir , no ’l perdonar mi dole

E ſe ognor non ſarò qual ſempre fui,

Per me non ſplenda più propizio il Sole,

Per@
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DEl cibo onde'l ſignor mio ſempre abbonda,

Lagríme e daglia , il cor, lafl'omudn'flo;

E ſpçflo trema , e ſpeflì* impallidiſco

Penſando a la ſua piaga aſpra e profonda

Ma c111' ”è prima, ſimil, nè ſeconda

.Ebbe al ſuo tempo; al letto in eb'x'o langm'ſto,

Vie” tal, eli’ appena a rimírarla ardiſco;

.E pietoſa .t’aflîde in ſu la [panda.

Con quella ma” che tanto defiaí ,

M’aſeíuga gli oecbj ,'e col ſuo dir m’apporta

Dolcezza eb' uom- mortal non ſentì mai .

Cbs *val , dice , a ſaver , cbr' ſi ſconforta?

Non piange" più ; non m’bai— m- pianto aſſai P

Cb'ar foflù ‘vivo, com’ i0 non [an morta.

o

r

CCC.
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Rlpenſanalo a quel eb’oggí il ciel onora,

.ſoa-ve ſguardo ,* al cbinar l’ aurea zefla;

aſl *volto ;‘ a quella angelica mode/la

Voce che m' addoleí'va, ed or m’aecora;

Gran meraviglia bo com’ío ‘ni-va ancora .

Nè 'vivrei già, ſe :bi tra bella e one/la, o

Qual fu più, laſciò in dubbio, non sì pre/Z4

Faſe al mio ſcampo la 'verſo l’ aurora.

O clic dolci accoglienza e cafle e pie!

.E come internamente aſcolta e nota

La lunga ifloria de le pane mie!

Poi che 'l d) chiaro par che la percota,

Torna-ſr' al ciel.“ che ſa tutte le *vie ;

Umída gli occlvj, e. l’una e l’altra gara.

CCC!.
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Parla Lucrezia, indi fl ſquarci: il ſer”,

DApoichù Roms» di' Tarquinj abbonda,

E che d" eterno duolo i0‘ m‘i nudríſco` ,

Ta-lchè trem'o in vedere, e impallidiſca

L’ eterna all’ onor mio piaga profonda ;

Morir vogl’ io, affinchè a me ſeconda

In ſimil fallo altra non ſia. Languiſco

Merenda, è ver ,v ma viver non ardi-fco;

Dopo ch’e al Teb‘ro già macchiai la ſponde

‘Questa mia man, con ,cui ſol deſiai , .z

\ Difendere l’onore, ora m’ apporta

Quel fin, che un cor roma-n non teme mai,
Non il' pugnai, la eolpa mi fconforfa; i

Dunque mi fveno , ch’ io già pianſi alfa-i.

Così diſſe Lucrezia, e cadde morta ..

Il buon Davidde il fier Gig-m” atterra
a.

\ Uando Davidde, ch’ ora in Ciel f-i 'onora,

Del fier Gigante la temuta testa

Troncò, diffe con faccia umil, modefla;

Ecco colui, ch’ estinto anche vi acc’ora . '

Ma degli Ebrei non v’ha chi creda ancora’,

Che un pastorello di maniera oneſh

Tanto abbia oſato con man franca, e preffe

De’ ſuoi primi qnni ſu la freſca aurora.

Ei ſe n’ avvede; onde con voci pie

Eſclama , mentre ognun ſua fo'rza nota;

Son del Dio d’ Iſrael l’opre, non mie;

Dio fa, che il crudo Mostro io ſol percota,

Dio guida il ſaſſo per ſicure vie ,

E il ſen m’infiamma, e l’una l’altra gora .

D’ año”
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FUefvrje un tempo dolce coſa amore;

Non Percb’io ſappia il quando; or è :ì amara,

Cbe ſinulla più. Ben ſa’l ‘ver cbi l'impara ,

Com’bo fan’io con‘ mio grave dolore; ’

_Quella cbe`fu del ſecol noflro onore ,

Or è del ciel , cbe tutto orna e riſchia-ra;

.Fà mia requie a"ſuoi giorni e bre-ue e rara .°

Or m’ba d’ ogni ripoſo tratto ſore.

Ogni mio ben crudel morte m’dba colto ,

Nè gran Proſperitd il mio ſiate avverſo

Pnò conſolar di quel bel [Pina ſciolto.

Pian/i, e canal: non ſo più mntar 'verſo ;7

Ma dì e _notte il dual ne l’ alma accolto

,Per la, lingua e per gli occbj sfogo c verſo."

CCCIlI.

SPinſe anîor `e _dolor o'ue ir non debbe

La mia lingua avviata a lamentarſi ,

.A dir di lei per cb’io cantai ed orſi ,

_Quel cbe ſe foſſe 'ver, torto ſarebbe.
Cla’ aſſai ’lſi mio fiato rio qnctar dovrebbe

chella beata, _e’l cor racconſolar/ì,

Vedendo tanto lei dameflicarfi

Con colui cbe *vi-vendo in cor ſempr' ebbe ,

E ben m’ acque”, e me fleſſo conſola ,

Nè port-ei rióederla in quello_ inferno;

Anzi voglio morire e *vi-ver ſolo.

Cbe più bella cbe mai con l’ occbio interno

Con gli .Angeli la *veggio alzata a vol?

A’Piì' del [no e mio' Signore eterno.

- ` CCCIV.
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D’Amor rocco ſi lagna un Vale amico .

Uella bevanda che a noi presta Amore;

Se lia dolce e ſaave, od aſpra e amara,

Io dir nol voglio; tutto di s’ impara.

Nelle ſcuole del pianto, e del dolore:

Sò , che la libertà toglie, e l’onore, l

Che un offuſcato cor non mai riſchiara,~

So, che può dirſi avventuroſa, e rara

Quell'alma , ch’ eſce da’ ſuoi lacci ſore;

S-o, che quando ogni bene all’ uomo ha tolto, z

Non fazio ancor gli rende il fato avvarſo,

Fin che da lui non fia lo ſpirto ſciolto.

Piange meco così sfogando inverſo ,a ~

Un Vate, che non ben fu in Gnido aCColtO,

A cui faggi conſigli indarno io verſo.

Di Ste-vola ſon quefli i ſen/i eſPre'aì .

SCevola diſſe.- la mia man non debba

Del rigor più' non visto lamentarſi;

Che fin nel punto, in cui la .cflinli ed arſi.,

Mi ſu d’ odio,1e roſſor , come or ſarebbe .

Di quella ai danni ,- ah! l’altra man dovrebbe

Dar riparo! Così racconſolarſi

Il cor potria , che mai domesticarſi

Non ſa con chi rom-ano ardir non ebbe.

Io non mi pento già, ma ~mi conſolo,

Che provaſſe la man pene d’ inferno.

Nulla io curando avere un braccio ſolo.

Con tale fitto in cor dolore interno

O gir doveva io negli Abiffi a volo,

O a me medeſmo eſſer di ſcorcio eterno.` 4

' Ne
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.occur.

’GLi Jugeli 'eletti, e l'anime heat;

Cittadine del' cielo, il prima giorno

Che Madonna paſsò, le fur’ intorno ì

Piene di meraviglia e- di pier-ate.

Che luce è que/la, '- qual' nova beltareíñ

Dicea” tra lor, perch’ abito ci adamo

Dal mondo errante a que/3' alto ſoggiorno

Na” ſul) mai i” tutta que/i1! eta” .

Ella contenta afuer _congiura albergo,

Si paragona Pur coi più perfetti',

E parte ad or _ad .or ſi *volge a tergo,

Miranda s’ io la ſeguo* e par ch' aſpetti i*

.oi-a’ io *voglie e pen ter tutti al ciel ergo;

Pflflh’ io l'odo pregar pur ch’ i’ m’ uffi-em',

i

CCCV.

DOnnfl, che lieta col principio ”oflro

Ti lidi, come tua -uita alma richiede,

Jffiſa i” alta e glorioſa ſede,

E d’altro ornam che di perle o d’ di”:

0 de le donne altera e raro mojlro ,

Or nel volto di lai che tutto *vede

Veli’l mio amore, e quella pura fede

Per ch' io tante *ver-ſai lagrime e ’nchioflro:

,E ſenti ehe *ver n il mio core i!) terra

'iz-èr'

«é

Tal fu, qual ora è in cielo; e _mai non *vol/i

.Altro da te che’l `ſol de gli occhj tuoi;

Dunque per ammenda la lunga guerra

Per cui dal mondo a te ſola mi 'voi/i;

1’(ng .05’ i’ ?mg-_r- toflo a flar CM ’vol' ~

CCCVI.
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Neglma, e afflitta or ‘va la Poeſia

D Aganippe a chi beve onde beat:

Or non arride più propizio il, giorno;

E benchè Febo ognor gli ſplenda intorno,

Pur ſoccorſo non trova, nè- piçtate.

Di pura anacreontica beltate ,

Di píndarico plettro eſſere adorno ,

Tra. le Camene aver stabil ſoggiorno ,

Nè ben , nè frutto adduce in questa crate

`Miſera Poeſia, non hai più albergo;

Onde non s’odon più Cigni‘ perfetti,

Perchè lor volge ognun ldcgnoſo il ter-go.

Deh ritorna in Parnaſo; ahl che più aſpetti?

Che ſe al futuro col penſiere io m" ergo.,

Parmi , che d’ogni_ ſcienza i4 fin (i affretti o

Oggi nulla *ui vuol P”- fimèrar dotto ,

PEr parer letterato a tempo nostro, _

O nulla, o quali nulla~ ſi richiede.

Basta inſultar l’alma romana Sede,

Balla inſultar ch’ ivi riſplende d’ ostrq;

Oggi ſi crede di dottrina un mostro

Chi d’empj libri i _frontiſpizii vede,

Chi al Vangelo è 'nemico , ed alla Fede,

E chi imbratta due carte d’atro ’nchiostro.

E fia, che tanti mostri abbia la Terra,

(Mostrì cui ſolo un guardo io mai non volſi)

O Dio tremendo, ſotto gli occhi tuoi!

E ſoffrirete , o Popoli, la guerra,

Che questi ſan, per quanto in mente io valli,

Alla Fede , alla` Chieſa, ai Regni, a Voi?

ha*
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Dd’più begli occb‘i e dal più cbidro -víſo

Cbe mai ſplendeſſe ,~' e da’più bei capelli,

Cbe facean‘ l’oro e ’l `-S`ol parer men belli,

Dal più dolce parlar e dolce riſo;

Da le man, da le braccia cbe conquiſo *—

Senza maver/i avrian quai più ribelli

Fur d’ amor mai ; da’più bei piedi ſnelli ,

Do la perſondfaxm in paradiſo,

Prendean vita i miei ſpirti; or n’ ba diletto

Il Re cale/Ze , e i ſuo’aloti corrieri:

Ed i0 ſon qui rimaſo ignudo e cieco.

‘J’ai nn conforto a le mie Pene aſpetto:

, Cb'ella cbe vede tutti i miei Pen/ieri ,

M’impetre gra-{fa , cb’i’poſſa eſſer‘ ſeco .

- CCCVlI

E Mi Par' d’ora in oro udire il nie/ſo

Cbe Madonna mi monde a ſe c’bidmandofi

Così dentro e di fuor mi *uo cangiando ,i

E ſono in non molr’dnni sì dimeſſo,

Cb’ appena riconoſco omai me fleſſc: ’1

Tutto’l -vi'ver uſato bo meſſo in bando .*'

Sarei contento di ſapere il quando .*'

Ma pur dovrebbe' ii tempo eſſer da Preſſo .- i -

0 ſeTice quel dì ebe del terreno y

Carcere ”ſcendo , laſci rated e ſp`arm

chefld mi:: grave e frule e mortol gonna _,*ì

E da :2 folta tenebre mi parte

Volando tanto ſu nel bel ſerena,

Cb’ ?mggia il mio Signore , e lo mio Donna .

CCCV Ill.
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Sun/bn, che mfiem coi Fili/lei ſen more

Plerà , Signor, ſe idol-atrando un viſo,

Ho perduto il Vigor coi miei capelli;

Che or d’ occhi privo per quei lumi belli

Son de’ nemici tuoi favola , e riſo;

Dell! non ſoffrir vedermi più conquiſo

Da’ incirconciſi popoli ribelli;

E aſcendan quelli voti agili, e ſnelli

Su gli angelici vanni in Paradiſo;

Dicea Sanſon; ma quei, che n’ han diletto,

Sclaman: ſappia il tuo Dio pe’ ſuoi_ Corrieri,

Che or non ſei più Sanſon , che ora ſei cieco.

Ed ei: Signor, da te vendetta aſpetto;

Tu ſeconda il _mio braccio , e i miei penſieri,

Qui ſcoſſe il Tempio, e tutti giacquer ſeco.

Tromba, che tutti ‘chiama al gran Giudizio.

_A_ Suon di fromba orrenda alato Meſſo

Tutte le morte genti andrà chiamando;

Non 'gioverà la fuga, o il gir cangiando

Luogo, benchè romito, ermo, e dimeſſo.

In Terra , in Mare, e nell’ Inferno steſſo

Il fremito ſera] ſi udrà , che in bando

Ogni altra cura ſcaccerà, fin quando

Alla gran Valle non ſaran da preſſo.

Raccoglieran dal carcere terreno

L’Alme la frale ſpoglia quà, e là ſpetta,

Qual Verginella la ſmarrita gonna.

Nè fia, di là, che il Giusto , o il Reo ſi parta,

Sc non paſſa quel dì, ſolo ſereno '

Per chi a Dio ſacrò il core, e alla Gran Donna.

X .Jl- ‘
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Ldnra mio ſacra al mio-fianco ri'ppjà,

.ſpira sì_ ſpeſſo ; cb’i’ Prendo ardimento

Di -dirle il mal cb’ i’bo ſentito e ſento,
Cbe ‘vivend’ ella_ non ſarei [lapo oſo, ſſ

Io’ncomincio da quel guardo amoroſo ,

Che fu Principio a :i lungo tormento;

Poi ſeguo come miſero e contento

Di di in dì, d’ora i” ora ,Amor m’ha roſe.:

.Ella tace, di pietà_ dipinta

K .Fifa mira pur me; parte ſopira,

E di lagrime one/le il *viſo adorna e

Onde l’ anima mia dal dolor pinto,

Mentre piangendo allor ſeco r’adira ,

ñSciolta dal ſonno a ſe flefl'a ricamo'e

@CCM

OGoi-'gt'orno mi par più di MHP-anni_

Ch’ilſegua la_ mio fida e cara duce ,

Che, condufle al mondo, `or mi conduce

Per miglior vir. e *vite ſenza affarni

E non mi poflbn ritener_ gl’ inganni

Del mondo; cb’il conoſco': e panca luce
Dentr’ al nile core infinldal'ciel traluce,

Ch’ incomincio a contare rempo e danni.`

Ne minacce .remer debian di morte,

Cbe’l Re ſofferſe con Pili grave pena,

Per farme'a ſegui!” `coflante e forte ,

Ed or novellamente in ogni vena" " '

Intro di lei cbe m’era :lara in ſorte.;v_E ‘non :mhz _la ſua fronte ſerena, l

› . CCCVIIL
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dllegorico idea di mio fortuna .

DIr ,zzebe -la ruota non ‘ha mai -ripqſo .

Di Fortuna, e ch’ è varia , ,egli è ardimentp:

Sempre _ferma io la trovo, e in me la ſçnto;

Onde chiamarla inflabile 'non oſo.

Invan ſpero. da lei guardo amoxqſo,.

Ch’ ella è ſol paga _ſe mi dà tom-Lento;

Invan ſpero da lei d’ eſſer" contento, ~ -

Ch’ ella ‘-vuole il. mio cor tfr-ſitio , e reſo-i, ,

Con chiome all’aere ſparſeella è dipinta a '_

( Cheognuno in man,fiior.ch’io, flringerſ, ſpira),

E di Sole reggianteil capo-;doma
Ma da pietà per vme non è mai vinta,

Anzi l’odio s’.avanza, e,~pi-i`1.ſi…adim,'. t.

E ſe a caſo ſen Ya, ;wiio ritorna. , , - .. ,3.

Dalla Ragione tutto‘? Iz'en ”e viene.

FOrſe pria.ſcorre-ran inizi lufirl', ed anni ,

Che ſi rinvenga la ,ſmarrita duce .

Nostra Ragion; .che. ſol `(ida conduce

Sul calle‘ìdi. virtute, e ſenza oflanfli .

Agli errori, ai _delitti , ..cd agl’inganni .. ~

Solo elſa oppone la reggiante luce. ,
Del forte ſcudo che qual Solìxraluce.,

E', qua-l 'nebbia, da mi dilegua i, danni,

Chi con lei vi‘ſſe, .all’apparir di morte,

Non ne_ ſoffre Parrot…, nè. l’ aſpra pena: .

Moi-ir gli.ſpiaee, .ma morràÎda forte, . .> '… 4

Scorre il terror bensì …per ogni vena‘ . . . '3.

A chi ſol diſprezzo [amica ſorte_ ` .

D’ aver .la ſua .ragion ſempre…ſercna z .. .:1 a. e;
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NOn può far morte “'il dolce *viſo amaro;
Ma’l dolce *viſo dolce può_ far morte. ſſ

Che biſogna a morir ben altre ſcorte?~

Quella mi ſcorge ond’* ogni bene imparo.:

.E Quei che del ſuo ſangue non fu awro,
' C/Je col piè ruppe le tartaree parte; i

Col ſuo morir par che mi riconfertez‘*`

Dunque 'vien, morte , il tuo venir ‘m’aè caro .2
E non tardar .e cb’: egli è Ben tempo omar': ſi

E ſe non foſſe, e’ fu’l tempo in q'uel 'Punto,

Che Madonna paſsò di` que/la vita. `

D’ allor innanzi un dì 'non viflî mai :

Seca fu’zin ‘via-e ſeco al fin ſon` giunto"; .

E mia giornata ,bo co’ſuoi pie fornita .~ '

:LCCCIX-,A '—-`~" .e

'b

_DIcem’ ſpefTo il ;nio fla‘ato fpeglio, ' *_
L’ animo fianco, e la` cangiata ſcorza , › ì

E la ſcemaxa mia ele/?rezza e forza ,i i

Non’ti naſconder Più: tu ſe’pur *veglia:

Obbeair a natura in tutto è il ‘nieglio: e ` '

Cb’ a contender con ‘lei ’l tempo "ne’ sforza,

.Subito 'allor, com’ acqua il foco :mmm-za,

D’ unilango e grawe’ſonoo mi riſveglio: z

…E *veggjo ben -cbe’l ñno/lro *vi-ver mal-a, ' 1 , z

.E cb' eſce” non ſi può più d² una vol-ta ,tw rx'
E’n mezzo ’Lear mi ſona una ,parola . ſi- Î… I

Di lei cb’è or dal ſuo bel nodo ſciolta; ' ‘.

Ma ne’ſuoi giorni al Mondo _fu r2 ſol-a , z
_cz-’4 tutte , cîi’anon ’erro, fama ba .colma 'ſi '7

'" ' CCC-.X.
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Così dice morendo ii" gran Corone'.

NOn la morte a Catone, il fallo’ è amaro;

Lhi Catone non è tema la morte;- .

Delle virtù colle mie fide ſcorte

Moro, e morendo a vive-r ſempre imparo;

Se del mio ſangue stato ſoffi avaro, ' I

Non mi aprirei di_ gloria oggi le porte: a

Quella ſola in morir mi riconforte; ' ' ‘

Queſia ſola il morir mì renda caro -.

Roma , apprendi da me. Io moro omaí ,

E le vene ſquarciandomi in un punto 9

Non il valor, ſol perderò la vita. `

.Al fallo, ed ál piaccr non viſiì mai:.

E ſe il mio fine pien di gloria è giuntoz

Non ſarà mai in fama mia fornita: ..

Pre/Ze *vecchio divien ubi 'ui-ue in Pene'.

VEggid in ſogno tal'or; come in` un’ ſpeglío ,

Il mio cor, che cangiata lia ’già‘ la ſcorza, '

Che ha perduto il Vigor natio, la forza 3 i’

E che ſi trova pria del tempo’veglio. `
Quindi ſognando; e riſognando mìeglioi

Veggo, che a caccìar foco egli fi sforza,

Fo‘co, che acceſo appena or or ſi ammorzaî

Indi laſſo, avvílito io mi riſVeglio :. - ñ

Pur troppo è vero, che tra’ guai ſen vola

Quel brio da un’ alma, che van-to una volta ,

E che l’ardir le manca, e la parola e

Onde da ſocietà liberaz e ſciolta,`

Brama piuttoſto lìar negletta, e ſola ;` p

Poichè le pene a lei- la` pace han delta’.

3 Co
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Ola con l’dll de'pmfieri al cielo

Si ſpffiſè volte, che quaſi un di loro '

Eſſcr mi par c’hann’ i’m' il ſuo teſoro ,~

Laſciando i” mm lo’ ſquare-into 'ue-io. ~
’Talor mi‘ trema‘ ’l cor d’un; dolce geloſſ’

Udendo lei, per cb’ ioini diſcolwo,

Dimm'.- amica, or t’ din’io'., e‘d or r’oflon’,

Percb’bai crstumi ‘parlai, e’l pólwo.

Menami al ſuo Sig-nare." allor‘ m’ incline'

Pregando umilemente' che' conſenta

Cb’i’ſii’a ‘veder e l’unoe l’nlt‘ro‘ volto.

Riſponde.- egli è ben .fermo il tuo d"a/lino.

E Per tax-dar ancor ‘vent’ anni o trenta‘,

Parrà a te troppo, e non fia però malw

CCCXI. .

MOrt‘e La ſpento‘ quel `î'ol cb’aálmg’lìai- fuolmie

E’n tenebre ſon gli ochj interi e ſaldi .

Term è quella ond’io ebbi e freddi, -e caldi-c

&pc-nn' ſon i miei lumi, or querce ed almi ;

Di ch’io *veggio’l mio ben ,* e parte duolmi. v

Non è cbi faccia' e ponente-ſi e baldi.

Iñ miei pen/Fer ; ”è cbigli agghiacci e [caldi .

Nè chi gli einpia di [Fame. e di `dual colmi.

Fuor di man \di col-m' ‘che piange e, molce, '

Che già-fece oli me sì lungo ſir-zio;

Mi tro-vo, i” liberta:: amara e dol-cei

.Ed al Signor cb’i’adoro e cb’ i’ ringrazio;

Cbe pm‘ vcol ciglio il ciel governa' e falce;

Torno,.flanco di viver, non che fazio.

CCCXII.
c.; I
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l Cor) parla in morir l’ iti-vitto Moro.

I

LAnglico Eroe dicea: s’apran del Cielo

.Le aurate porte .* insù le ſoglie loro

Verrò fra poco, ed il divin Teſoro

Io godrö ſenza tema, o .ſenza velo:

Il ſet-ro io non ,Pavento; il foco, il gelo J

Se a' me_ſi apprestan, non`mi diſcoloro :

La Fe, la Patria, e la _miafiirpe onore. ‘

E del mio‘ 'capo ora inghirlando il pelo.

Del Re de' Regi 'al ſol_ voler m’inchino, …

Nè fia, che a @nel , ch‘ei Vie”, io rnai ccnſenba;

Coraggio ho in ibn , più che non moflro in volto.

Compagni, ardir, ſeguite’ il mio deliino;

Che viver più potrei P' irene’ anni , o trenta?

Moric. bene conoien,` ,non viver molto .

Par; che parli” cos} Sofi-fonia , e Olinda.

DI Sofroni‘a, e d‘Olindoñ in [beato ſcalini

Cader’ l’ eſempio raro. Io veggio ſaldi,

I petti lor di morte a fronte, e caldi',

E strettiinſiem , come le viti agili `Olmi-i* *

Par , che l’ un dica t di tue pene duolmi.,

Sofronia. [E questaî ah nò! ſian forti, ‘eì baldi

Tuoi ſenſi ,-i Oliado,e‘ amor' v'ieppiu gli ſcald'i,

E di coraggio tua virtù' gli colin-if. '

L’altro riſponde; ahi! che il tuo dir’ 'mi molte; -
E ſe tu‘- non ſoffrifli un tanto stſiraz‘io , ñ

Soave a' me* patria“ la morte", `e dolce .

E l’altra: del` tuo duolou io ti ringrazio:.

Ma Quei, che ognor poli-ante‘ il Mondo ſolco,

Gli ſalva, di .pitt-à, di amor~ mai fazio . `

J) X 4 Dì
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TEnnemi .Amor anni ventuno ardendo

Lieto nel foco, e nel duol pie” di ſpente.

Poi che Líadonna e ’l mio cor ſeco inſieme

Salire al Ciel, dieci altri anni 'piangendo

Omai ſon fianco, e mia *vita 'ripre da

Di tanto error .~ che di 'virtute’il ſeme

Ha qua/i ſpento .* e le mie pdrti eflreme,

.Alto Dio, a te devotamente rendo

Pentito e tri/lo de’miei :i ſpeſi anni.

Che ſpender ſi doveano in miglior uſo,

In cercar pace, ed in fuggir affanni.

Signor , che ’n que/io carcer m’ hai rinchiuſo .

Trammene ſal-uo da gli eterni danni.

Ch'i’conoſce ’l mio fallo, e non lo ſcuſo

CCCXIIL ` -z -

’

I Vo piangendo i miei paſſati tempi

I guai peſi in amar coſa mortale

Senza le‘uar-vi a ‘volo, avend’ io l’a/e,

Per dar forſe di me non hafli eſempi:

Tu, che *vedi i miei mali indegni ed empi,

Re del cielo inviſibile ionmortale;

Soccorri a l’ alma diſviata e fra/e‘, ‘ r

E ’l ſuo difetto di tua grazia adempi. _.

Sì che, .r’ io *vi x in guerra ed in tempeſla,

Mora in pace ed in porto: e ſe la flanza

Fu *vana , almen ſia la partita oneſia :_; *,

ÃJ quel poco di ‘viver che m’ avanza , ,. '

Ed al morir degni eſſer tua ma” preſla .* ‘

Tu ſai he” che ’n altrui non_ ho ſperanza .
- , i CCCXIV.
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Di Baóilonia ai ”e Fanciulli io‘ penſo .

SE in la fornace,~~che`str’ideva ardendo; '

Odo i Fanciulli inni cantar di -ſpeme, .

Meco m’ adiro, 'e la memoria inſieme

De’mieiſialli richiamo , e vo piangendoa

E mentre me del preprio error riprendo, 'ì

Che in ſen-mi estinſe di virtute il ſeme,

La Fornace infernal nell' ore estreme

Temo; ed intanto al Ciel pur non mi rendo.

Vo’i de’ teneri vostri, e ben pochi anni

Faceste , almi Fanciulli', un sì bell’ 'uſo ,

Che ſoffi-iste per Dio' martiri, c affanni;

Ed io nel freddo cor l’ ardir rinchiuſo, ‘ ì‘—

Ch’aveste voi, non ho, anzi a’miei danni

Piacer ſol cerco, c a non patio mi ſcuſo.`

Cbe diria Cicero”; e’ ora *vive/ie?

.‘

Uc’, ch’eſclamava; ‘0 rei costumi’l 'o tempi! A

Se tornaſſe tra noi,- nuovo mortale,

Che direbbe, in veder fin dove l’ale

Ha ſpaſe il vizio, e i ſuoi funesti eſempi?

Ed in veder, quali ſistemi, ed empi - - ì

A te ognora 'fan guerra , alma immortale ,i

Che stolta , inerte‘ ſei chiamata, -e ſrale, .

Se pronta quei preceeri~non adempi: "L

Credo , che , per ſcanſar tal`ria tempesta, > ~ \.

Ratto andrebbe di nuovo in, la ſua stanza,

Dove ſorſe ſarà gente più on'esta.v

.Anch’ io men fuggirei; giacchè s’ avanza
Tant’oltre il mal, che ſe l’lrlt‘rice, e prestaſi'

Divina man non giugne; addio ſperanza.

r
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DOlci durezàé, e placide rep-elſe’ i

Piena di ca/lo amore e di picture:

Lëggiadri [degni cbe le mie infiamma” e

Voglio' tempra” ( o’r me n’o'ccoìrgo ) e’nſulſei

Centil parlar; in cui cbiarö reſulſe 3

CorijomÌna corre/ii ſomma' ’one/late} '

Fior di‘ "ur-rn); foniand 'di balia”;

_ . Cub’ ogm'- baſſo- pen/ier' del cor, m’àvulſe-j

Di’bino’ ſgiiárdo da far l’han’. felice}

Or fiero' in afl’rem la" mente ordini

a .A qnel cbe giù/lamenti diſdice ;

0 preſio a confortar mid frale *vira ,4

Quello bel *variar ſu la radice‘ i

.Di mio [alare-;TF oltremente~ m itaa

cecxv.

SPir-no felice, cbe :i dolcemente _ j l ~”

Volgei quegli occbj .più chiari cbe ’l ſales‘

.E forma'ui i [aſp-'rie le Parole

Vive, cb'a‘ncor' m'i_ſon`zin’ ne `Id niente .*

Già ri -uid’ io d’ondlo foco ardente" i

Mover i Pie‘ fra l’erbe' e le -nriole,`

Non come donna', md Coni’ .Angel ſole-,- .

Di quella cb’ or m’è pit-Me" mai Preſënte‘f

La' qual tn poi tornando‘ ol fico Fattore,

Laſcia/li in terra, e quel ſoa-De "velo

Cbe per alto delli” ri *venne in ſorte.

Nel tuo partir partì del mondo aware

E corteſia ; e’l `ſol cadde del cielo;

E dolce incominciò far/ila morte. *

CCCKVL
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Di Suſanna il :igor [I ammira, a loda

Dl Suſanna' le intrepide repulſe, ' .

Seni’ aver dì quei Vecchi unqua pie-tate;

Scacciar le, impone lor voglie infiammatc

Per' lei nefande, ma per quelli ’nſulſe,

Fur gefia,_0nde chiariffima "reſulſe

Sempre' la gloria' ſua,- e l’ onestate ,c

Talchë ſplendette in‘ guiſa ſua beltate,

Che d’ogni-core i Penſieri baffi‘ avulſo.

Ah! ſe della la Donna eſſer felice', ‘ì

Col'ei `ſegua , è fi monza 'e fiera, e' ardita'

Contro chi 'cerca' e vuol ciò, die diſd‘ích ,

Che’ ſe Suſanna, in cimentar la vita ,

Non ſvelleva del ſuol la rea radice .-ñ -

Chile, la ſua virtù ſe _firebbe ita! ì ‘ A

..'-1

Non intende ragion cbi ë‘cieco Amante.

_ti

A Un ſemplice Paſian‘, che dolcemente

Per Ninfa ſ1 struggea, qual cera al Sole,

Io diſſi in brevi, -e ſemplici parole‘`

Quello , ch’io per ſuo" ben covava in‘ mente. _

Gli diſſi , ch’ estingu’eſſe il foco ardente

Di quell’amor, che, come le Viole,

Che cadou prestó, incenerir ſi ſole‘,

E che temeſſe il mal d’un ben preſente. `

Ma quei riſpoſe, che il divin Fattore,

Che franro avea del Caos l’antico velo ,

Sol porca del ſuo cor cangíar la ſorte»

Quindi diffi tra me: ahi! che l’amore,

Quando è profondo, fa ſmarrir del Cielo

Le vie finanche , e ſa ſprezzsr lamorte. _

-' ² -‘ Di
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DEI/2 porgi Mano a l’aflannato ingegno; 1.

Amor, ed a lo ſlile fianco', e fra/e; L“

Per dir di"quella ch’è fatta immortale ,

E cittadina del cele/le regno . -

Dammi, `ſignor, che’l mio dir giunga al _ſegno

De le ſue lode, ove per je non ſale;

Se ‘virtù, ſe beltzì non ebbe eguale

Il Mondo , che d’ aver lei non ſu degno;

Riſponde '.' quanto’l ciel ed io pofliamo ,

.E i; buon conſigli e il con-verſar one/lo ,

J’Îutto ſu in lei ; di che ”oi morte ba Pri-via

.Forma par non fu mai dal di cb'A-z'am‘o

Aperfe glioccbj in prima .* e [za/Zi or que/lo,

Piangendo’ ilzdico; e' tu piangendo ſcrivi.

GCCXVIL

ffſigo -augellet'to, che-cantando m“;

Ovverſpiangendo il tuo tempo paſſatd

Vedendoti la' nottee’lmerno a lato, ~

E’l dì dopo le ſpalle, e i meſi ‘gaij

.ſe come i tuoi grava/i affanm‘ ſai, `

Cori ſapeſſi il mio ſimile ſlato ,

l’erre/Zi in grembo a que/lo [conſolato

A’Parrir ſeco i doloroſi guai.

I’ non ſo ſet/e parti ſarian pari;

Cl” Quella cui tu piangi è' forſe in 'vita’ ;

Di cb’a‘me'morxe e’l ciel [on tanto amari."

Ma la flagione e l’ora men gradita,
Co! rnéſirnbrar de’ dolci anni e de gli ari-lori;

.A Par/ar teca con pietà m' invita .- _

CCCVIIL
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Di ,Adamo ll fallo ognor ſi _hxaſma , e plagne.

DI cor perfetto, di ſublime ingegno,

Di ſane membra in corpo mai non ſrale,

Collo ſpirto impaſſibile , immortale

Dio creato avea l’ uom per il ſuo Regno,

Ma l’ orgoglio di lui giugne a tal ſegno ,

E’l ſuo stupido ardir tant’ alto ſale‘,

Che d’ effer crede all’Ente eterno eguale,

E del ſuo Trono emulator ben _degno . '

`~Ahi! che a ragion le lagrime poſſiamo

Premer dal core, e con parlare onesto

Vituperar chi d’ un tal ben ne ha privi.

Sl sì tu ſosti, o ſconſigliato Adamo!

Che a ſecondar tua Donna . . . Ah l Cliofſu questo

Soggetto io mai non vò, che canti, o ſcrivi.

Se quefl’ apra non ”al , tua colpa è, .difficile.

i Ebo, che contro me ſclamandp vai;

Oh tempo ſparſo invano , e invan paſſato!

Tu dovevi deflar , standomí a lato,

Gli estri or gravi, or ſublimi,0r forti,0r gai.

"ſu, che i canori Cigni, e i rauchi ſai,

\ Nè mia Muſa infecpnda in tale fiato,

Nè me laſciar dovevi ſconſolato,

Senza lena , ſenz’ arte, e in grembo a’ guai .

Io non preteſx eccelſe glorie , o pari

A quel, che in Tebe a’ſafli diè la vita;

Ma ſguardi di pietà non tanto avari .

Che ſe l’opra è mal villa; o ma] gradita ,

Spezzo 'la Cetra, e dirò morti amari

Un’ altra volta a chi a cantar m’invita .
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JINDÎIC
DESONETT!

.E~

DEL .PETRARCAx-s‘

a

,AHZ bella Home, come m ”c’hai

,dl coder -d’ una pianta che ſi ſvelſe

,Alma felice, :Le ſovente torni ›

,Almo `ſol, quella fronde ch’io ſola amo,

,Amor che ’nce—”de il cor d’ _ardente zelo,

’Amor, che meco _al buon temPo _ti ſlavi

’Amor, _ehe vedi ogni Penſiero aperto,

Jmor, che nel penſier mio-vive e regna,

Amor :con la man de/Ira il lato manco
`-Am'or con ſue promeſſe lufingandg ſſ

dmor,ſiForìnna , e la mia mente [diva

.Amor 'fra l’eroe una' leggiadra rete

~;Amor ,` natura, e la lzell’ alma umile,

.Amor mi jProna in un tempo 'ed aflrenaj

.Amor mi manda quel dolce penſiero, '

Amor, ed io sì pie” di meraviglia,

Amor m’ ba ;oo/Io come ſegno a flrale,

Amor, io fallo} e wggio il mio fallire:

Amor piangeva, ed io_ con lui talvolta

.Anima bella, da quel nodo ſciolta

.Anima , elre diverſe caſe tante ~ ñ

ad Piè de’colli ove la bella vefla 1 .i

, -
\

83_

. _2—97

7-56

_4.68

;62.

_278

ur.

12.2.

2.04.

.68

;12.

:60

164.

158

14.8

140

116

2”.

34

28v

N34

., fl M

.Apol
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Apollo, :’gncor *vi-_w al bel deſio

Jróor *vittorioſa e trionfale,

.ATP-o core e ſelvaggio, e cruda. *voglia

Jura, che quelle chiome bionde, e creſpe

.Avventuroſo‘pià‘d’a'ltro terreno, ‘

Beato 'in ſogno, di‘ lungi-tin’ contento,

.Ben ſapev’io, che natural constglio,

Benedetto ſia ’l giorno , e’l meſe , e l'enno.

Cantai; or piango; e m men di dolcezza

Cara la *vita e dopo lei mi pare

Cercato [Jo ſempre ſolitaria *vita

Ceſare, poi cbe'l‘ traditor d’Egitto

Cl” fai,.almar? cheMPenſi? autem mai pace?

Che fai? che penſi? cbe pur dietro guardi

Clvi. *vuol "veder~ quantunque può Natura

C-ome’l candido piè per l’ erba freſca

Come talora‘ al caldo tempo ſole

.Come 'va’l mondo! or mi diletta e piace

.Eonobbi "quanto il ciel gli occhi m’ aperſe _

Così Fotefs'io ben chiuder in verſi

. . D -

Da’più beglioàcbi e dal più chiaro viſa,

-Datcmi pace, o-duri miei penſieri:

:Dr-ó porgi WnoJ’aſſannc-to ingegno,

Drb goa/;pietà . qual .Angel ſu sì preflo

Drl mar tirreno a' la ,Weil/im riva, -

Dal cibo onde?! ſignor mio` ſempre abbonda,

.Dell’empía Babilonia; ona’è fuggita

Dicemi ſpeſso il mio fidato ſpoglio, ~

~Dice/ett’annilm gli} rivolto il cielo ~* ñ

.Di di ’n di vò cangiando il *viſo , e’l pelo:

Diſco/ora” Lai, Morte,- -il più bel -uolto

Dolce mio coro, e Prezioſo pegno ,

_40

2.38

9.38

2.04.

98

1 90

66

óo

206

236

.7-34

94

130

2.48

z”.

I44

:zz

2.64.v

310

86

32.0

Z48

33‘

312.

64

5'14

104

3²4~

110

174.

258

312.

Do
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Grazie, ch’a pochi il Ciel largo ,de/lim‘: .~. *e
i . ‘sì-.i

I hegli occhi , ond'i’fui percoſſo in guiſa,

I da‘ miei più leggier che neſſun ceroo,.ì~ ›.~v’

_I dolci colli, ov’io laſciar' nie fieſſo, *.2

Il cantar nom , e ’—l pianga de gli augelli

Y

Dodici donne one/lamento laflè , 2-07

Dolci durezze , e placide ripulſe 339

Dolci irc, e dolci [degni, dolci Paci, ,, 184

Donna, che lieta col Principio no/lro 318

Due gran nemiche inſieme erano aggiunte 2-72.

Due roſe freſche , e colteri” paradiſo zzo

D' un hel chiaro Polito e 'vivo ghiaccio" " 182

- E .‘. - v

Era ’l giornoch’ al- `ſol. ſi ſcoloraro _ Ié

Erano i capei d’ oro a l’ aura [par/i, 87.

.E’ mi par d’ora in ora udire il, meſſo ~ 3:0

E’ que/lo’l nido in che lancia Fenice ;96

…i ; vF . . ., .

Far poteſr’io *vendetta eli-told _2-30

Fera [lello ( ſe ’l cielo ha forza in noi., z `154.

Fiamma dal ciel ſu le. rue— trecce pio-va, IIS

Fontana di dolore‘, alherg‘ot-d’iya, 17-9

Freſco, omhroſo, fiorito.;- e, *verde colle,` ,ñ .._ 3.18

.Fuggendo la prigione cul-Amor rn’ ehhe ,. 89

.Fu forſe un rompo dolce coſa amore; _

.‘-. G . ñ …

Geri , quando talor meco c’adira

Già fiammeggi-am l’amaro/a flella › g _p x, ‘38

Già deſiai con ;i giufla querela , ~ ` ~ ;94

Giunto .Aleſſandro a lo famoſo -tomha . l 3,66

Giunto m’ ha .Amor fra-helle` e crude braccia, 15.9

_Gli .Angeli eletti, e l’anime hcaje :I 318

Gli- occhi di ch’io parlai :sì caldamente: 2-55

Glorioſa Colonna( in cui s'oppoggid fl ,2-7

.190

'ſſ oa

9-974

18,6

. 196

Il

  

 



338

=.:2::=2.za—…-.____

‘:ázzñ‘s'ë-_ó;-.

x’

…-v—.--ñ…ñ…—..—.x—

Il figliuol di Lato”. avea giò nove 48

Il mal mi preme, e mi ſpaventa’l peggio.. ma

Il mio avverſario in cui veder ſolare ~ i 50^

Il jucceflor di Carlo, che la obioma 3-6

1‘” dubbio "di mio ſia” or piango or canto _i ”.6

In mezzo di duo amano" one/ia altera 1704.

I” nohil ſangue vita umile e quota, ñ. n19;

In qual parte del ciel, in quale idea 138_

In' quel bel viſo edo’? ſoſpiro. c Mannu‘ è 1311

.In tale ſlellm ata-e heglimèchi *vidi -L ì ñ :34,
Io amai ſempre , ed W forte ancora', ſſ ì

Io’avrò ſempre in odio l‘a' _fw/17g_ . .’ 7g

Io canterei d’ amor .ſi noöamente , 114,

I’ ha pregato Jmargìle’è'nol‘ tipa-ego', ÒÌ'Ì :I4

1’120 pie” di ſoffrir- gamme» earth-‘z ‘- *` 2-62.

I’ mi vivaio di miatſar” .cartier-m "d ;oa

I" mi ſoglia accuſmſi—Wdzan mifiuſb—L :i 370_

Io mi rivolgo‘ indien-cor@ ciaſcun, Falſo_ ‘e- i z‘

h 110” ſu’ WM* Ubi Mágqcflj »r

Io penſa-ua aſſa‘iñdÌ/Ìra efl'elt- ai* Mala, m 2.81

1:’ pian/i ,* or canto ; che’li celefle lume 206

Io pur aſcolto , e 'non odo. 'novella‘. ..É u` i“. , `?2,8

za ſentia denti-’M cnr. già *venir ma "r-'1' TK- Lso

Io ſon de l’ abbattuti-Fonni .rif-Maw, 'u i ñ @a

*Io ſon :ì fianco ſottol’l: faſcia antico - \ . {o

.ſa/om gia fiano-nds': panflir ..ci mej., .. . “i cz;

-Io temo .ri de'begli oeehjr ſoffi-leon, . “ x ` 44,
I’vidi in term- angelicÃ-chñ ſſ ` ` 1.36

I’ vo piangendo irmiei; paſſati tempi ; . 318

Ire, rime-dolenzii, *al duroLjaflb ` A' o“… ,e 3m

Ire caldi ſoſpiri al freddo core.; 132,
‘ … J'ai." L i i ñ «i ’ì

1".' alma mia fammi-lol”; le helle hello., ` (264,

28Ual”: e no'uo .miracol- ch’ aÎdÀ noflri -
. . . . . 4*

L’ult- Sflgn” direi-e- o m om velo- 11-6
e* b *La 'L1



. . - , , 339‘
K'Éróor genfill‘olre forte anni ”fle'anm’, ì 58

garden.” ”baia , ov’iq‘ fm' a" om i” a” 2.45

L’qſſlegtatq --uínù‘ :by ’n' mi fiati-n’a 96

L’alpçtto farm de (a mra- *pv/lr” -- 64.

L”Avara Babilonia bu* colp” il fuoco 1-18‘

L’Aura , cbw’l- ”mir ”urp-z o ("ia-mo' çrifl‘- 22.0

Ã’fl‘ma mia ſuon; dl ”Mr flavſm ſi cfg‘ 32x
.P’ìgum ſioîx 13.440” e’l- xefriger-ío* e‘l mb” 298‘

L'î‘aum tele/le :bc-'m quel*- onda’ lauro 174

L’aura ſoa‘ue çb’al o! ſpiega e *vibra 178

L’am get-.til ,cbr rvſſeim {poggi “ › ~ :74s
5‘." 414m ſerena c165 frflüqflrdÌ-frmdç A : ;7E

.Le &el/g dgnnp‘ñ cbr-com” amavi, 'Y \ , 82'

Laſi dommv ;be ’l. mi@ ci” ”ef viſa por”,

La; guqncíg çbc- ſu. già píçnggnduî Forum* 518ì‘~ '

L4 gela, e31 [WW- e— "R-'Me’ Pim’? ~ ‘IW

La; ſer-z deli-JD:. odi‘qf' 1?' ”rom "~ ` ' _33,0

Liſcia” 174i., Mme-,ſm-{É ſde- ifl*Momfoj 3rd

.7- fluſſi!“ :ha: doloroſe" prede* - ñ

Laflb ,. ’gm-v?” fa” ‘ Am# 7p? aſſale‘, 'ì A93}

Ma , che_- pdc-acutpq fmî Priv‘nm ~ ~ ‘6-2

Laflb , .Imozj mi tra/Porta 01!’ io mm ‘vo lia .e. @12.
Jiaſſo , `çfb’ñi’ ”doppi-Uh# ”bn mi‘ credi.; v 182)‘

&mit-z fugge, mm r} mafia} M"or‘a 2:4@

Mom-m‘ i! W‘fi‘W *zii-W’ w’ 2-7#

Lezflelle , e ’l, ;fiv/01,7 "ci ,gl-i alónçypifjaſpravq 134:"
Bim e penſòſfl,-MOPMHM~Q ſole" ` ‘ . vl'98ſſì

,Rieti fiori e ſaliti-.14 bMi‘mN’èÌ-óégffi "" " 1-43

LOÎo, e le peul-;>- ;fior vermigh’;eví‘èiflznqbísd

.L’ultimo , ÌaflòxdeÎ-,quí gíçmi allegri", 3bd"

.- ‘ìz, " ‘ …‘*“4-- ,

Malpoi che ’l dolce, riſo“ Ìqfi'e ,ſe piu-“n'a“ 469

.Mai-.ì non *vedranno le mf# Luigi! afòímn “J' fpó"

Mbi- nan fu_’ In* paint 0-” sì 3017M”.- ì 2’547

.Mentre che ’km la‘ìgííì-WÙÎW,WÌOÎ\3‘"T, ’- 278*‘

.-3 Y 2- . Mn



o .

grin-e mia,- :be preſaga de’ruoi danni. —- ’2.88‘

Mia ventura, ed .Amor. m’a-uean _sì_ adamo l‘80'.

Mie *venture al ‘venir ſon tardo. e’piçre 37.. 56

Mille piagge in on giorno, e mille. rivi, .L r 156.

Millefiaee, o dalcefmia guerriera., ~ v ~ .329,

- Mira quel.- colle,.” fianca.- mio cor *bagna: , ~, 231@

Miranda ’l .ſol de’begli. occhi ſereno , ~ 1525,

Mom ba fpemo quel’Sol cb’abbagliarſuolmi .a 37.6.

Move/i ’1 veccbiml'zcenmo e ,b›_ia›tc’o.~‘~` zá

` z ^ *3’ N ' "i" “i'm"

Nè così. bello, il ſolf` mailevarfiz, .fl »II-4(

.Ne l’ età ſua più bel—lae-Piùfiorira ;za-.3_ ~ 2.52._

Nè mai pietoſa madre. aka-m figliohem': —‘ 250,

Nè per ſereno' cielozir: ‘vaglm lle-lle ,ìì fl!, ZSÃ

.Non d’area eñ-tetnPe/Zeſd 'onda‘ marinai-'x “1M' " HQ

Non da, l”IſP'MDÌIÒGÌ‘Q az L’I-odo Ida-:ſpl: , ‘i x88;

Non_ fur mai Gio-ve? e…CeſaJe sì. moflì, 6-4 v, 134

Non, pur quell’flìena’ bel-la.. ignodazman‘b. -›~›~'180.:

Non può ſar morte dolce wife. amare?,*…*~~\3 73.24_

.Non Teſi” , Pò >[ll-vo…, .149'712 ,oddigeje y. {LJ-8:
Non Peggio, e've 154W“ ’m'- Boflſifl WAH i 952

. o .3." .3; .' ñ‘ ~_ uffi f z_

-Q bella mn cbe-mi diflringi’lmormw… "z , 1,73,…

*0,- cameretxa_ çbe ;già- un parto, Î-_z a*: e“. 23m…

.Qccbi piange” ;ñ accompagnate il--coreññfl ‘l'2 7512.

ono; miei;- oſcaramzè -Îl ”4/er &le; ‘l'3 , 2,50._

O, dolci ſguardi a .o parolene‘nceorteuſ mi‘ --, mar.

Q d’ ardente virrgdezomataxî-e calda, ÌÎ‘:_ v. 'zz L-zá..

Ogm' giorno'mi par-più di mi”: comò: *21. ñ @3342.

O. giorno o ora, multimamommrolfl , 55…". ,

Oìmë il bel viſo; oimè ib‘ ſoa-ue_ ſguardo ,E 2.4.4.

O invidia nemica ”Mute-54 AXL", 3' 2-1-3 ‘- 151“?

Q miſera ed orribil viſioni-.e . (,'ì ~- v -- 232.6.

Onde tolſe‘ l’oro, di ,qual pena’ . -. 4-.; 196.1…

LO' per? ſparfic Mom WÒÒÉ Mntie‘ñ Buca;

` " e. I“ _ Z'
p



~ i i .. i . - a4t
br che? ciel, e “la ter”, e’l *vento tace, 144.

“Or 124i fatto l’ ‘e/Zre'n‘to di tua poſſo‘, ` 2.98

-`0rſo, e 'non ſaro” mai fiumi, nè stagni, ì, 4.7.

Urſo , al 110/er dejlri‘er ſi può ben porre-v o

O ’tempo , o ciel'zvo'luoì'l , che fiaggendo " 308

'Ov’è la fronte clje c'on‘pìcciol cenno ’ 274

’Ove cb'i’pofi gli occó‘j lafli, o giri _ x38

. `, P - -

Pace non tro-uo, e non “Ivo ‘da ſar guerra ; 116

?Padre del ciel,- dopo i perduti giorni, 60

Prin-à ſorſe ad bloom, c'ho-'n lodar quel/‘a 2.2.2.

:Poſa la ”ave 'mia colrna d’ aóblio 168

'Paſſaeo "è ’l tempo omar', laflo , cbe tanto 2.88

:Paſſer mai ſolitario in alcun ‘tem zo:.

Paſeo la* t'nen‘te d”nn .rl nobili-ico,` ` '17a

'Percb’ ia t’abòía guardato di menzogna ' 54

_Per far‘ una leggiaſidra [an ‘vendetta, ~ I4.

"Per ”tirar Policleto `a pro-va fiſo -L- ` - i 70

'Per ”ec-(ko i boſchi in'oſpití e ſelvaggi, 156 '

‘Perſeguena‘omi -ì/fmor al luogo uſato, IOO

Piangete, donne , 'e `con *voi _pianga Jmore , 84

Pien di quella ineſſaóile dolcezza 106

:Pim d’ un *vago -pe’nſier cnc-_mi-diſ-vìa- . .5-148

’Plòzaommi ‘amare lagríme `dal ‘viſo . _ 28

Più' *volte .Amor m’ avea già detto .~ ſcrl-vi , \ 84.

*Più volte già "dal bel ſe-nbiante amano’ - 150

'Più di me lieta non ſi *vede atterra 34
Po', be” può 'tu Portartene la ſcorza i 160,

"Poco 'era ad appreffatfi agli oca/Ji miei 54 '

Pot' e!” -la villa-angelica ſerena - ñ, . 2.50

Poi che_ mia [Pcme è lunga a *venir troppo , 80

Poi cl:: *voi ed io più‘ *volte abbiam Pro-vato 90

Poi cbe’l cammin m’è cbiuſo di met-cede, I”.

Pommi ove ’l jbl occide i fiori e l’erba ; 12.6

Y 3 Qual



3.42

  

*~ ‘.1 ñ ‘ ‘v A. Î ì ‘.1 'z' ~ "

Qual dormo attende .g glorioſa fam” … ' , 2.3‘

Qual paura ho, quando mi ”ma 4, .mmie .is-‘24

G(

Luzi] *ventura mi fu , quando da l’ una ;,10

Qual mio doflí”; qual_ forza, o qual’ inganno .,içî~

`.Quel ſempre' aceróo ed onorato gíofna' 136

[Quel cb’ infinita Provvidenàd, ea’ .ar-to., ` .

Quel roſignuol che sì ſad-vo Pingu( ’ ' 5.86

;Quel cbo’n Teſſaglia ebbe le’ 3mm ,5) Fiona-é‘

_Quel *vago imgallidir che’l dolce‘ (iſo. . v A ;xò

Quel che _d’oggi-?ra .ci di color ,ùiníìçe‘fl ,;. _› > v …gas

Quel *vago Juice"ç‘arg 'onèſ/Zg ſguardo‘ ñ , , ,1,302%

Quel ſol @ha mi moli-"dim il dammi# ‘.dîflfá-Î 21.89

@alla ſem/Im om; ui! ;IDA/Zire” -` v - gg

.Qt-;lla Per cm' con‘ ,5org-,11 110 Gangi-uo Mv”, i8!

Qzaellc pie-faſe rima in‘cÌÎ’ io’ ”Totem-j} - › io

Quando ’I .ſol bag” mar ‘lÎdümm faro-oz, `

Quando Amo} i begli' o‘Qc/zj a tenza `iucb‘iuo , [4.6

- ngnüo mi :viene iungnzi il tempo., e"l loco, 334'.

,Quanto più m’m-víçíno a] tgiomo eflnmo, 3‘

Quand?? pianeta we_'dé[éingM-l'orefl 21’

Quand' io mo-Uo i ſoſpiri a cbìamar 'aos' ,- 18

_Quando fm l’altra depone ad on_- ad org 24

Quand’ io ſon tutto *volto i”. quella patte- ` 2.3

Quando dal propria ſito lt* rima-ue , y 4d

Quando giugno Per gli oÉç/oj a] con profondo 86

Quando‘ giunſe, a S1;an l’alto got-com ,, 7G

Lugnm invidio ti porto, @Wta terra…,- o u u _2.74.

- *Qfsand’ío veggifl dol ciel [condor l’ :zz-”tom~ 2.6_

Quand” io mi *vo/go `l'agrdjetrq fl Miraj-…gli… anni 2.72.

.Quand'z’o. -u’qçlq‘ pay-[gr _sì dolce-”awe 1 o > 17.4

Quando "l. uqlez- ;{zçu goa duo ſpa-01)} ”climi 12.8

,Quante fiafe m’, mio. dal” ricatto ~ 9.56

(LW-n'a Più dxfivle-..l’aali ſpal-dm - U0

dQue/Ia Fenice da l'aura”: piuma . 164

f Qi:



' l .

Que/Ia umzl fera, ‘un cbr dz tigrè, a d‘arfe- 137.

Que/l’ anima gentil , :be fi dipana 36

Que/lo ”oflrq cada” e fragil be”: 306

Quì dove mezzo ſan, Sennuccio mio , 102.

R ‘ ~

Rapido fiume, ?be d’alpeflre ‘um-'1 185

Real natura , angelica intel-letto , — 314’,

Rimzm/ì addietro il ſeflodecim’ anno ~ ”>8

Ripenjando a quel .:l-’oggi il ciel ’onora, 314

Rotta è l' alta Chiama”, e’l 'verde Lauro, n44,

s . .

3” al principio riſponde il fine e’l mezzo. 72.

Palmare, o Marte non dà qualche /lrappía 44

S’Jmor novo can/;glia mm ”’apporm a' 7.51

S’M’mar m” habe dunque è quel cla’ iſenn? H4.,

Se bianche non fl” prima ambe le tempi: . 74.

Se col cieco deſir . cba’l cor diflruggc 56

Se la 'mia *vita da ?aſpro tormento ` 2.4.

Se lamenrar augeili, o verdi fronde 1541

3‘: l’annata fronde, :Ive preſcrive 37;

Se ’l dolce ſguardo di reflex' m’ ancide , Ióz.

,Se’l ſflſſo ond’è Più chiuſa quella 'valle, 106

Se mai foto per foca non ſpenfe, 5t

Sennmcio mio, benchè dagliofoſie ſolo 2.61

Sennuccio , i'vo’clw ſappi i”. guai maniera- i loi

Sento l’aura mia anticaflfli :lelei‘aolli :z: 2.574

Se quell'aum ſoa-ve de’ſoſpíri \ -. - zóÒ

Se Virgilio ed Omero a-uq‘ſer 'ui/Io 166

;Te 'vai pote/?e per turbati ſegni , ~ ` 61

.Tè _bre-ve è’l tempo, e ’I 'penſier s.) mio” 258

Sic'c‘ome eterna 'vita :è vede” Diaz . 170

~?ignor mio caro, ogm' pmſier mi tira \ n40

s’io avefli penſato che sì care 2-68

S’ia foflî fiato ſemo a.- la ,Qui-mm ‘ : e145

S’ io credefli per morte eſſere ſcarco 4a

. L Y 4. Sì
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.ſi :ra-viale è'l folle mio deſio *- ſ3

.ſi :oflo come avvale” che l’arco ſcacchi, 78

Sole-aſi nel mio cor ſlar bella e 111'-th` 2.68

Soleano i miei penſier ſoave'menze 270

`ſole:: lontana in ſonno canſolarme 2.2.4.

Solo, e penſo/o i più deſerti campi 40

S’oneflo amor può merita? mercede ,~ 304

.ſon animali al mondo di .:ì altera go

Spirto felice; che sì dolcemente 330

Spínſe amor e dolor ove ir non deóz’ae 316

Stiamo , Amor, a- *veder la gloria noflra, 172

.Poma fede amoroſa, m*: cor non finto , 2.0"@

b T -, , e , .

Temp; era omaiſidfl tro-var Pace’, o tregua ‘

Termemí .Amor anni' *ventuno ardendo 3i8

Tornami ‘a mente, anzi *v’è dentro quella’ 306

Tranquillo porto avea nno/?rato .Amore ~ 2.9:.

_Tm quantunque leggiadre donne e belle 194

Tutta la mio fiorita e »verde efade , › ' ` 29?)

Tutta il dì piange; e' pax' la n‘one,'quando 192.

Vago augelletto, :Le cantando *vai 33‘7

Valle, c/Je de’lanmm' miei ſe’ piena ;‘ 2.76

Vergognando talor cb’ ancor ſi Miei” z‘ 30'

Vidi fra mille donne una' giò tale; z * - ' 304

Vín’cítore J/eflímdra l’ira 'vinſe, ‘ 208
Vinſe dnnióal, e'non ſeppe uſer pm‘ i’ - 94

[/i-ue famille uſcíwn de’duo bei lumi ‘ - "7232.

Voglia mi [Pron/1.' .Amor mi guida e florgeſi" 7188

Volo con l'alí de’penſíeri al cielo . ‘ '32.6

V0i cb’aſcoltate in rimeſparſe' ‘il ſuómrffl ”"‘ I4

Una candida ’eerbaìſopra ’erba' U ì: Ì7Ò

Zeſiro torna, :fl-abc! tempo'x-rimena , ~ ' g, ‘i 284

3,:. › e. v ì ,z'ì :5’ 'nt‘ "-21. .'. "
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DELL’ AUTORE.

A

AD ogni di quà giù folle dolcezza ~ lo?

A che giova, Annibal, giugnere al bene 307

Ah forſe è ver,c`he non ſon io‘ tuo figlio', 2.6:

Ah! ſe l’eterna Provvidenza , e l’arte [7

All’ armi v’ è ‘chi grida , e ſi dig-arte '37

²Alle furie geloſe chi vuol porre 91

Allorchè ſpero appien d’ eſſer contento' i9!

Alma, uel finto ben , che forſe amavi, ‘ 83

Amici Bari ,non mi regge il core 133Anch’io íòn uom: ſpeſſo un erroreío ſcuſo ;i :7t

:Anch’io pianger Vorrei q‘uei tristi giorni,- 6:

Angelica fuggi? ali tremi il Mondo! 3”

.Appena i0 lento alleggerito e” ſoarco a;

'A questa di 'miſeria orrida valle; 10'7

Aſſorto ne’inagnanlmi penſieri — 24g

Astrea non dona .or più-prem'io-,o mercede- 305

A ſuon di trombav orrenda aiato‘Meflö 32!

Arropo il ſata] colpo mai ,non vibra, y 179

Ã‘u‘n’alma amante ſe la guerra ‘porta‘ 101

.A un ſemplice pastor_,~'chedoleemenrel … 33x‘

. , ' ' z ,

Basti così. Soffrir non‘ vo v-pi‘u tanto. 289 -

/Beatí quei , dico fra _me ’talvolta, _ 33‘,
i‘. t _ i F,



E'ehehe creſciuta ſia l’irſuia chioma 37

Benché in ſoglie ’reali, ’0 viljñmenſognaz - 55

,, 4 l C , .4-.

Calma flop v’ha, ‘non v’ha‘ripoſo omai 97

Caste Figlie di Giove, ’amiche, e" care , 269

Ced': l’inganno ,i li ‘naſconde , e tace z . 14s

Chi a" Roma‘gend‘erà le amiche-pari? ~ 185

Chi al ſaperno mi'guida cammin destro, 2.8(

Chi aver ‘pretende i di ſereni, e, ‘allegri got

Chi ‘defia di ſaper tra leppi`u belle 195

Chi è mai Cpſiei di vaghe stelle adornó 181

Chi è mai qUell’uom,`chein Petto Porta un strale, 117

.Chi ſuzche dal :mio cor gli affanni ſvelſe, 193

Chi A gli omeri ha già 'cui-vi , e ’l ccìne bianco , 2.7

_Chi ’l ſentier di Virtù battuto, e piano 47 ñ.

Chi ’l crederia? pean la bell’ iurora, a ’23!.

Chi oppri'me il gi‘usto mai non abbia pace 131

Che il Ver diceſſe il rio Delli”` m’ a‘ccorſi, l'09

Chi non ſappia ah dov’èzqual fia Còlei, 2.31

Chiamo tuoi-a ed otto volte, e note 49

Cleopatra in ‘peegio di belnà vineea- - 309

Col raro crin , colle cadute tempio! 7/5

Combatter col bel ſeſſo,e restar ’vinto, , 89

Come con forza ignota il ſet-po' tira- j 2.4:

Come il freno i delirio: che;i .meſi ardenti ,12.9

Come in un punto‘, oh Dio! ſi ſcolor'aro: 17

Con cento, e cento armate ſchiere gliele 9g'

Con chimi Beſa inſidieyc che ſu preſto z 313

Con orridì 'abitar moſhti ſelvaggi, ~ , , 157

Coraggio, o Amici.. La preſaga ancora 267

Cmrender colle dÒnne oggi a me pare 2.37

Convien,che ſoffra chi alle Donnecrede w;

Cveò ‘l’ immenſo Dio dal nulla il tutto; 2.63

r,‘.' 1L
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(1...-~… ñ ‘

D‘ A—I“



34?
x . f) .
bìAganî-ppe a .chi beve ohdc beat '3:,

Dal Mar piattosto `un ſcògliolfi rimove} 47‘

D'astro nemico ah!che nor-_1 fu tra ;noi 155

‘Dachè .mi ſpuntèz_ infloltó il prima pelo, 17g

bapoiclzè «flame di Tatq'uinj abbonda, _ 315

Da un petto gxovanil chiede?, che quella 307

Dç’Ci'eli aperti ”Per la Viſione, ;7,7

Degli tſercìti,o Dio; deb volgi nn ſguaf'dó '2.4.5
Deb ſe ’Pago vmndeflì il bel deſiö ~ ‘ 4'!

o pel] già paſſato, e ‘del pr'elènte è ſchíva tt;

Del Germc u'man, fcri nemicí,_c quando 151‘;

Del mio mahdí mic_ pene, e dc’micí danni 289

Del "vizio il foco chi non ſpegne in prima; 63

Della Egizi: Regina i vaghí …mijn ‘2.3;

Dall’immortale Lahíbertin la tombä '167 -

Piana allo‘rchè in traccia Va di prede; , 93

Dice Golia; tü, che la mia virtute , ‘ Ì53

Di me 'non rçma il 'mio nemico unquanco; ‘75

Dio di Vendette, o,r.çhc di falli ilrſacco '119

Dir, chela ruota no‘n ha wai ripoſo 32.3

Diícordi i ſenſi ſon del fora umano, 15(

Di 'coi‘ Pci-ſet”, di ſublxme ingegno, ’333

.Dj ſcocca; dargli `al 'dcstro lato , e al mancò ä-Òs

Di Sofronìa.,e_ d’Olindó in ment: ſuolmi- 37.7

gizSuſanna lc intrcpíde repulſej 33x

’ un infinito incpmprenſibil Dio ` 17]

Dolc’è mirar qual’aprc ampia‘ſencstm 79

301cc- maniera , grazioſa 7_ omne - . 165,

oxma ch’è bell“ e nell’età fiorita' .r 253

bópna, tu credi benchè vecchia ,e stanca gp

Donna vid’ io; che i crin~ viperei ſparfi ,- 8;

Donne gentili , l’ amicizia voſtra ”65,

Donne, il roſſor che in voi s’annída,e regna, 12.3;

Donne, il :emy la fronte itaca ,y ç altera 3t;

` 'DÒnx

u
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Donne , ſapete vox PCYCM*ſOiçié i . 31

Donne; ſe v’ha Mortal; c'h’o‘ſi per V'o’i Ìó

Dopo una volta‘, e due chi novamente Ìls

Due luci accorſe in un leggiadro volto 1.39

Du'nqüc con fronte intrepiu'a, e ſerena 25‘!

Dunque io di duol ſon fonte, e albergo d’ ira? 12.1`

Ecco il loco fatal! qul arresto il paſſo’} 27

Echeggi il 'colle, il pian; tra fronde, e fronde‘

E’dubbio ancor, ſe dà la 'vita, o ancide 1 163

E fia pur ver, che in ſol mirando il Cielo; 'IIÌ

E fia ver, che di a'mo‘r dopo tant’anni, 2.73

E ti lagni, ſe amici or più non hai; 89

Era di Dio vnell’intimità idea, ’ ’ ‘ 139

Erta è la ſh'ada, e angusta, aſpro il terreno, '99

Eſce l’uom dalle faſce, e tosto l’ale` 283

Epropa mia-, chi tanto mal 'ti apporta? i 2-53

, o F ,z , ,

Febo, che contro 'me ſclariìando Vai; ì 33}

Fia meglio arare in m’ar, peſcar he’ll'erBe; 143

Fin ver, che dopo tante' ipd'ustrie accorge, 27.9

Figlia, ſicura in ſa'cro albergo stavi’ ` ' 2.79

Figli, amici, conſorte, a conſolarme - - ' 2.7.5'
Figli, piango per voi , mcnrſirc inn’i io' cañt‘oz‘ "22.7

Finchè col Tauro alberga il Sol ſereno, .

Finor s‘ ignora qual ſia mai quel cibo; ' 17;

Flagelli il Cieluſul Capo mio `non pioväz- {‘119

`Folle è chi-ſpera unqua‘îr'ovat‘ mercede Il;

Follie già ſcriſſi in mia flagion più calda; 12.7

Forſe pria ſcorreran più ldstriz ed aohiz '323

Fortunatö’Ghei‘rier, ch"all’ armi uſato, r "‘IOÌ

_ Fuggi CÌPrignf-i, Elpin; ’che_ad`or'fl _ad ora 25’

Fuggiam, fuggiam'que’l the in ment-ira vesta 2.1'

Fuggir vorrei ialor pur da i‘ne steſſo; e? {87

Fuggo dalſuol natìo,-dal patrio tetto ;› '#6203

e.



34.!

G

Generoſo destrîer chi {prona troppo, ‘8!

Generoſo_ guerrier , che miri -a terra 35

Già ſconvolta fremea l’ onda marina, 13!’

Giace or. ſepolta la Ragion; ma è_ viva; 2.69

Glorie,ouori non vo‘: mangiare io brama; 2.33

Gran beneè ſempre il far tornare m mente 22.5
Guerra,cheldi ten-urla Terra hai piena, 2.77

v . I v .

lddio nel Siria al popo] ſuo Preſcrive 33

Il geniq delle Donne è vario: or bianchi_ 5!

Il grande Abramo di ſua fede in pegno >- gi;

Il male hqea fronte ,ed alle ſpalle il peggio, 2.1_9

Il pianto,ſcende a. inumidirm'i i] viſo, ` 29_
Il ſenſo, e la Ra ion da r' ſſ enſiero ' 149,

l." donna io poſſogdir :Maipnon vidi :35

_In ogni tempo_ Amore, in ogni loco 1.55

In pace io ſon con chi dovrei ,far guerra; `U7_

Invan tra cupi, e tra ſcoſceſi poggi , "7 175,…

I maledici io ſprezzo ad uno ad ‘uno, ul

Lance, tup potere a_ che più vale? ‘ 217-’

La Chieſa è quella Nave a cui s’appqggía 23

L’aere, la terra, il mar, l’ inferno moſſe‘ 13‘5

L’ ali de’ miei penſier talora io ſpaqdo [2.1:

L’ali ſuperbe ſpeſſo in alto ſole -. L23_

L’alma vestir d? angelici costumí, ~ 7.137',

L’ amoroſa fornace dc? ſoſpiri - 2.6!

L’Anglico Eroe dicca: s’ apran del Cielo z 3;-27'

Laſcia Clorí, o Licindo; io d’ora in ora 2,47

-La voce, che .citannuncia la novella ‘ 2.29

Layer-,potrai ,- Sebeto, la mia ſcorza 16'(T

.Leggi non ha la Sorte,e quando il crine zzr

Leggiadre. donne, luogo maiwnon …ebbe . 8x‘

`Lieto, e piùxbello, e quafi un Paradiſo v i* idſiîìsìó.

r: 1)‘ '1--ì
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L”eſſer felice, 0 nò, l”eſſer contento 209

;faremo Sol _qmndwcontemplo fifa, ' Î “ 7t"

Forme Rampando ſu l’ex-betta freſca x45”

. . M ‘ '

Madre ,ahi Madre, ove ſÎÎPe-hî mi' diſvía? ’1-45

Mai nom mi roſe 'dem,- eon i- ſuçi’ vermi 237g

Mai non- veggiamz due bel’le Dvnnea iumç 273

Madediranno il! giorno, il meſe’, e 1 anno á."

Meno le notti mie torbida, e Figc-e; 57

Mentre ardiſci' al: primi”: Vai-e dell} Amo, : ;83'

Mentre W, ghe {ian le tri-ne aſciutte , 2.97. ~

Mentre in pepſiexj: profondo- añffiſa; io; {rl-’em, 2,77!

Mettere 1a_- rfggion d’ un. uomo a; Prova. ,ñ 'P3

MÎ ſpcOna id vizioyla ragiçn ſcongcflÎI-ÎLLJS‘Q

Mino ox_- GioN-e gia-cet‘ Lauvo. ſu’ l’erba ,-3- ' F 11713

Mdf’cra che farò?, pende in. brev’ora;v T’ î- -

Monti ſu nmnri impor cqnezneravíglíz.- 141‘;

Nani non fiamo a cortei fingifl 1" 'er-bal . 127}

Nek Mondomgu‘àtl fm ſempre, e: ſarà - 95A‘:

Hal-la inferma, ſeníl., gadente erede v

Nelle mie membra un'altra_ legge i0 ſento, ”5’

N02’, che* non-` giova-i1 trapafl'ae‘dpgii 'anni, ~ 593

N07! diſſe; {Dip :nl- bum Mosè, nor: amov .14655;

amano; di' fa! vendetta.; 15:

Non. bastan nè. le Fuſe’.- e 13°.“- î‘» “effiî * ’37“

Non. è .ſempre dì'ſt‘ *zu-Item‘ 1m* “W ‘ ' 7%’

Non la morte a Caronnil. ſailo ò WW; 3’1- 5"

an m’ap’paga ü principio, E‘ non‘ ü) ‘PEPPE’, :733

Non.: piem di tomntìr, acqua' dc"stflgl’lì,

NP!! ſempre egunvlein Ciel, luce; QW~~stdia`r ‘

Non ſempre il fiume: Lunga-and’ qudÌOñ-ſPWEW `, ~ 531‘

Non ſempre la ragibnflmovç Mikael-Q'.- ì_-’ 1? 'IW

Nudrir penſiee'r a chnnmdtmít ſól profit! ,ñ 'j :Wu

Nulla d’oeeulm v’hzmhoſinon. fikz-apwëà‘i .KW-I#

. ' ` OO!!

7L- …4. ‘AAA-‘L
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c) con cor generoſa; o_ con dolcezza m7
@in fioritoſigiardin, o in verde colle, 2,1;

(I in alto mar ſu ſpintoyowcv ſia in porto, 2.1 l;v

Q non fi trova, o. quak fugace cervo 2.95

O ſogno è la Fortuna, a sì veloce : 359

QI che il prifco Vigo.: già venir-meno.; ñ 33,

Ora, o_ momentoalcun non v‘ha del giorno.; 137

Orror desta in ogm… tromba guerriera; -. 33

QVunquc, Q Spotàz Ii- mggínì,ç- Saudi, 2.49

j, ‘ ‘ P ‘ . . ì) , 'v

Pez- gìr ſhpenbo deli cognome- mio’a, - \ “ , La)?

Per lo pomo- ſerbato alla: più balla ,“2 1 :'-- .gd-5)

‘Per menar Hem, e fioiitayia vita., ‘ ‘1‘» 235‘*

Per? parer; lemma- oÎtemapQ noüm,: *7 '3.19

un cieco amar-or nom` v’ha, con-figlia; a'

_Perchè del!? bra q bella età. non. nonni? - 23,77

kerchè sì ~alxitpìpeçchè di mena inn-*vena ':- 187*

flange il :miſera Orſea a piè d? un ſaw, .'

Hietà, Signor, ſc idolatçando um viſa, _ ‘3mi

Fíemſo Cia-Uſe uañ [01_9- d] fia-E‘annoy- ,- :Q9

Poichè invano-5 oçrude1,~pxçg'g,' o; niprògo., `… 315(

Poichè sì stranc coſe or vediQ ç tant; 185

Pnaxicclli fioniti, çcbofi collì,'..` ‘.1 , ‘-› :.99

Bceçipiti del [mn nelspiù profonda: ` ,... .z z. 87

Pda lì vçdrä' due-111’41me faníne- ì r2' ,397

'Ìf'uo troppo $7er, çhe_ LL ſaprai'táqnſalq 3'_

Qual ſera v’ha, çhqxprfë: conoſce-Amore??

Qualor ſento Aquilon `tm rami c fronde 177

Quando Agostinqàhg çagòóne :perſo: r. .“31 3-11"

Quando Alçlfandro; q Ceſare‘ fiori”, \-'- - 77(

Quando congígnti ſon zu" è; . mi 17"!“

Quando Davidde,.çb~’r`ofa in; Ciql, .fiz onora-,z l" .7

Quando… è ferimzmuonp dann] HM@ ,15,39%

. Quan
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Quando ,ſdegnoſo , furibondo, e ſolo 263

Quando a porre s’aVeſſe onor, e fama 1.37

Quando le moli or dirute d’ Egitto, . '9g

Quando una voce al cor‘ mi grida: ſcrivi, `85‘

Quando ſu molle prato io, ſeggo, o in riva 65

Quando ne’ tuoi begli occhi i guardi miei 55

Quando un ſoli-e penſiere , o un reo dcſio, I9

Quando ſente il nocchier le membra laſſe, * 203

Quando ,nell’Ocean- c011’ aureo carro zox

Quanto fa, quanto (dice, e *quanto piagnç 287

Que’, ch’eſclamava; o rei 'costumi ! o tempi! 32.9

Quei , che non ſanno Amor., nè han mai provato pì

Quei, che ſero:: tremar con un ſol cenno 275

Quel chiaro ruſcellet-to un dì sì Vengo.,- :>7

Qflçl volto , che bríHò__di gioia, e riſh, 11”!

Quella bevandà che, a nòizpresta Amocegñ 4 z 317?

Quella ſon io; con-tanto ardine,~c tale, a- ’3QS-î

Quelle tue. chiome , o Filli,.aurate., eri-*eſp: ,.- 205-‘

Quefla, .che infiem èvçimída, ed ‘alter-2:; i. ‘25 mi

Queste pietoſcîrimer, ñonde a me piace 4; ,2.652

Aesti, chçzrflret'rb-"ío ſen- sì'rcaldamcntc ì 267,

Quì dovs-:glcànto de",dipíntí augelli 19,7.“

~,-'{ .:A a …~-R …- ññ. - - ` ‘-`

Ham, ed a pochi il. ich Largmdeflina" e. 44-191'

Raro, o non jmàiiàflvcritàteîè quella” :-ë-;éz‘zä

R'çgi, e Regni Alcſſandro,Îeël’xAſiazvjnſe, I: my’

&idem-.e ileüt-.záanoſemprc ‘ſuol, levácſi , .:I Las“

Ridevi, 0 Filli , pria chc'foſſe ſciolta 28i

Rimova il; Cieî da "mois 1’ infaufla › voglia - ’2.39

"'îl ”Lun-**i 5 21-211 S* noli.; “ 1';
59115120, Signora** driving) mio fallire-ì, 2.13

Sia astuto, etſcaltro' un .uom ; abbia intellettoñ‘ 2.1 ’5:

Se. Y’hardel Mondoye della ’ſeal natura 2.2.3

,Sf-il gran-ÎPoeth 'per un verde lauro _ 3.45
ſſSPLÌWÎG. il'f’flm, s².ápmn le tombe, ll Sole 82-5):

,' i . e
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Se l' Alter profanato or~ noi eedcffi

’7'772’ ~ *.1- "i"

255

Stia dentro -i’uomo,oflwr del ſuo ricette , 2.57

Scopro um uom guame in Ciel ſono le Relle, 2.87
Spera invano ſſla pace , e invm la tregua

Se di ſottratti a ſimorte i0 non ho poſſa,

Suora infedelí di volgermi lo ſguardo

Scevola diffe: la mia_ man non debbe

Se in la fornace , che strideva ardendo,

Jenner non vide temp ſangue il Tebro,

S’apre tra íelve, e _monti ‘alta ſpelunca,

Se propitio a’ rniei yoti il Ciel s’inchina

Se a caſo‘ io piombo tra le ſere braccia

Scomppsto il crin,caldi yerſando rivi ,

2-9(

²99

3°;

317

3²9
;29

x 147

r 347

?5E

157

Speme , e timore pgnor ne ſprona , e affreua, 159
,Seſſcol'ſuo fido Amanteſiognor _s’adira

159
Sſſç il cor di Donna è ſumo , è'foglia‘; piuma, 165

Se Donna v’ ha ,ch’ abbia mai inteſo,o vi

Se_ l’oudë hofflçlo vai-car, pongo in oblio ` `

ſto 167

169
Se a'pvie d’ up' d’un faggiomvver d'un lauro 177

Se Vuoi, donna ,Vu-rieſca” un nobìl core ;

Se bella Donna la leggiagira mano, `

179

x8’:

Son fatto un tronco omai,un marmpmn ghiaccio, 183

Se cieli’ [bero io paſſo all’Indo Idaſpe,

Se ll lungo pianto tuo, ſe la querela `

Sangue uſcirà da’ſafli in larga vena ;

Soave (avenue, diverſo,'e finto ’

Splende ſu noi mortali ir} Ciel tal lume,
Spçezzar la gola ,` e ‘l’ ozioſe piume , ſi

Se un' giovinetto _cor geme al tormento

` 1:89

x93

197

2-0‘

. 207

2-(

L5

Se giro`i1 guardo a quella, o quella parte 2-9

Se l’ oste ` Gedcon ` vince ‘d’, aſſalto , ‘ 45

Sempre a' diſegni miei dèñ'qualche ſh'oppio 45

Se qucste armi per Roma’ ebbi ognor pronte, 49
ſſ ó

Son le parole non fallaci ſegni_

Parente, ahi laſſol ſenza intender come ,
z v

ó7

Se

ì, -' l

L. , ;ui

/,

l,
l

l.
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53:25 alcun fia mií che Amorzferíſcain guiſa; 6,
Spira Febo aſſ gran Vari ‘alto il concetto, 7.1

Speſſo or in* quefio, ed.- or nel *tempo `antico 73

Se in me finor ſento .-m-e stçſſo ancora, - 77

Sul Golgora, ahi dolor! .ſpirar ſi vede. ,-.. 93

- Sognai;e al voltoxal? gesto,e alla ‘maniera lo;

Se col timor la ’ſpe-me è mſiem fuggita .105

Tradír non poſſo,cd ingannar'non voglio 213

Torna il Pastor dai monti, e ne rimena 2.85

Tre eccelſi Eroi che un ſol vada fuggendo, 309

Tigre tanto non è feroce, 0d Orſa , 133

Tutti cademmo in una steffa -rctc i 16(

Tcmisto‘cle ſon io, che per-inganno 199

'faccia la geloſia , l’invidia faccia, * 35

Tenga, quanto più ſa, quel giorno estremo 39

Tra ſelve om-broſe, e lieti efameni campi 4t

Tutto conſuma il tempo, e noi diflrugge , . 57

Tempo non è d’ andar più luſingando 69

Tenda pur 1-’ arco il Nume arciec, loaſeocchi; 79

V . ~.

Voiòd’intorno alla Dardania Terra 2.75

V’è di Cx-isto una Spoſa a’giorni nostri, ' 2.85

Veggio in ſogno talor, come in un ſpeglio, i 32.5

Voce talor mi chiama dolcemente, ‘ ;2.5

Vega donzella‘, ovunque gli occhi giri 13’

Viene dal -benc oprar 'la gloria nostra, 173

Viver con bella Donna, e menar queta 193

Vedano accompagnate , o vadan ſole, 199

Voi che del nome mio »l’ oſcuro ſuono 15

Volano gli 'anni, i meſi, i giorni, e l’ora, 2.3

Un ſoſpettoſo"cor dà corpo all’ ombra, 2-99

'Un _nemico d-'Aflrca in un momento .39!
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SlGNORE , ‘ ì'

‘Vlnc'enzo Orſino pubblico’ Stampatore di questa 'vo

ſh-a Fedeliffima Città ,, ſupplicando eſpone alla M. V.

come deſidera dare" alle flampe. un libro iL- cui titoloè;

Poeſie *varie di Fabrizio 'Capena Minuto/o Principe di

Canqſa, Ù‘c. Pertanto ne ſupplíca la M. V. commet

teme la reviſione, e i’ avrà quam Deux 0':. ,

Ãdmodum Rev. P. Fr. Cherubinus Salerno in ha::

Regia studiorum Uni-uffi'th Profeſſor revideaz autogra

p/;um enunciati Opa-ris` , cui ſe ſubſtribat , ad ,finem re—

vidçndi ante publicazione”; , num exemplaria imprimen-f

da concorde”: ad farmam Rega/im” Ordinari-1,, (9' m

ſcriptis refer-at, potiflimum /í quidguam in eo accurrqt ,

quod Regiís jurióm, boni/’que marióus‘ driver/'emy', Z9' ſi

merito typis mandari PQflîf-víc pro execution} Regalini”

Ordinum idem Reviſor mm ſua relazione ad no: dire

Fie tranſmimzt etiam autograp/mm ad finem . Damm

Napoli die 3. -mcnfix Offoóris 1796. ~

* F. ALB. ARCH. COLOSSrcg `M.

T 1

u 7‘ .

. 7ſi. 2.

P'. ma!“ N.18" 7/".jſîgul-,3J i‘ 'b 7 5 .-



 

Sn i M1'

Sxouonn

IL ſaper' con arte maestraì unire inſieme la Dolcezza;

evl’Utile , la Nitidezza dello Stile ,-_ e la Nobilrà de7

penſieri i lÎ_eſpreffiofli amorofllè ,— col Velo amabile della

virtuoſa Mode’stia , ſono i pregi , che ammiranſi_ nel—

le‘ ‘Laurie Poefie di Faórlzía Cape-ee' Nimaolo Principe

di Canoſa_.Sicno ſacri’,ſieno proſafli gli argomenrié ſu

de’ quali il Poerare del nobile' e’rnditd Au'rore ſi agglra,

che io nel rivede-:li ,- non v1' ho trovati coſa verona ,* -

che offenda‘ Le So'vrane' leggi emanate per' le‘ pubbliche

flfmpe; che M'Li un tion ſ0 che vi hd ſcono' di ſingo

lare,che nel mentre il noſlro Au'tore' diletta colle gra

zie del Parnaff0,tion laſcia~ d’ istruire’ colle' maffime di

ſana' Morale, e di Ortodoſſa credenza. A quello aggira*

gneſi li rara virtù del mcdefimozal quale, eflendo tlz~

to paleſa‘ro il deſiderio‘ di volerſi in due Sonetti della

ſua raccolta, alcune coſe cambiare, con edificare Do—

cilírà lo ha toſlameme eſeguito. Co‘ſe torte , che arre

cano onor non menzano alla' non” Nazione ,le nuovi

gradi ‘di gloria aggiungono all’Avito ſuo illustre Caſa‘

ro‘.- Per sì fatte' ragioni io ſono di avvíſ0,che Pollena‘
quelle Rime, m‘ercè delle" flampe uſcire felicemſierítèml

la luce,ſiqua`lora torni in grado alla M0’ V1 di* cui fond

Dal l ſuo Real Convento di S. Domenico Maggiore'

fluidi 5. Ottobre 1796.

UmÎliſì‘. Obbligatifir. Vaſſallo Fedeli/Jr.

F. Cherubino Salerno.

' J



  

y Dia 2.3- Menſìs* Oüobrü' 1796@

‘ Viſo Regali Rçſm’pfo .sì. R. M. ſub die 3:. mflfl

0805”': curr-eviti: ”m , ,fl ’n :mu Morandi Pam':

Fratris‘ Cherubini Salerniſhe com'míflîoue Reverefidi Re

gia' Cafpellam' Majoris ordina Pro-fam Regali-s Majo

flatìs CF” , L `

Regala? Camera‘ .S'- Clari provider ; datemi! , ai?”

Manda: , quod imprìmatur cum inſert-'i forma pnt/enti!

ſupplicis libelli a: amobatiozziy diíü Revò’orís‘ . Vai-m

non pub/ire!” n-'fi per ipſuiñ &dif-ferri j ſaffá itenml

Reviſione; aflirmenu', quod concorda! ſer-giá” forma re—
galìum ordinumzat etiam ìnſi publicazione ſeniémf Regio

Pragmatìca boo ſuum (9‘:- ` '

TARGlANÌ VOLLAm

7 Vflmdr“

Ìliuſh‘i Marchioni Mazzocchi` P. i't tem-armi

- aularum’ Pnrfeflís' ígngeditís. ì



”RW " ì CORÉWI

a ~ ñ ` De’ .ſonetti da} .Petra-‘MQ l l

7 'o I

“Pag. .ro-fl'. "vizer › \ ì _

34. 2. 3 ' _Quanto Quémdö ' K "

4.8-` QZ' I4 e di ſdegno -,.' diſdegna, . `
76 ` _znëz’ñàſou .Eſoíe ` ‘ì H

ivi ì 2. ‘ 7 co lei ' colei _ .

'94 2"‘ 7 ’ ' a i“demì ,+4 e {demi-fl— .

I 6" Caſa ' Caſo' ` ‘

í-vì ' 2. ' Io *veggí'ó *ì ‘veggiuì ` ` ‘ ~ "

102. z z ci foflí "ci ſoffi" “' ‘^ ñ

116” I_ ”‘13 ‘ dolce dalla» _1* _ ñ
-Izo I 9 ad ed “ ſi

144'. I ì 5 Veggbo 'J T' *.'Veggbio

180 I 3 _ Pre/la ’ Pre/Ze ' ›

188 ì- IO giunte ì j‘ gíuhìü '~ " ²

210 2. I pone ' porto -‘

13m’` z lgì pomò ' pensò

zzo 2. 2. orm- n crfne

. ' . 1

.‘

. l ‘ ,

_ o;
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ERRORI CORRETTÃ

De’ Sonetti dell’Autore .

Pag. Son. verſ. * ` ‘

49 t I4. trîste trístù`

ivi 2. 1 ’ queſte armi quest’ armi

ivi 2. 7 Lomjra La mira

5 I L 9 ſiſſo ’- fiſso

85 I 1 Quual Quale

I x9 2. 4 in’cenzo incenſo

14x I z fagli - fargli

161 I 6 ſeconde , ’ _ſeconde

ivi 2. s mete mìete

I 97 1 1 o tranquilllo tranquillo

2.03 x z_ ſole Sole

2.! I I I4 corſe - , corſo

232. I 3 ſia fia

2.35 I 4 ſmarrita ,- ſmarritav

2.63 2. I 3 ſalvagge ſelvagge

293 x 6 il molest; _molestg

299 2. 6 ſpartita _ſparita

309 x i .Caridi Gnríazí
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